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PRIMA SEDUTA 

Venerdi 3 aprile 1903, ore 15. 



Presidenza provvisoria del prof. doit. Fhasce^co Novatl 

La Sezione Numismatica inaugura i suoi lavori in uiia grande sala terrena 
del Collegio Romano, destinata a ci6 dal Coraitato ordinatore, dove il dottore 
Uaeberb'n ayeva già fatto esporre, lungo le pareti, le splendide tavole del suo 
Atlante in folio %\x\V aes grave italico c romano. 

La Società Numismatica italiana è rappresentata dal suo Présidente conte 
Papadopoli, senatore del Regno, e dal suo Vice-Presidonte connu. Francesco Gnecchi, 
direttore délia Bivista italiana di Numismatica ; il Circolo Xaraismatico milanese 
dal suo fondatore e Présidente prof. dott. Serafino Ricci, direttore del Bollettino 
di Numismatica e di Arte délia Medaglia. La Società Numismatica di Vienna 
ha delegato a rappresentarla il prof. W. Kubitschek. 

Sono inscritti alla Sezione n. 141 membri, di cui ^6 stranieri e 75 italiani. 
Nuraerosi sono i presenti (*)• 

Apre la seduta in nome del Comitato ordinatore il prof. dott. Jb'rancesco 
Xovati, délia R. Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, e propone un elenco 
di nomi che il Comitato crede più opportuni a costituire l' ufficio di Presidenza. 
Taie lista di nomi è approvata: vengono eletti ad unanimità a Vice-Presidenti 
stabili, per la durata délia Sessione, il conte Papadopoli, il comm. Francesco 
«inecchi, il cav. Solone Ambrosoli e il comm. Antonino Salinas. Pure per accla- 
mazione vengono eletti Segretarî il prof. dott. Serafino Ricci e T ing. Emilio Motta. 

Dovendosi eleggere a Présidente, secondo le deliberazioni del Comitato, un 
numismatico straniero, viene ad unanimità eletto il prof. Babelon, di Parigi, che 
accetta e ringrazia. 

Dopo ci6, il prof. Novati augura fecondi i risultati dei lavori délia Sezione 
Numismatica, e si ritira. 

(1) Dairalbo potto airiDgreaso délia sala darante le varie aedute possiamo raccoffliere le segnenti 
firme di ConipreMisti in(«rvenati ai larori délia Sezione: 

Ambrosoli S., Babelon £., Bertea £., Blanchet A., Bresalau H., Caroso-Lanza H., Castellani A., 
Celatl L. A., Colini G. A., Colonna di Stigliano F., Correra L., De Peira G., Di San Giorgio A., Forrer L., 
Fritze (Ton) H., Gabriel E., Galeotti A., Gavazzi G., Gnecchi Fr., Uaeberlin E., Lisini A., Lnschin von 
Ebengreoth A., MotU E., Novati Fr., Papadopoli N., Perini Q., Piccione M., Piuk B., Puschi A., Katti L., 
Bioci S., Biggao«nr H., Romano Catania G^ Bomassi C, Rostoivzew M., Ruggero 0., Salinas A., Seletii £., 
Saatof BodrigMoz L., Tropea G., Yitalini 0. 

Vi parteoiparono, inoltre, molli altri Congreasisti ch'erano in spécial modo inscritti e impegnati 
Mlle Sezioni di archeologia e di storia dell'arte. 
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Presidensa del prof. doU. Ersesto Bàbelon. 

n Présidente Babelon dà subito la parola al cav. dott. Solone Ambrosolî, 
consenratore del B. Gabinetto Numismatico di Brera, par svolgere il tema: Intorno 
alVuso dellê lingue naxionali negli scritti di Numismatica (Vedi: Terni e co- 
municazioni, n. I). 

ÂiiBROSOLi comincia con far distribuire ai convenati an buon numéro di esem- 
plari délia Relatione stampata del suo tema. 

PicciONB frattanto domanda la parola per alcuni schiarimenti sul maggiore 
o minor tempo concesso agli oratori. Dopo spiegazioni esaurienti da parte del 
Présidente Babelon, che gli comunica le disposizioni del Regolamento, si inizia la 
trattazione del tema. 

ÂMBROSOLi legge la sua relazione, rileva Timportanza del tema ancbe per 
la sua difficile soluzione pratica, e présenta come conclusione il segnente ordine 
del giorno : 

u U Oongresso Internazionale di Scienze storiche nella Sezione IV (Numis- 
matica), fa voti che: 

u Tutti i numismatici di ogni nazione si vogliano servire di una qualunque 
délie quattro lingue riconosciute come intemazionali {Francess, Inglese, Tedesca 
e Italiana): 

a) negli scritti di Numismatica antica; 

b) negli scritti intorno a monete medioevali e moderne di un'altra na- 
zione (ammenochè ei sapesse servirsi addirittura délia lingua di questa; per es., 
uno svedese che volesse scrivere sulle monete brasiliane, dovrebbe servirsi pos- 
sibilraente délia lingua portoghese, oppure di una délie quattro lingue intema- 
zionali) ». 

Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione sul tema e sulla Relasione 
Ambrosoli. 

De Petra, professore di Archeologia délia E. Università di Napoli, non crede 
sia il caso di dare alla numismatica una posizione ne superiore ne inferiore aile 
altre discipline. Quanto alla trattazione scientifica non troverebbe quîndi necessario 
di prowedere, poichè non imporrebbe limiti per i lavori numismatici, che sono 
intimamente le^rati con la vita, con gli studî deir autore. Piuttosto, pei cataloghi 
vorrebbe in uso il ritomo al latino, 

Salinas, direttore del Museo Nazionale di Palermo e professore di Archeologia 
in quella Università, osserva che la questione délia lingua non è ristretta solo alla 
numismatica*, essa è un portato del progresse stesson elle scienze: ricorda, atitolo 
di esempio, anco la botanica. Per le discussioni e le trattazioni crede necessaria la 
lingua dell^autore, essendo indispensabile di servirsi délia lingua nazionale spécial- 
mente per la numismatica medioevale e moderna. Condivide V opinione del De Petra 
che i cataloghi dovrebbero compilarsi in latino. 

Ambrosoli, riprendendo la parola, awerte che almeno nelle descrizioni era 
^ià da lui proposto il latino, e cita un suo brano del Vocabolarietto pei numisma- 
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ticL E, presa poi nota délie osserrazioni e dei desideri di coloro che ebbero parte 
alla discussione, dichiara che sarebbe disposto a formulare Tordine del giorno in 
qaestosenso: « L^Assemblea fa veto che le descrizioni e i cataloghi numismatici 
siano scritti in latino per la numismatica classica ». 

De Pstra, non completamente soddisfatto, trova Tordine del giorno sover- 
chiamente limitato, e dichiara che arriverebbe sino ad ammettere le lingue inter- 
nazionali. 

Ambrosoli ripropone allora il sno ordine del giorno, modificato nel senso di 
far Yoti per il latino nel campo délia numismatica classica, e almeno per una délie 
altre quattro lingne (italiana, franc ese, inglese e tedesca) per la numismatica me- 
dioe?ale e modema. 

Haebbrlin a questo punto prende la parola, considerando quanto sia diffi- 
cile Tuso di una lingua piuttosto che di un'altra; cosicchè la questione, seconde 
lui, è posta su un terreno scabroso, e non pu6 risolyersi con soddisfazione : anche 
la lingua tedesca è difficile, e moite opère tedesche passano sconosciute, non 
solo in numismatica: gli Inglesi devono spesso dare anche la traduzione firancese 
délie loro opère : bisognerebbe raccomandare ai Tedeschi di scrivere firancese, op- 
pure raccomandare di porre teste e traduzione accanto. Perciô egli sarebbe del 
parère di non venire a una conclusione per questa parte. 

AiiBROSOLi acconsente a trasformare Tordine del giorno nel seguente: 

u La JV Sezione (Numismatica) del Congresso IntemazionaU di Scienze 
êtoriche in Roma fa voti perché per le descrizioni e i cataloghi di numisma- 
tica classica si faccia uso del latino rt. 

È approvato alla quasi unanimità. Bimane sospesa la questione per la nu- 
mismatica medioevale e modema. 

Il PRESIDENTS chiedc alla Sezione di passare allô svolgimento délie comu- 
nicazioni, e dà la parola al 

Prof. Bresslau deir Uniyersità di Strasburgo, che comunica le proprie osser- 
yazioni e i risultati de*suoi studî intomo ai Denari imperiali di Federico I 
(Vedi: Temi e comunicazioni, n. V) (Applausi vivissimi). 

Gnecx^hi (Francesco) riferisce, subito dopo, intomo aile personificazioni allC' 
goriche che si trovano sulle monete del periodo impériale romano (Vedi : Temi s 
comunicazioni, n. VI). Un lavoro esauriente suirargomento avrebbe certo sorpassata 
la misura di una comunicazione. Perci6 TA. si limita ad esporre un semplice sunto, 
richiamando Tattenzione dei Congressisti suir importanza del tema, in quanto che 
r origine, i simboli di siffatte personificazioni, rin?enuti e studiati seconde i tipi 
ficelti e seguUi dai vari imperatori, costituiscono un prezioso elemento per lo 
studio délia religione e per la storia delFarte (Applausi). 

Viene poscia letta da uno de* segretari, in assenza delPautore, la comunica- 
zione del 

Dott. Zielinski: Notices biographiques sur Jean-Marie Mosca (Padovano) 
€t Jean Jacob Caraglio, artistes italiens en Pologne, au XVI siècle (Vedi: Temi 
€ comunicazioni, n. VII). 

Viene data in seguito la parola al dott. Gabriel, ispettore degli scayi in Firenze. 

Gabrici intrattiene Tuditorio intomo al Valore dei tipi monetali nei pro- 
hlemi storici, etnografici e religiosi (Vedi: Temi e comunicazioni, n. VIII). Lo 
studio del Gabrici è una conforma storica data dalle monete circa le origini délia 
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ciyiltà délia Grecia e délia Magna Grecia e ai loro rapporti con TAsia Minore 
e la ciyiltà di Micene. Il fondamento scientifico del lavoro si basa snl fatto 
che, non essendo le monete il capriccio di dilettanti, ma einanazione di yolontà 
dello Stato che le conia, devono avéra la loro ragione d^essere in tntti i loro par- 
ticolari ; il tipo prédominante rappresenta lo stemma, che è il contrassegno della^ 
prima organizzazione sociale di nna città o di an popolo; la moneta, inoltre, a 
differenza degli altri monnmenti arcbeologici e storici, ha sempre indicata la data 
e il Inogo d* origine. (La comnnicazione Gabriel, attentamente ascoltata dalla Se* 
zione, è, al suo finire, vivamente applaadita). 

Chinde la sednta la comnnicazione del Présidente stesso prof. Babelon, 
conservatore del Cabinet des Médailles a Parigi, il qnale, con squisita gentilezza^ 
voile rimanere nltimo di tntti. 

Babblon porta al Congresso nn altro lavoro ch*egli crede pih adatto alla 
odierna rinnione; e, invece di trattare dellMconografia deir imperatore Ginliano 
TApostata, col consenso del Comitato ordinatore, illustra Lez monnaies de Septime 
Sévère, de Caracalla et de Oéta relatives à V Afrique (Vedi: Terni e comuni- 
cazioni, n. IX), le quali, secondo la loro importanza e il tipo da esse rappresentato, 
crede opportnno dividere in qnattro gruppi, dei qnali mostra, e fa girare ftra i pré- 
sent!, molti calchi in gesso. (La comnnicazione del prof. Babelon, illnstrata da ap- 
posita tavola, è salntata da vivissimi applansi). 

Dopo la comnnicazione del prof. Babelon, la Presidenza présenta ai Con* 
gressisti e annnnzia come novità numismatiche : 

1) Il primo fascicolo délia Jtivista italiana del 1903. 

2) La qnarta edizione délia Ouida Numismatica universale dei fratellt 
Gnecchi, édita dairHoepli di Milano. La Guida è corretta e arricchita in con* 
fronto délia terza edizione, in modo da contenere 6278 indirizzi di nnmismatici 
e di collezionisti con cenni biografici e storico-statistici di collezioni pubbliche e- 
private; ha inoltre un* appendice bibliografica intorno ai llbri e aile pubblicazioni 
periodiche di numismatica. 

Si distribuiscono poi ai Congressisti i seguenti doni-omaggi: 

I. Doni del Comitato ordinatore del Congresso in cooperazione con la Socielà 
Numismatica italiana: 

1) Omaggio al Congresso Intemazionale di Scienze storiche: Diciotto me* 
morie numismatiche. Milano, Cogliati, 1902. 

2) Prof. doit. Sirafino Ricci, Indice siêtetnaticc-analitico délia « Rivista 
italiana di Numismatica n dalla sua fondazione alla fine del sec, XIX (1, 1888 \. 
Xin, 1900), con una introduzione di Appunti retrospettivi intomo alla Storia 
délia Numismatica italiana dal 1S60 al 1900. Milano, Cogliati, 1903. 

II. Doni del Circolo Numismatico milanese: Omaggio al Congresso Inter* 
nazionale di scienze storiche in Boma: Fascicolo di marzo del Bollettino di 
Numismatica e di Arte délia Medaglia, pubblicato dal Circolo Numismatico' 
milanese in onore del Congresso Storico. 
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in. Dono Ambrosoli: 
SoLONB Ambrosoli, Charleville o Carlopolif Milano, Cogliati, 1DÛ3 
(Bstràtto dalla Bivista italiana di Numismatica), 

IV. Dono Ricci: 
Serafino Ricci, Varie délia medaglia e délia placchetta in Italia, cou 
dne tavole. Bergamo, Istitato italiano di Arti grafiche, 1903 (Estratto àdXVArU 
italiana decorativa e industriale, diretta da C. Boito). 

Poscia il PRXSiDBMTB partecipa che il Governo Chileno si è fatto rappre* 
sentare, in particolar modo, alla Sezione Nnmismatica dal sig. Luis Santos Ro- 
drignez, al quale la Presidenza offire gli omaggi dell*Italia e i ringraziamenti pîù 
sentiti. Invita poi i Oongressisti a ritirare copia délia Relazione snl tema deiror- 
dinamento délie coUezioni che il prof. Ricci doyrà svolgere domani. 

La sednta è tolta aile ore 18}. Yiene proposto ed acclamato qnale Fre* 
sidente per la sednta di domani (4 aprile) il prof. dott. B. Pick, Conservatore del 
Gabinetto Nnmismatico ducale di Gotha, e professore di Numismatica airUniter- 
sità di Jena. 



Digitized by 



Google 



— X — 



SECONDA SEDUTA 

Sabato 4 aprile, ore 15. 



Presidenza del prof. dotL B. Pick. 

Il PRESIDENTE âpre la sedata. Sono presenti i vice-presidenti. Funge da 
segretario Ting. Motta. 

SMnizia subito la discussione sul tema del prof. dott. Serafino Ricci intorno 
KWordinamento délie collezioni italianey medioevali e moderne (Vêdi: Terni e 
comunicagioni, n. II). 

BiGCi rileva V importanza del tema, accentoando con la lettnra alcune 
parti délia sua Belazione a stampa. Egli riconosce la nécessita di spiegare 
meglio a voce qnale fine si sia proposto, e con qnali mezzi intenda afiontare la 
soluzione del problema, che non è soltanto nnmismatico, ma anche eminentementa 
storico e geografico: mette snbito in cbiaro i termini délia questions, rilevando 
la nécessita di abbandonare Tordinamento empirico-alfabetico, del qaale déplora 
gli inconvenienti, che durano, perché nessnno ha il coraggio di iniziare Tinno- 
▼azione. 

Segne lo sviluppo orale del tema, in cui si tratta àeWordinamento délie 
tecche italiane medioevali e moderne (Vedi: Temi e comunicasioni, n. lU). 

Alla fine délia sua esposizione il relatore conclnde con un ordine del 
giorno, nel qaale fa voti affinchè in avrenire yenga adottato T ordine geografico- 
topografico nella distribnzione délie zecche, e 1* ordine storico-crouologico nella 
loro illustrazione. 

Il PRESIDENTE, a qncsto pnnto, fa distribnire e leggere integralmente ona 
seconda Relaxione che il 

Prof. Oastellani ha redatto anch^egli sul tema àéiVordinamento délie 
Collezioni di monete italiane (Vedi: Temi e comwticagioni, n. IV). 
, Bicoi, ripresa la parola, fa rilevare il carattere spéciale dalla mozione Oastel- 

lani, che è qoello di trattare il tema dal lato délia migliore distribnzione délia 
monete nei monetieri, indipendentemente dalla loro illustrazione sciantifica. In tal 
caso, egli pure avrebbe fatta la storia dalle proposte, e ayrebbe avuto da citara, 
oltre quella deirabate Ciabatti (O» specialmente Taltra del Santoni ('); ma, invace, 
la sua Relazione e quella Oastellani presentano due lati caratteristici, entrambi 
importantissimi, délia qnestione. 

(1) Àb. OuiDO Ciabatti, Progetto di riordnamento délie colUsioni numismaticÂe in Italie. 
Firenze, Oionthii, 1869. 

(2) M. Saktoni, Del coordinamento necessario aile nummoteehe italiane. 
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Domanda a qnesto punto ed ottiene la parola il prof. 

LuBCHiN TON Ebbngrbdth, delP Università di Graz, il quale incominoia an- 
zitntto col porgere planso ai due relatori, Bicci e Castellani, perché hanno afi&on- 
tato con coraggio il difficile tema. Tosto osserva che nella scelta délia solozione 
non bisogna trovare an sistema anico applicabile a tutte le collezioni, poichè la 
collezione pnè essere générale, particolare, pnbblica, privata; bisogna dnnque re- 
dere lo seopo a cni qneste collezioni tendono, e allora snbordinare a qaello il 
riordinamento» I due relatori hanno fatto ginstamente rilevare 1* importanza storica 
e topografica délia moneta; ma occorre tener conto anche del fine economico e 
artistico. 

Ricci riprende la parola e, dopo aver ringraziato ^il professore Luschin 
▼on Ebengrenth délie çortesi espressioni rivoltegli e délie acnte osservazioni faite, 
aggînnge che egli non intendeva di trascnrare il lato e T importanza economica 
e artistica délia moneta, avendoue rilevata T importanza in altre occasioni, nelle 
sne pubbliche lezioni, nonchè in lavori stampati : è poi tanto più contente d*ayer 
parlato délia topografia délie zecche, e di ayer annnnciato e discnsso relativamente 
all'ordinamento délie collezioni, per avère date occasione alla dotta dissertazione 
del prof. Luschin. 

Luschin riprende la sua argomentazione : dice che, quanto airelemento 
artistico délia moneta, esso è coUegato con qnello storîco e cronologico in modo 
da non essere trascarato ne tnrbato nel sno syilnppo anche con la distribnzione 
geografîca ; ma Telemento economico non potrebbe apparire abbastanza chiaro. La 
8ola distribnzione geograflca non crede quihdi sia adottabile* Già il Oastellani 
proporrebbe il tipo monetale ; i tipi simili hanno la loro ragione d'essere posti a 
confronte: egli per6 crede che, se Tordinamento geografico non è snfficiente, tnt- 
tavia, il quadro geografico come base d*ordinamento è ormai nècessario. 

Nota che anche gli altri paesi si trovano nelle medesime condizioni qnanto 
aile monete del Medio Evo ; è lieto perci5 che le due relazioni snl tema abbiano 
fatto emergere il fatto che il quesito ha importanza intemazionale. 

Dne metodi si affacciano a lui nella trattazione numismatica come nella 
trattazione storica: quelle sincronistico, e quelle cronologico. Quasi tutti gli scien- 
ziati, specialmente tedeschi, si decisero per il sistema sincronistico, che non è 
certo r idéale, ma è il migliore per dare unMdea del complesso di relazioni che 
in un deierminato période di tempo esistono fra varî paesi e varie istituzioni. 

Applicando questo metodo aile discipline numismatiche neirordinamento 
délie collezioni délie monete italiane medioevali e moderne, bisogna fare délie 
ripartizioni nella distribuzione délie série a punti corrispondenti a quelli dei pe- 
riodi storici scelti pel metodo sincronistico. 

Possediamo già opère délie quali ci possiamo servire come modelli: il Ca* 
talogo délia Collezione Thomsen, il Traité de Numismatique du Moyen Age di 
A. Engel e Serrure, e le osserrazioni di Grote. Thomsen divide le monete nel sue 
catalogo in diversi periodi: fino al 1000, poi fine al 1520, poi fine alla Rivolu- 
zione Francese, ecc; e in questi periodi e subperiodi si YjBile del eriieino geogra- 
fico per le suddivisioni. Altro esempio è date dal Traité de Numismatique du 
Moyen Age di Engel e Serrure, il quale propende, invece, per la scelta del tipo 
monetale, come yorrebbe il Castellani. Un période tratta délie monete Oarolingié; 
poi si esamina il période dei grossir V^^ quelle àeUestoni, ecc; più tardi si 
parla del calcolo del sistema décimale adottato dalla Kivoluzione Francese, ecc. ecc. 
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Più di tutto i Mûnzstudien del Grote (vol. VII, p. 241 ^^g.\ per Tltalia, 
p. 335 segg.) trattano à longo di qnesta questione corne générale; ma si deve pen- 
sare, neirordinamento délie coUezioni, ai criteri numismatioi, per rilevare i rapport! 
fira le diverse zeeohe. 

Ambrosoli fa osservare che il gran Catalogo Fiorelli del B. Mnseo Nazionale 
di Napoli è compilato appanto con quel metodo a periodi. 

LuscHiN riprende la parola insistendo snlla nécessita di render générale 
rapplicazione del metodo sincronistico, e présenta alla sezione nna Garta topo* 
grafico-storica delFItalia esegnita seconde taie metodo. 

Bicci, ringrazîando nnovamente il prof. Luschin.per cosl ampie e dette 
dilucidazioni, trova, tnttavia, necessario di distinguere fra illnstrazione délie mo- 
nete già ordinate e semplice riordinamento délie monete stesse. Se nella esposizione 
scientifica la distribnzione sincronistica pn6 essere utile alla intelligenza dello 
svilnppo storico délia monetazione, in riguardo del tipo monetale e délia snddi- 
yisione metrologica, debbono invece farsi riserve per la praticità del sistema 
sincronistico qnanto alla distribozione délie monete, poichè sarebbe un continuo 
riprendersi e ripetersi per completare le série storiche, che restano interrotte dalle 
ristrette snddivisioni cronologiche. 

Gnbcchi (Francesco), esponendo la sna opinione personale, dice di essere 
molto scettico qnanto alPesito di nna simile distribnzione, snlla qnale occorre- 
rebbe nna discnssione yiva e Innga. 

L18INI, di Siena, cbiesta e ottennta la parola, afferma cbe, qnantnnqne non 
condivida completamente Tidea deirordinamento geografieo proposto dal relatore 
prol Bicci, lo loda per aver promossa nna qnestione vitale per gM studî nn- 
mismatici, e applande al fatto di un consesso di dotti, i qnali cercbino di 
rendere praticHe e popolari anche pei profani le loro discipline. Premesso poi 
che fin qui la moneta del medio evo si è stndiata abbastanza nei sno tipi, nei 
monetieri, nelle officine da cui è nscita, nei Principi e Signori che Thanno 
fatta coniare, ma ben poco si è studiata nelle sue funzioni, quale sussidio alla 
gtoria economica del medioevo, il cav. Lisini espone nn suo desiderio vivissimo, 
che si faccia la storia délia moneta, che è ancora da fare in Italia, dal lato ecor 
nomico e commerciale, e si spieghi anche ai non iniziati nei misteri eleusini 
dove e corne da awenuto codesto svilnppo délia monetazione in rapporte col 
commercio. H trovare poi un sistema più razionale di ordinamcnto sarebbe un 
. gran bene anche per i profani, che non si formerebbero délie idée preconcette e 
quindi false. 

Papadopoli prende la parola, e, notata V importanza délia questione, nonchè 
la nécessita di nna discussions più ampia, esauriente deirargomento in nna sede 
e in nn momento più adatti, propone che la Società Numismatica italiana elegga 
nna Commissions, la quale esamini la questione e ne riferisca nei prossimo Con- 
gresso Numismatico, e si valga anche dei lavori e consigli dei numismatici 
stranieri. 

Bioci, relatore, fa un*aggiunta al suo ordine del giorno, e propone eome 
conclusions il seguente : « La Sezione lY (Numismatica) del Congresso Intemazio- 
nale di Scienze storiche, udita la Belazione del prol Serafino Bicci intomo al- 
Tordinamento délie coUezioni di monete italiane medioevali e moderne, fa voti 
affinchè in awenire nello studio e neirordinamento di quelle collezioni sia segulto 
Tordine geografico-topografico nella distribuzione délie zecche e Tordine storico* 
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cronologico nella loro illastrazione, invece di qaello puramente alfabetko, adatto 
pei cataloghi di compta e vendita, in modo che le collezioni italiane rûppreaen- 
tino lo sviluppo storico dei singoli Stati italiani. Incarica inoltre la presidenza 
délia Società Numismatica italiana di nominare nna Commii^siune per studiar<j 
Tordinamento délie ooUezioni italiane medioevali e moderne, gioTandosi anche 
dei layori dei numismatici esteri ». 

PicciONB, parlando suirordine dei giorno, dichiara che approYa la nomina 
délia Commissione; ma la yorrehbe fatta dal Ministero. 

Gnbcchi (Francesco) risponde che la Commissione deve eesere composta di 
pochi membri, comprendendo fra essi qaalche straniero : essa dovr^bb^esseTe scelta 
dalla Società Nnmismatica italiana. 

Saunas sostiene anch'cgli la nomina délia Commissione da parte délia So- 
cietà Numismatica italiana, non da parte dei Govemo, per non perdero tempo : 
il Governo, egli dice, potrebbe scegliere, senza volerlo, le persone meno adatte; 
si pa6 domandare il parère favorevole dei Ministère, perché il lavoro «i compia, 
ed entrare corne in seconda sede; ma se non si lascia rini^iativa al corpo com* 
petente, allora se ne pregiadica Tesito. Passa poi ad esaminare la redazione del- 
Tordine dei giorno, e fa qaalche riserva sulla seconda parte di ^seo, consigUando 
di modificame la forma. 

Il PRESIDENTE, ritcncndo ormai esaurita la discnssione, pane ai Totî rorditic 
dei giorno Ricci: con qualche modificazione nella forma, essa TJene approYato 
alla qnasi unanimità. 

Spetterebbe ora la parole al cav. nff. 

Gneochi (Ercole) per syolgere la sna comnnicazione intomo a am scudo di 
G. B, Spinola, principe di Vergagni: per Tassenza deirantore, ai délibéra che 
essa sia ioserita negli AttiÇVedi: Terni e comunicaxioni, n. X). 

Ambrosoli, invitato dal Présidente, riferisce intomo aile cosidette re^tilu- 
zioni dei Jll secolo, o consaerazioni, generalmente attribuiU a Gallieno^ oppure 
a Filippo, le quali recano Teffigie e il nome di nndici itjiperatori di?inizzati. 
L*Ambrosoli esprime Ta^viso che alcune fra quelle col nome di Trajano û} debbano 
invece attribnire a Trajano Decio ; si avrebbe in tal modo nna série compléta di 
dodici imperatori diviniszati, série emessa probabilmente durante il regno di 
Treboniano Gallo (Vedi : Terni e comunicazioni u. XI). 

Dopo la comnnicazione Ambrosoli, che riscnote gli applausi delF uditoTÏo, 
e dopo che TÂmbrosoli stesso ha fatto distribnire ai presenti le riproduzioni in 
gesso di queste presnnte restituzioni di Filippo, attribnite a Treboniano Gallo, 
vengono presentate le seguenti comunicazioni, che, stante Tora tarda^ e per Vbs- 
senza de' loro aatori, sono brevemente ennnciate e registrate per la inseTzioBe 
negli Atti: 
Adriano Blanchet, Parigi, Le u Congiarium n de César et hs monuaie$ signéen 

« Palikanus » (Vedi: Temi e comunicazioni; n. XII). 
Giuseppe Castellani, Venezia, Storia délia moneta pontifitia negli ultimi unni 

dei secolo XVIII (Veài: Temi e comunicazioni, n. XIII)* 
Alberto Simonetti, Potenza, / tipi délie monete greche (Vedi ; Têmi e cornu- 

nicazioni, n. XIV). 

Viene poscia eletto a Présidente per la sednta sncceesiva il prof. Luschin 
Yon Ëbengrenth di Graz. La sednta è tolta aile ore 17,20. 
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TERZA SEDUTA 

Lunedi 6 aprile, ore 15. 



Presidenza del prof. dott. Luschin von Ebengreuth. 

Sono presenti i vice-presidenti e i segretarî. 

La terza sedata si âpre con lo SYolgimento délia comtinioazione dello stesso 
Présidente, prof. Luschin von Ebengreuth, Sul metodo che dehha osservarsi nella 
descrÎMione dei ripostigli di monete del Medio Evo, per trame il maggior pro- 
filto scientifico (Vedi: Terni e comunicazioni, n. XV). 

LuscHïN VON Ebbngreuth, aperta la seduta, trovandosi neir impossibilità 
di fare da présidente e neï tempo stesso da relatore, cède alla Yice-Presidenza 
rincarico di dirigere la discussione. 

E, presa la parola, con cbiara dizione italiana, distingue nettamente Timpor- 
tanza cbe i ripostigli banno per lo scienziato in confronte di quella che possano 
avère per il semplice raccoglitore, rilevando che per il numismatico anche i 
particolari minimi possono essere utili per la ricostruzione storica dei ripostigli 
e délie série monetali. Per es., il dato délia provenienza, e sopratutto la notizia 
spéciale di provenienza dei ripostigli, favorisée spesso il motivo délia formazione 
del nascondimento délia collezione monetale. Il prof. Luschin quindi insiste 
nel dare certe norme fisse per studiare in modo esauriente questi ripostigli, norme 
ch*egli crede in certi casi indispensabili per trarre profitto da queste speciali 
raccolte. Per es., la numerazione, non solo del complesso di tutte le monete, ma 
anche dei singoli generi di monete che vi si trovano rappresentati ; il peso, gé- 
nère per génère dedotto, per trovare la média e sostituirla al peso individuale 
quasi sempre alterato, sono elementi preziosi per lo studio dei ripostigli nel 
Medio Evo (Yivi e generali applausi salutano la fine del discorso del professore 
Luschin). 

Salinas e Ambrosoli aggiungono schiarimenti sulPopportunità e la praticità 
dei mezzi tecnici e pratici suggeriti dal relatore Luschin ; e sono entrambi ascol- 
tati con molto interesse. 

Non potendosi, per le disposizioni del regolamento, proseguire più ampia 
discussione sopra una questione che non fu posta alPordine del giorno quale tema, 
essa viene chiusa dal Présidente, che dà la parola al prof. 

Salinas, il quale svolge, di seguito, le sue due comunicazioni : la prima sui 
particolari tecnici relativi alla coniazione délie antiche monete siciliane, la 
seconda sulla numismatica siciliana del periodo Aragonese. 

Nella prima comunicazione il Salinas mostra e descrive una massiccia forma 
di bronzo a due valve, acquistata pel Museo di Palermo, e deirautenticità délia 
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qiiale sembra cbe il prof. Salinas non abbià alcun dubbio; forma di bronzo con 
Otto série di bacbi per la fusione dei tondini da servire alla conlazioDO délie 
monete greche, le qaali aveyano la forma globalare. 

L*attenzione dei presenti Tiene poi in particolar modo rivolta alla forma di 
bronzo cbe il prof. Salinas fa girare per la sala, spiegandone Tnso con molta 
chiarezza e competenza tecnica, agginngendo la descrizione délia forma dei métallo 
avanti la coniazione délia moneta antica siciliana. 

Passando alla seconda délie sne comonicazioni, 

Salinas prende occasione da un copioso ripostiglio di monete di argento 
acqnistate dal Museo di Palermo per far rilevare Terrore storico nel qnale di so- 
lito cadono tntti i nnmismatici qnando attribaiscono a Federico U di Sicilia le 
monete di Federico il Semplice, col titolo di Duca d'Atene e Neopatria, spiegando 
Torigine delP eqnivoco, e descrivendo poi alcnni pierreali délia regina Maria 
d'Aragona e dei marito Martine il Giovane. (Le due comunicazioni dei prof. Salinas, 
attentamente ascoltate, sono, in fine, calorosamente applaudite) (^). 

Subito dopo il Présidente dà la parola al prof. 

PiCK, deir Università di Jena, cbe tratta délie statue di Apollo riprodotte 
su monete greche e romane. 

Dimostrata V utilità dello stndio délia numismatica non solo in se, ma ancbe 
in rapporto con le rappresentanze fignrate, e la riprodnzione di vere opère d*arte, 
rileva quanto sia per questo lato importante a completare le nostre cognizioni 
sall'arte greco-romana la série délie monete ellenisticbe e romane imperiali co- 
niate faon di Roma, appnnto percbè yi è freqnente la riprodnzione di note opère 
d'arte dei secoli anteriori. Oltre all^ntilità per Tarte, lo stndio di qneste série 
numîsmaticbe porta ntilità ancbe per la mitologia greca e greco-romana, in segnito 
alla freqnente riprodnzione di statue di divinità. 

Passa poi all^esame délie statue di Apollo, distinguendone i tipi secondo 
quelli già fissati nei capilavori delTarte, notando ancbe qualche variante dei tipi 
tradizionali a noi noti (Vedi: Terni e comunicazioni, n. XVI). (La comunicazîone 
dei prof. Pick è applaudita). 

Segue la . comunicazione dei senatore conte Nicol5 Papadopoli, Présidente 
délia Società Numismatica italiana, e Vice-Presidente délia Sezione. 

Papadopoli parla délia tarifa veneziana dei 1543. Hammenta cbe al- 
Telenco délie tariffe veneziane a stampa presentate per studio al Congresso Inter- 
nazionale di Parigi dei 1900 mancavano due di queste tariffe, Tuna dei 1543, 
Taltra dei 1547, délie quali si conosce Tordine a stampa, e cbe sono pure ricordate 
nella bibliografia dei Cicogna e in uno scritto dello Zon. Egli rinvenne qnella 
dei 1543 ; e a proposito di essa intrattiene V uditorio suUe condizioni finanziarie 
di Venezia al tempo délia Lega di Cambray, condizioni cbe costrinsero la Sere- 
nissima a ricorrere ad espedienti monetari. La comunicazione fa emergere in 
spécial modo T importante circostanza di fatto cbe nel 1543 il Consiglîo dei Dieci, 
pel sopravvennto aumento dei prezzo delToro, délibéré cbe il Ducato veneziano 
d'oro nuovo di cecha non si potesse accettare ne spendere per più di L. 7, 
soldi 12, mentre il veccbio per L. 7 e soldi 10, e lo scudo di stampa nostra per 
più di L. 6, soldi 15 (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XVIt). (La comunicazione 
Papadopoli è vivamente applaudita). 

(1) Il prof. Salinu non consegnô dnrante le sednte dei Congresso, ne spedl di poi il testo délie 
preprie comnnieazioni: e percid eese non flgnrmno in qnesti Atti, 
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È data poscia la parola al dottor 

Habbbrlin, di Francoforte sal Mano, per svolgere la comunicazione ch* era 
airordine del giorno per la seconda sednta, del 4 aprile, ma che era stata rîman- 
data ad oggi: La monettuione delVaes grave nelVItalia antica, con presentazione 
di tavole fototipiche (Vedi : Terni e comunicazioni, n. XVni). 

Le splendide tavole deir Atlante in formazione erano state esposte fin dalla 
prima seduta, corne fa già avvertito, nelFaula massima del CoUegio Romano, 
dove i Congressisti di tntte le Sezioni avevano potnto agevolmente osBervarle. 

L*Haeberlin ora brevemente le spiega e illustra, addentrandosi nelVargo- 
mento ch*egli ha preso a trattare, del quale rivela la straordinaria importanza 
storica e archeologica, oltrechè numismatîca. Fra Taltro, egli afferma di avère 
raccolto tntto il materiale, esegnendo personalmente viaggi e calchi sngli origi- 
nal!, ne* principali Mnsei d'Enropa, ponendosi cosl in grade di presentare tntto 
il materiale antentico, finora esistente, rinnito in nn volume. (Segni di ammira- 
zione: applausi vivissimi e prolungati). 

n discorso è illnstrato dalle tavole fototipiche sovra ricordate, che il dottor 
Haeberlin, con gentile pensiero, ofi&e alla Società Numismatica italiana. (Kingra- 
ziamenti de* rappresentanti di delta Società). 

Chiude la seduta la comunicazione deiravv. cav. 

Caruso-Lanza. sullo studio délie monete greche nei rapporti con la storia, 
con la mitologia e con la scienza délie religioni comparate (Veài: Terni e co- 
municazioni, n. XIX). 

Le monete greche contengono il ricordo di fatti importanti, di episodî sto- 
rici, ed è perci5 necessario leggervi tutto quelle che vi è stato scritto, essendo 
una pagina di storia ogni moneta incisa dalla mano di un artista greco. 

Questo fatto, rilevato tante volte da molti stndiosi e dai trattatisti délie 
monete greche, acquista un carattere spéciale nella dissertazione del dott. Caruso- 
Lanza, poichè egli osserva, soprattutto quanto ai miti, che la monetazione greca ac- 
compagnava quel graduale movimento dei vari miti per un lunghissimo période 
di tempo, un millennio circa, dalla sua origine alPepoca délia conversione del 
monde pagano al Cristianesimo. Studiando poi specialmente questi miti, il Ca- 
ruso-Lanza osserva che essi esistevano già fin dall*epoca protoariana, e le prime 
genti iramigrate nell*Ellade, come in tutto il reste d^Europa, li portarono seco 
dalla madré patria comune. Présenta, in ultime, un saggio dello studio ch'egli 
intende condurre a termine, délia monetazione greca in relazione coi miti, e ne 
legge ai convenuti una parte. 

(La Sezione riconosce nella comunicazione del dott. Carnso-Lanza la copia 
del materiale raccolto e il buon metodo di riordinamento e di illustrazione, e lo 
applaude). 

La seduta è tolta aile ore 18, designandosi per Présidente délia prossima 
seduta il dott. Haeberlin. 
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QUARTA SEDUTA 

Mart«di 7 aprile, ore 15. 



Presidenza del doit. Haebehuiw 

Sono presenti i vice-presidenti : ad essi la Sezioite délibéra che sm aggitinto 
il dott Riggaaer, direttore del GabiDotto Numismatico di Monaco. 

Inizia la Bodnta il prof. dott. 

CoRRERA, parlando di una moneta di NeapoliSf di cul fa rileyaie l' împoT- 
tanza, perché rappresenta Ercole, il dio Dazionale dei Campani (Vedi: Terni s 
comunicazionit n. XX, con figare). 

De Petra présenta nna Nota intomo alla data di du& monete greche, una 
di Cuma e una di Napoli, délie quali pone in lace V importanza. La prima data 
ricorda Tainto che Gerone di Siracnsa port5 a Cuma nel 474 el. C, sconfig'gQjido 
gli Etmschi nel bacino di qnella città. La seconda data si rif^nsico alla pace 
che le città greche délia Sicilia conclusero con Atene nel 424 : iecondo il De Petra 
si spiegherebbe la coniazione délia moneta in Napoli a fine lîi eelebrare la pace 
délia sna arnica Atene (avendo Napoli ricevnto colonie a îatitùzîoni ateniesi sino a 
due anni prima), pace d'alto valore politico pcr Tavrenire di Atene, percha ta 
traeya da un difficile passe. (Vivi applausi). 

U prof. De Petra fa girare fra gli intervenuti nna riprodu^one fot^grafica 
délie due storiche monete (Vedi ; Terni e comunicazioni, n. XXI, con figure), 

Ricci svolge la comunicazione: La Numismatica neW ïnugnamentQ (VedÎT 
Terni e comunicazioni, n. XXII). 

Egli promette che Targomento non potrebbe esseie niaggiormente d'at- 
toalità, se si pensa al continue progresse che le discipline namiËnialîche compiono 
nelPordine scientifico e pratico; e intrattiene poscia l' uditorio dimostiando che a 
torto si trascurano negli studî superiori e secondarî le discipline nnmismatiche, 
come quelle che potrebbero, invece, dare vivida luce airarrrliûologia e aile anti- 
chità classiche nel campo antico, alla geografia e alla storia dei popoli nel campo 
medioevale e moderne. 

Egli estende la sua esposizione anche alla parte didattica, deplorando che 
in générale i professori troppo poco sappiano di numisiBatlca, e siano quindî privi 
di un mezzo ottimo per completare i loro insegnamenti Btorîci, e conchlude aagu- 
randosi che presto si comprenda la nécessita di taie iEiBegnamento tanto àa, parte 
dei docenti, quanto da parte dei discenti, non lasciando al solo campo del dilettan- 
tisme d*occasione e atla passione del collezionista tanti monumenti délia âtoria 
e delFarte antica e modema. (Applausi). 

Il PRESIDENTE présenta poscia agli intervenuti lo spleodido ?oltime, edito per 
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cura del prof. Moschetti, intitolato : H Àfuseo Civico di Padova, lodandone V idea 
animatrice, la forma élégante e artistica. Soryolando salle varie parti ^del yolame, 
che iUastra per mezzo di varie monografie il palazzo e i tesori del Museo, il 
présidente si intrattiene soprattutto sulla storia del Museo Bottacin, e snlla illa- 
strazioue del Medagliere fatta dal dott. Luigi Rizzoli iunior. 

Kiprendendosi a svolgere le comnnicazioiii all*ordine del giorno, 

Ambrosoli riferisce intomo ad Alcune zecche italiane (Yedi : Terni e cômu- 
nicasioni, n. XXIII, con figure). Dopo di aver richiamato Tattribuzione da lai 
proposta di alcane monetine del quattrocento (contraffazioni délie monete contem- 
poranee milanesi) alla nuova zecca di Valenza Po, dà notizia di altre monetine 
dello stesso tipo che si potrebbero attribuire a Pietra Oavina, Mede e Mondondone. 
Accenna inoltre alla zecca franco-italiana di Charle ville o Carlopoli aperta dai 
Gonzaga di Nevers e Rethel, snlla qnale egli aveva presentato già una comonica- 
sione al Congresso Namismatîco internazionale di Parigi, forse non apprezzata 
come %\ conveniva: e ne ripresenta parecchie copie in dono ai Congressisti. 

L'Ambrosoli présenta, da nltimo, an tallero coniato nel 1747 da Enrico Fran- 
ceico n, conte di Mansfeld, col titolo di principe di Fondi, che mostrerebbe rap- 
port! italo-germanici nella monetazione di qnel principe. 

La comunicazione, accompagnata dalla presentazione délie riprodazioni dclle 
monete rare e interessantissime, riscnote gli applansi generali. 

FiCGiONS, che da tempo si occapa délia parte tecnica délia nnmismatica, 
cbiede e ottiene la parola snlla comanicazione Ambrosoli, per dare qaalche spiega- 
ziotie salla tecnica degli antichi tnonetieri. Incomincia dallo spiegare la tecnica 
(lelle saberate e qnella délia galvanoplastica applioata aile monete ; osserva che i 
galvani fatti ora, non essendo più chiusi a conchiglia, come si asava prima con la 
connessura saldata alPingiro lungo il pnnto di combaciamento délie due valve, 
è reeo più difficile il riconoscimento délie monete, e bisogna qnindi ricorrere a 
mezzï violenti, anche gnastando e perdendo il pezzo stesso che si vnole esaminare. 

Salimas, avuta anch*egli la parola, fa osservare che, seconde lui, è inutile 
la tortara aile monete, perché, grattando un momento, le monete di galvano si 
ricotioscono subito dal fatto che la spalmatura d*oro e d*argento è sottilissima e 
Bvanbce. 

PiGCioNE prosegue a spiegare la sua tecnica délie suberate non a valva 
e conchiglia, ma, come pabblic5 nel Bollettino di Numiamatica e di Arte délia 
Msdaglia (1903, pag. 41), con tre pastiglie, una di rame e due più sottili ônis- 
Bime di argento, una sopra e V altra sotto, con riscaldamento a color bianchissimo 
come se fosse una pastiglia sola, e battendo quando il riscaldamento è a color 
bianco-rosso. • 

Salinas trova che il prof. Piccione ha ragione per il modo tecnico di for- 
m^zîone: aggiunge che moite monete suberate v'erano anche neirantichità : talora 
vi sono mistificazioni, come di monete d*oro con lamina centrale d*argento, ma, in 
quel caso, r impronta diffioilmente riesce decisa, e si comprende da questo che non 
«i tratta di monete d'oro massiccio. Il prof. Salinas, crede, nondimeno, di poter 
TÎCfjrdare anche délie fodarate greche formate con placcatura, con sovrapposizione 
poia e semplice délia lamina. 

PiccïONB risponde sostenendo che il plaquet non regge. Perché le lamine 
arvolgano con precisione il nucleo metallico centrale, bisognerebbe che fosse 
ta^'liata la lamina esattamente in giro, e per di più fosse ricurva; ma le prove 
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faite, a sue spese, dal Piccione, concludono per il fatto di nna colatura di ar- 
gento sol rame, anzichè per nna sovrapposizione di lamina, per qnanto ben fatta* 
Dalle sue proTe tecniche il prof. Piccione potè riuscire a trovare che il rame 
stampa il rame, e co8\ potè avère i flans necessarî alla coniazione. 

Passa poi a parlare dei bronzi patinati, osser?ando che ora i falsarî riescono 
benissimo a patinare un bronzo alFantica, battando il pezzo dentro nn fomo con 
ammoniaca, e Tazione chimîca è taie, che il pezzo rimane coperto di nno strato 
di patina. Per6, con la fotografia ingrandendo i pezzi, il numismatico pn6 scoprire 
chiaramente la magagna. 

Finisce dimostrando Tazione del pantografo che riesce a fare conî, ma qnesti 
sono sempre taglientissimi, e, quindi, à troppo fior di conio per non essere com- 
presi quale lavoro moderne (^). 

SàLiNAS, riprendendo a questo pnnto la parola, parla di conî fattî anche per 
fnsione, che si fabbricano a Boma, ma si riconoscono, perché, siccome la fusione 
diyiene grannlosa, sono costretti gli artefici a lisciare la superficie, e quindi ad 
allargare il piano, alt^rando alquanto le lettere. 

Quanto airesame délie monete, non yolendole storcere, non c* è che ricorrere 
alla fotografia esatta e dMngrandimento. 

Dopo d'essersi intrattennti ancora sulle monete placcate, foderate e simili, con 
osservazioni che interessano molto Tuditorio, il prof. Piccione e il prof. Salinas la- 
sciano la parola al 

Présidents, che présenta, per Tinserzione negli Atti, i lavori degli assenti, 
lavori che seguono stampati nella seconda parte del présente volume : 
M. Bahrfeldt, Halle a/ S., Ueber die Chronologie der Mûnzen des Àfarcus An- 

tonius (710-724 di Roma; 44-30 a. C.) (Vedi: Terni e comunicasionij 

n. XXIV). 
G. Dattari, Cairo d'Egitto, Jleçlodoç sulle monete alessandrine (Vedi: Terni e 

comunicazioni, n. XXV). 
A. De Witte, Bruxelles, Les relations monétaires entre Vltalie et les Provinces 

Belges au Moyen Age et à Vépoque moderne (Vedi : Terni e comunicasioni, 

n. XXVI). 
P. Marchisio, Torino, Studi sulla numismatica di Casa Savoia. Memoria quarta : 

Altre monete inédite del duca Carlo Emanuele I (Vedi : Terni e comunica- 

zioni, n. XXVII). 
Jules Maurice, Parigi, L'atelier monétaire du Sirmium pendant la période 

Constantinienne, con figure (Vedi: Terni e comunicazioni, n. XXVIII). 
LuiGi RizzoLi junior, Padova, Monete veneziane del Museo Bottacin di Padova, 

con figure (Vedi : Terni e comunicazioni, n. XXIX). 
Arturo Spigardi, Firenze, Le medaglie del Risorgimenio italiano (Vedi : Temi e 

comunicazioni, n. XXX). 

Alla fine délia seduta il Vice-Presidente 

Gnecgbi (Francesco) prende la parola per rilevare che i bellissimi avanzi 
délie navi rinvenute nel lago di Nemi non sono ancora proprietà dello Stato, ma 
in continue pericolo di essere allontanati da quella sede degna che sarebbe il 

(1) Di qnesU, come délie sabente, ampUunente tnttè, e prima e dopo il Congresso, lo stesso 
prof. Piccione nel Boliettino di Numismatica « di Arte délia Medaglia, Milano, 1908, pag. 99 e segg- 
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Moseo Nazionale Komano (délie Tenne): fa notare lo splendore degli oggetti e la 
importanza storîca ch^essi hanno ed ayranno oon nuovi scaTÎ sistematici che in 
qaeirantico Inogo si facessero : propone un ordine del giorno, nel qnale s* invita il 
Goyerno a proyyedere con sollecitudine alPacquisto di qnegli oggetti. Si incaiica 
il Segretario prof. Bicci di presentare il distto ordine del giorno alla Sezione ar- 
cheologica (»j. 

Chinde la seduta il 

Présidents Haeberlin, obe riassume brevemente i lavori délia Sezione, 
facendo rîlevare T importanza del fatto cbe per la prima volta la Numismatica ba 
partecipato — molto degnamente e con notevole operosità — ad nn grande Con- 
gresso Storico internazionale. Egli finisce coll* inneggiare a S. Ji. il Be d*Italia, cosi 
appassionato e valente cultore délie discipline numismaticbe, poi a Boma e al- 
ritaUa. 

Il SEGRETARIO BiCGi si associa al Présidente nel ringraziare tutti i coUegbi 
del loro intarrento e del vivo interesse posto ai lavori délia Sezione, e special- 
mente i nnmismatici stranieri, cbe hanno onorato délia loro presenza le sednte e 
banno dato contribati cosi prezidsi di comnnicazioni e di discussioni. 

Bingrazia specialmente i Préside nti stranieri cbe diressero le qnattro sednte, 
i proff. Babelon, Pick, Lnscbin von Ebengreutb, Haeberlin, e il Vice-Presidente 
Bigganer, i donatori di libri e di opuscoli, il sig. Bodrignez rappresentante del 
Oovemo Cbileno, il prof. Piccione cbe don5 alcani saggi délie sue esperienze cbi- 
micbe in nn pezzo snberato e in uno placcato. Propone, infine, di inviare a 
S. M. il Be la prima copia del gruppo fotografico délia Sezione Namismatica, 
esegnita nei giomi del Congresso, in segno di riverente omaggio al Sovrano e 
allô Scienziato ('). 

Plaadendo a questa proposta, V ultima sednta si scioglie con Tangario dei 
presenti di presto rivedersi in altra propizia occasione. (Lungbi e calorosi ap- 
plansi) ('). 

(1) La Presidenza délia Sezione archeologica, cni fa riferito sifTatto ordine del giorno, pore 
«pprezzandolo nel suo valore, non credette tattavia, onicamenie per conaiderazioni praticlie e per ragioni 
di opportoniU, cbe fosse il easo di promuorere nna discossione o nn roto saU'aigomento. 

(2) S. M. il Re d' Italia Vittorio Bmannele III si compiacqae di ricevere e aifabilmente intrat- 
tenere in particolari ndienze parecchi eminenti membri délia Sezione : e con tutti dimostrè il piii grande 
interesse per le discassioni e i risultati délia Sezione di numismatica del Congresso. 

(8) Per accordi interrennti fira il Comitato ordinatore del Congresso e la Presidenza délia Società 
iUliana di Numismatica, le comonicazionl IX, XI, XYIII, XX e XXVI fbrono édita nella Jiivùta /ta- 
iiana di Numismatica (fescicolo II, 1908). Ma 11 testo di siffatte comnnicazioni, qni pnbblieate, ttx dagli 
Aotori qna e là lievemente ritoocato e corretto. 

La Sezione di namismatica, nelle discussioni e nelle comnnicazioni, ebbe strette attinanze oon 
non pocbe délia Sezione aroheologica. OU atti delle due Sezioni — tali divenneco donata il Congresso 
per ragioni di pratica opportnnità e per necessaria suddivisione di lavoro; ma, seconde le deliberazioni 
del Comitato ordinatore, esse costitaivano due semplici gruppi di nna nnica sezione. la IV — in qnalcbe 
parte ricendevolmente si completano; e si è perciô crednto di famé qni la débita avvertenza per norma 
dei lettori. 
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I. 
TEMA. 

INTOBNO ALL'USO DELLE LINGUE NAZIONALI 
NEGLI SCRITTI DI NUMISMATICA. 

Relazlone del doit. Solone Ambrosoli, di Milano. 



Alcuni anni or sono, nel 1897, il relatore pubblicaya un Vma- 
bolarietto pei numismaticij in 7 lingue, il quale è oggi compléta- 
mente esaorito, circostanza questa che antorizzerebbe a concludere per 
la rispondenza di esso allô scopo. 

Mi si concéda di qui riferirne il principio délia prefazione, peicliè 
giova allô sTolgimento del tema proposto al Gongresso. 

« Se vi è una scienza che avrebbe dovuto e facilmente potuto con- 
tinuare, corne la Botanica, a valersi del latine, almeno nelle descri- 
zioni, questa è senza dubbio la Numismatica. 

« Ma poichè la costanza e la concisione délie formule di essa, e 
la élégante regolarità délia sua terminologia, non valsero ad ottenerle 
grazia in confronte délia babele scientifica che in quasi tutti i campj 
ha tenuto dietro alla caduta di quel vero e nobilissimo linguaggio 
uniyersale, invece di perdere il tempo in yane querimonie sai'à bene 
di risparmiarlo cou Tescogitare qualcbe rimedio al présente stato di cose> 

« Oggidl, infatti, è divenuto per cosï dire inattuabile il condiirre 
in porto un* indagine numismatica di qualche serietà e sicurezza, senza 
consultare alternativamente e rapidamente libri e periodici in tre o 
qnattro o più lingue, le quali dovrebbero per conseguenza esser tutte 
note in egual grado anzi addirittura fan^iliari allô studioso od al 
dilettante. 

• Ogni numismatico doyrebb' esser insomma nello stesso tempo un 
poliglotta, e se non lo fosse dovrebbe improYvisarsi taie. 

« Ora, quantunque la diffusione dello studio délie lingue abbiâ 
fatto cosi mirabili progressi, non si pu5 pretendere che ogni persona 
colta possegga le quattro o cinque lingue principali in modo da rag- 
giungere in ciascuna quella prontezza ch'è necessaria nelle ricerche 
numismatiche. 
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• L'erudito stesso conoscerà a preferenza Tuna o Taltra di queste 
lingae, mentre, corne ho detto, al numismatico occorrerebbe di averle 
tutte egualmente a disposizione. 

a Ben pochi saranno senza dubbio coloro che troyeranno la to- 
lontà, e Tagio, e la perseveranza di studiare, fors'anco in età matnra, 
quelle lingue nelle quali si sentono deficienti; di studiarle, intendia- 
moci, al solo scopo di facilitarsi le eventuali ricerche. 

« Ma vi è fortunatamente una restrizione da fare: non tutto il 
materiale di una lingua è necessario al numismatico; a lui basta (a 
rigor di termine) il conoscere di una data lingua quelle voci e quelle 
espressioni che s' incontrano più frequentemente nelle opère descrittive. 

« Gosi stando le cose, il rimedio ch'io avrei escogitato èquesto: 
di riunire tradotte quelle voci e locuzioni che più di fréquente s' incon- 
trano nei libri di Numismatica, scritti nelle singole lingue più ado- 
perate per questa scienza, ecc. ecc, » . 

Le lingue rappresentate nel mia vocabolarietto erano (oltre all'ita- 
liano) il francese, il tedesco, Tinglese, lo spagnuolo, il latino e il 
greco-moderno. 

A questo proposito noterè che Tegregio mio coUega e amico 
Adriano Blanchet, discorrendo del Vocabolarietto nella Revue numisma- 
tique di Parigi, cosi si esprimeva : « L*idée est bonne, mais il faudra 
certainement introduire le russe dans le prochain vocabulaire.... » . A 
questo, a dir vero (come casualmente venni a conoscere appena un paio 
di mesi or sono), aveva già pensato Teminente orientalista Stanley 
Lane-Poole, il quale sin dal 1874, precedendo adunque di un venten- 
nio e più il mio Vocabolarietto, pubblicava nella Numismatic Chro- 
nicle di Londra un brève glossario numismatico russe. Anzi, coinci- 
denza che sarebbe singolare se non fosse fondata appunto nella natura 
délie cose, lo scienziato inglese, nella sua prefazione, adduce argomenti 
dei quali io pure mi son valso nella mia: quelle soprattutto che al 
numismatico è sufBciente di poter riuscire a decifrare in qualche modo 
le mère descrizioni. Il Lane-Poole, nel suo glossario, alla voce russa 
fa seguire non solo la traduzione inglese, ma anche quella latina, per 
rendere utile il suo lavoro, dic*egli, anche a quel numismatici che non 
conoscono V inglese. E aggiunge : « Il francese, forse, avrebbe corrisposto 
al mio scopo meglio del latino, ma esso non è stato ancora accettato 
come strumento internazionale per gli studiosi, funzione adempiuta 
isinora dal latino » . 

Gomunque siasi, se il russe è certamente anch'esso una délie 
lingue utili come strumento di studio ai numismatici (e ancora più 
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accenna a direntarlo per ravyenire, al pari di altre lingue slaye)^ credo 
mi si vorrà concedere che pel momento le lingue vîvettti, da?vero in- 
dispensabili per lo studio délia Numismatica siano quattro: francese^ 
inglese, tedesco e iialiano. 

Ne si dica che ho i^giunto Titaliano per coDsiderazioni sogget- 
tive, posponendogli a torto p. es. lo spagnuolo (ch'è pur utile tâlyolta 
anch'esso). Il ch. archeologo Beginald Stuart Poole. nel suo capitolo 
sullo studio délie monete, che forma parte del bel volume Coins and 
Medah pubblicato dagli autori dei Cataloghi ufSciâli del Husao Bri- 
tannico, conferma implicitamente questa designazione. con le parole: 
« L'esser un grande numismatico générale supera le forze d'un uomo 
solo. Taluni sapranno a sufBcienza di greco e di latino, con quella pa- 
dronanza AeWinglese, del francese, del tedesco e deU' italiam chè 
richiesta dai moderni commentarî, da poter intraprçndere 1d studio 
délia moneta greca e romana. Goloro che vogliono entrare nel vasto 
campo délia Numismatica orientale devono aggiungere a quelle lingue, 
ancor necessarie per essi, lo spagnuolo e il russe ; ecc. ecc. * . Donde 
si deduce che la cognizione délie prime quattro liogue (fraocese, in- 
glese, tedesco e italiano) è appunto quella necessaria e suâiciente, in 
génère, come mezzo di studio per la Numismatica gieca e romana. 

E infatti, se gettiamo uno sguardo suUe opéra moderne di piîi 
fréquente consultazione, e sui periodici speciali più important! vediamo 
che, per lingna, si aggruppano come segue. 

Franoese: Mionnet, Beulé, Mommsen-Blacas, Cohen, L. Sam bon, 
Peuardent, Svoronos, Babelon, Lenormant, Sabatier, Barthélémy, ecc,; 
la Revue numismatique. 

Inglese: Head e i Cataloghi del Museo Britannico, délia Colle- 
zione Hunter, ecc.; la Numismatic Chronicle. 

TedeBOO : Imhoof-Blumer, Sallet, Pick, Bahrfeldt, i Cataloghi dei 
Musei di Berlino e di Vienna, ecc; la Zeitschrift fur Numismaiik 
di Berlino, la Numismatische Zeitschrift di Vienna, 

Italiano: Borghesi, Sestini, Cavedoni, Marchi, e Tessieri, Garrucci, 
Salinas, Fiorelli, Fabretti, Milani, ecc; il Periodico dello Strozïi, la 
Rivista Italiana di Numismatica. 

Rimangono fuori del quadro alcune rare opère di Numismatica 
antica scritte in altre lingue (p. es. in ispagnuolû, in greco, 60c)i ina 
esse formano l'eccezione.che conferma la regola. 

Diversamente stanno le cose per la Numismatica medioeTale e 
moderna. Qui le lingue nazionali hanno preso da lungo tempo il ^oprav- 
vente, e qui è naturale che lo abbiano, ed è inevitabile che lo pren* 
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dano sempre più. Ma è precisamente in questo loro campo che il re- 
latore vorrebbe vederle legittimamente circoscritte, montre sta il fatto 
che le più svariate lingue nazionali tendono oggi ad esorbitarae, in- 
vadendo territorî che seconde il relatore doTrebbero conservare un 
carattere internazionale. 

Si dira che questo fenomeno dello svilnppo sempre crescente che 
vanno prendendo le lingue nazionali, anche le meno coltivate sinora, 
è d'indole générale e non già limitato alla Numismatica. 

Giè è vero, sia per la letteratura che per le scienze. Ma, quanto 
alla letteratura, osserverè che ognuno, per mezzo délie numerose e 
pronte traduzioni, pu5 rendersi familiari Tolstoi o Sienkiewicz senza 
conoscere le lingue slave, Ibsen o Strindberg senza conoscere le lingue 
scandinaviche. E, quanto aile opère scienti fiche, osserverè che almeno 
quelle più important] intomo aile scienze d'intéressé vitale ed inmie- 
diato, corne la Medicina, la Chimica, ecc, trovano egualmente ben 
presto un traduttore; le opère di Numismatica invece, sia per l'indole 
segregata délia nostra disciplina, sia per il loro carattere prevalente- 
mente descrittivo, assai di rado vengono tradotte. 

Di regola portante, o il numismatico è in grade di comprendere 
il teste originale, o la ricerca e le studio incominciati si spezzano ine- 
sorabilmente contre Tignoranza délia lingua. 

Come si potrebbe riparare a questo gravissimo inconveniente? 

In due modi, a parère del relatore, cioè: 
I. Adottando un'unica lingua numismatica internazionale. 
IL Aderendo ad alcune proposte concrète che il relatore fa più 
innanzi. 

Il primo modo, più semplice e radicale, potrebbe avère due so- 
luzioni: il ritorno al latine, oppure la scelta di una lingua vivente 
assai diffusa e conosciuta. 

Ma il ritorno al latine (la cui caduta deplorano, come abbiamo 
visto, sia il Lane-Poole, quanto il relatore medesimo nelle prefazioni 
ai loro glossarî numismatici) è questione troppo complessa. Anzitutto, 
la riforma non si potrebbe applicare immediatamente, essendo assurdo 
il pretendere che s'improvvisi latinista chi non abbia nidimento di 
studî classici. Al più al più, si potrebbe adottarla per la Numismatica 
antica, essendo presumibile che chi se ne occupa abbia qualche no- 
zione di latine o sia condotto a procurarsela. La riforma sarebbe in- 
tesa piuttosto quindi airavvenire; ma anche in tal case non potrebbe 
attuarsi efficacemente che laddove e quando fosse favorita da un rima- 
neggiamento dei programmi scolastici in un senso oggidi vagheggiato 
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a dir vero da una eletta minoranza, ma osteggiato apertamente 
dai più. 

Miglior partito sembrerebbe al relatore Vadozione pura e semplice 
di nna liDgua mente, per parte dei numismatiGi d'ogni nazione. E, 
considerando oggettivamente lo stato odierno délia bibliografia numi- 
smatica, ragioni di opportunità gli sembrerebbero suggerire, o addirit- 
tura il Arancese corne liogua numismatica internazionale in génère, 
oppure V inglese per la Numismatica greca e il francese per la romana 
e per la medioevale e modema. 

Questo, parlando teoricamente ; ma siccome si è visto cbe ormai 
sarebbe un dar di cozzo nelle Fata il volersi opporre alFuso délia 
lingua nazionale, p. es. quando si tratti délia Numismatica medioevale 
e modema di una data nazione, al relatore parrebbe ragionevole di 
concretare almeno le seguenti proposte: 

Che tutti i numismatici d'ogni nasione si vogliano servire di 
una qualunque délie quattro lingue riconosciute corne intemazionali 
(Francese, Inglese, Tedesoo e Italiano): 

a) Negli scritti di Numismatica antica. 

b) Negli scritti intomo a monete medioevali e mcdeme di 
nn'altra nazione {ammenocchè si sapesse servirsi addirittura délia 
lingua di questa ; p. es., uno svedese che volesse scrivere sulle mo- 
nete brasiliane^ dovrebbe servirsi possibilmente délia lingua porto- 
ghese, oppure di una délie quattro lingue internazionali). 

Queste proposte concrète, ove fossero attuate, varrebbero (seconde 
il relatore), oltre cbe a facilitare le relazioni intemazionali, ad impe- 
dire cbe rimangano inaccessibili, perché stesi in lingua poco nota, la- 
vori talvolta importantissimi i quali potrebbero avère un potente inte- 
resse pei cultori délia nostra scienza in génère, o almeno per numisma- 
tici di lingua diversa da quella in cui è steso un date lavoro. 

Considerato poi lo sviluppo e Timportanza che vanno assumendo 
OYunque gli studî artistici e biografici intomo ai medaglisti e agi' in- 
cisori di conî monetali del Binascimento, e considerata inoltre Tindole 
nomade é Vattività spesso internazionale di quegli artisti, il relatore 
a&[giungerebbe quesfultima proposta: 

c) Ai numismatici d'ogni nazione si raccomanda pure di ser- 
virsi di una qualunque délie quattro lingue riconosciute corne inter- 
nazionali, negli scritti intomo a medaglie, medaglisti e inciscri di 
ccni del Binasoimento. 
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II. 

TEMA. 

DELL'OEDINAMENTO DELLE COLLEZIONI 
DI MONETE ITALIANE MEDIOEVALI E MODERNE. 

Relazione del doit. Serafino Ricci, di Milano. 



II. tema che qui si propone è di eccezionale importanza, corne 
ogonao yede, e considerato in se e per il fatto cbe dope reiterati ten- 
tativi non è ancora risolto in modo definitivo "e da tutti accettato. 

Il relatore non présume certamente di proporre la soluzione del- 
Tarduo problema, ma crede che solo il presentarlo ad una accolta di 
dotti, dimostrando in quali termini stia ora la questione e quali mezzi 
siano più adatti a risolverla, sia opéra non del tutto vana, anche in 
un Congresso Intemazionale di scienze storiche, perché in primo luogo 
molti dotti anche alFestero si occupano con passione come délia nostra 
arte cosl délia nostra storia, poi perché Tordinamento délie collezioAi ita- 
liane puô dare non poca luce su quelle di alcune collezioni estere, infine 
perché tutta la storia medioevale e quasi tutta quella modema d'Italia 
intéressa moltissimo, in causa délie continue e molteplici dominazioni 
straniere, anche alla storia degli altri Stati, specialmente europei, ed 
occorre sia ben determinata e chiara dinanzi alla mente degli studiosi 
stranieri per non essere misconosciuta o fraintesa. 

Per questo non vi è ragione contraria, anzi più d'una ragione fa- 
vorevole per risoUevare la questione délia topografia délie zecche e 
del riordinamento délie collezioni italiane nella parte medioevale e 
moderna ad un Congresso che si occupa délie discipline storiche, le 
quali da quelle numismatiche ricevono luce e incréments e che pel solo 
fatto di essere intemazionale, non pué trascurare soltanto per questo 
uno dei problemi numismatici che interessano molto la sede stessa 
del Congresso. 

La discussione del tema viene naturalmente ripartita nelle parti 
seguenti : 

1.® In qttali termini sta la questione. 

2.* Che cosa si è fatto finora per la ma soltizione. 
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3.* Tuête le soluzioni proposte e messe in pratica finora sono 
ù errate o tnsuffleienii. 

4.® Proposte che appaiono piû adatte alla soluzione definitiva. 

1.° In quali termini sta la questione. 

Dovendo ordinare in modo facile e costante le monete medioevali 
6 moderDe dltalia, e trovando troppo intricata la classificazione sto- 
rica, fin dal secolo scorso furoDO raggruppate queste monete sotto le 
rispettive zecche e queste elencate in ordine alfabetico. 

Questo ordinamento non si limité ai privati, ma si estese anche 
a parecchie coUezioni numismatiche pubbliche, ed è quelle universal- 
mente accettato nei libri di numismatica italiana. 

Si tratta di osservare se la classificazione alfabetica sia scienti- 
tica, altrimenti non puè essere adottata per una scienza vera e pro- 
pria quale è la numsimatica. 

Da qui nasce il dissenso fra i dotti e gli studiosi circa la clas- 
slâcazione délie monete italiane. 

2.** Che cosa si è fatto finora per la soluzione délia questione? 

I numismatici nel primo période di ricercbe e di pubblicazioni 
intorno alla numismatica italiana medioevale e moderna adottarono il 
riordinamento alfabetico come quelle che, riconosciuto allora buono, 
fu senza contraste accettato dappertutto. Ma piii tard! il progresse 
stesso degli studî, la rettifica di alcune zecche errate, le considera- 
zioni storiche dei singoli Stati mostrarono illogico, antiscientifico, con- 
fuse il sistema délia classificazione alfabetica, che riduce le studio 
délie coUezioni e il loro riordinamento ad un pure e semplice indice 
di nomi, uniti in forza dell'alfabeto, montre sono invece dirisi e per 
la loro lontananza e per le loro ragioni storiche talora profondamente 
diverse fra loro. 

Allora alcuni numismatici cercarono di intrecciare nella classifi- 
cazione il sistema alfabetico con quelle geografico e storico ; altri ten- 
tarono aprirsi una nuova via, abbandonando Tordinamento per zecche, 
ma la maggior parte di essi, pur riconoscendo Terrore, vi persistettero 
per mancanza di meglio. 

3.® Tutte le soluzioni proposte e messe in pratica finora sono 
errate o insufficienti. 

Se si deve ammettere assurdo l'use delFalfabeto in un ordina- 
mento innanzitutto storico, come quelle délie coUezioni numismatiche, 
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è per lo meno insufSciente Vuso degli elenchi a sistema misto, che 
doYrebbero essere possibilmente sostituiti da un criterio nnico e gé- 
nérale di classificazione, che si fondasse su elementi geografici e storici 
6 quindi cronologici, ed avesse perciè i caratteri délia unità e verità 
scientifica. 

Sarebbero quindi da escludere a rigore anche quegli ordinamenti 
che, pure partendo dal concetto délia distribuzione per r^oni, poi 
acGolgono tutti i nomi délie zecche di ogni singola regione disponen- 
dole alfabeticamente, corne pure si dovrebbe condannare Tordinamento 
générale per zecche, poichè la zecca non è che un contingente secon- 
dario nella storia délia monetazione di un popolo, un'attribuzione no- 
minale alla ofBcina monetaria che talora non coïncide con lo Stato che 
ha diritto di zecca, o con la famiglia che vi r^a per diritto eredi- 
tario di feudo o per propria conquista. 

4.° Proposte che appaiono piû adatte alla soltizione de/lnitiva. 
Da quanto è renuto dicendo, il relatore conclude che il criterio 
storico e topografico sarebbe il solo veramente logico e sicuro, e quindi 
uniTersalmente da seguire neirordinamento délie nostre coUezioni mo- 
notarié medioevali e moderne. Gli sforzi degli studiosi devono essere 
rivolti esclusiyamente ad eliminare dairattuazione di questo criterio 
di ordinamento ogni difScoltà neirapplicazione pratica, escogitando 
quei mezzi nmemonici e cartografici che agevolino la ricerca e il ri- 
trovamento dei luoghi e délie monete senza turbare il reale e scienti- 
fico ordinamento délie coUezioni numismatiche. 

CONCLDSIONE. 

Posta dunque chiaramente la questione e fattane la cronaca, elen- 
cando i tentativi fin qui escogitati per condurre a termine il riordina- 
mento délie coUezioni di monete italiane, il relatore espone conclu- 
dendo quale sia il modo migliore, seconde lui, per ottenere questo 
riordinamento facile e costante. 

Il relatore vi giuuge per esclusione : 

1.^ Lasciando in disparte l'elenco alfabetico, perché antiscien- 
tifico. 

2.° Non accettando gli elenchi misti topografici ed insieme alfa- 
betici, perché non sono di carattere unico. 

3.^ Gonsiderato che il criterio storico-cronologico di distribu- 
zione è adatto ad una sola città e zecca daUe sue origini ai tempi 
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nostri, ma incontra troppe difBcoltà nella pratica, obbligando a tante 
diyerse collezioni quanti sieno i periodi principali di storia délie sin- 
gole regioni; 

4.® Osservando che qualunque altro ordinamento (esclnso Fal- 
fabetico e quelle topografico-alfobetice) presuppone la cegnizione esatta 
e pronta degli avvenimenti storici, dei mutamenti politici di confine, 
— il relatore conclude che il metodo migliore sta nel porre per base 
dell*ordinainento la présente distribuzione régionale dltalia per pro- 
vince e comnni, e nelFelencare le città che ebbero zecca propria se- 
conde l'ordine puramente geografico in cui esse si trovano rispettiva- 
mente alla capitale politica délia regione. 

Per es., per la Lombardia, Tordinamento facile, sicuro, costante, 
che parte dalle condizioni presenti délia regione (ed è qaindi accès- 
sibile a tutti) si presenterebbe con Milano, suo centre e con le altre 
zecche minori considerate nellordine geografico a nord, ad est, a sud 
e ad oYest di Milano ; cosicchè chiunque appena abbia in mente una 
carta geografica délia Lombardia pu6 facilmente ricordare Tordine 
délie sue zecche, o facilmente accertarlo consultando una Oarta délia 
regione. 

Questo riordinamento porta per conseguenza la nécessita délie 
seguenti i^giunte: 

1.^ Le zecche non più esistenti si elencheranno neirordine del 
luogo dove esistevano, aggiungendo il nome di due località note fra 
le quali ciascona di esse si troraya. 

2.^ Ogni mutamento politico che porto alterazione di confini 
territoriali è accennato al luogo rispettiyo, rimandando alla regione 
alla quale ora questo luogo appartiene. 

3.^ Qualora due volte si dovesse ripetere la città che ebbe 
zecca l'ofScina monetaria, una volta si fa sotto quel nome la coUo- 
cazione délie vere monete, Taltra volta si rimanda alla prima, o si 
ripete identica per mezzo di calchi in gesse o in altro materiale. 

4.^ Per evitare confusioni, si distinguera ogni volta la città 
che ebbe la zecca dalla semplice ofScina monetaria nella quale le 
monete erano coniate per conto d' altre città o Stati. 

5.^ L*ordinamento entre ogni zecca rimane strettamente storico 
e cronologico dairorigine fine ai nostri giomi. 

6.^ L'ordinamento al&betico si manterrà negli indici finali, ove 
si elencherà di fiance al nome del luogo anche il poste che occupé 
attraverso i secoli e quelle che occupa oggi per .gli opportuui con- 
fronti; si potrà usare inoltre nei cataloghi di compra e vendita. 
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7.^ Saranno aggiunti a dilucidazîoue e a consùltasiotie fréquent! 
schizzi cartografici per ognî regione e fréquent! proapettî storiei e gé- 
néalogie! per ogni città che ebbe zecca. 

8.® Infine, si facciano precedere e seguire tutte quelle spiegazioni 
storiche, cronologiche, topograflche che completino Tordinameiito sem- 
plicemente geografico che è stato scelto, e diano ma^gior Talore non 
già alla zecca, ma allô Stato, al quale la data série di monete ap< 
partiene. 

Solo in tal caso il relatore ricooofice che rordinamento délie coU 
lezioni numismatiche pu5 giovare alla atoria, perché ne è la fonte più 
sicura e diretta, ne è il complemeoto più importante a durattiro, nel 
qaale il relatore intrav^ede un avvenire per U discipline niimlsma- 
tiohe più féconde di util! frutti di quello che fu il passato, sia per 
la scuola sia per la vita. 
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TEHA. 

SULL'OBDINAMENTO DELLE ZECCHE ITALIANE 

MEDIOEVALI E MODERNE ('). 

Svilnppo orale délia Belazione del prof. Serafino Ricci. 

(oon icUuo topognfico e UMU dichiarativa). 



Ayyiene ^m troppo il fatto che la niunismatica, la quale è ormai 
riconoscinta scienza, debba procedere nella parte meâioevale e moderna 
con mezzi non scientifici, e le collezioni tanto private quanto pubbliche 
BÎano ordinate e studiate col criterio antico di nna collezione qualsiasi 
di gemme o di cammei, registrata seconde i soliti criterî d*elenco in 
ordine progressive di numéro, e di denominazione dei singoli pezzi clas- 
sificati in ordine alfabetico. 

Gosl il pubblico si ayvezza a considerare le discipline numisma- 
tiche come qualche cosa di estraneo aile ricerche scientifiche, corne 
qnalche cosa di convenzionale che, indipendentemente dallo scienziato, 
pnô segnire e ordinare anche il dilettante appena colto, il quale si 
limiti a riprodurre materialmente gli schemi prestabiliti nei manuali 
e nei cataloghi di vendital 

Invece è, seconde me, non solo raccomandabile, ma anzi indispen- 
sabile che le collezioni namismatiche, come i gabinetti di fisica e di 
storia natarale, o come i musei di antichità e le gallerie d*arti, siano 
le ausiliarie dirette délie discipline archeologiche e artistiche da mi 
lato, di quelle storiche ed economiche dalValtro, e allora la numisma- 
tica, inyece dresser negletta, perché fraintesa, entrera trionfante nei- 
r insegnamento secondario e superiore, in modo semplice e pratico nei 
primo, in modo scientifico nei seconde. 

Ma, per raggiungere un fine cosl notevole ed utile ail* istruzione 
nazionale, urge che le collezioni siano ordinate seconde criterî storici 
certi, poichè dedotti dai fatti di volta in volta documentati. Escluse 



(*) Tema proposto dal Consiglio direttiTo del Circolo nvmismatico milanbse 
pel Congresso intemazionale di Scienze storiche in Roma. 
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le fklsificazioni, le ricoDiazioni, le mistificazioni che inquinano le série 
per mezzo deiracume critico del vero numismatico, le monete e le 
medaglie sono i monumenti più sicuri e più éloquent! che la storia 
abbia a suo sossidio, eppure sono lasciate in disparte ai raccoglitori 
Gome oggetti trascurabili d'antichità, o agli antiquart corne mezzo per 
fai- denaro. 

Il Tonini inrece, che dimostrô un certo acume pel tempo suo nella 
questione che ci intéressa, rileva Vimportanza délie discipline numi- 
smatiche nella sua nota introduzione alla Topografia générale délie 
sêCâhe italiane. 

« Lo studio délie monete — egli scrisse — non dee aversi in conto 
di una semplice occupazione géniale; ne le GoUezioni si fimno per 
appagare Tocchio o il gusto delFavaro; ma s\ veramente a vantaggio 
délia scienza in générale e in particolare délia patria istoria « (op. cit., 
pag. v). 

E più innanzi : « Non vedo dunque, a proposito nostro, che mag- 
giormente istruisca Tuniversale dei cultori dei nummi, — quanto una 
bea intesa e ordinata CoUezione » (op. cit., pag. vir). 

E infatti, senza dubbio, più di una volta la singola moneta, e tanto 
meglio poi tutta una série numismatica bene ordinata, costituiscono un 
monumento più autentico ed autorevole délie epigrafi, délie statue, dei 
nideri e dei documenti scritti, perché monumento datato e parlante. 

È merito quindi indiscutibile del Lazari e del Eunz prima, del 
Tonini e deU'Ambrosoli dopo, di aver tentato di raggruppare geogra- 
fîcatnente e politicamente le zecche, che prima erano elencate in ordine 
eselusiyamente alfabetico. 

Ma il tentative non è del reste che il ritorno airantico, cioè al 
sistema usato dai primi trattatisti di numismatica classica per la clas- 
flîËcazione nummaria délie città autonome, italiche e grecho; è il ri- 
torno al sistema deir Eckel, del Sestini e di Carlo Strozzi, come lo 
stesso Tonini si trova costretto ad osservare nella sua citata Introduzione. 

Avendo io gik nella Belazione précédente fatto osservare une 
achema délie parti, nelle quali credo opportune di dividere il tema, 
segiiirè questo schéma anche nella trattazione orale. 

Chiarito ora il punto in quali termini stia la questione^ occorre 
meglio studiare che casa si è fatto finora per la sua soluzione per 
coneludere che, seconde il mio debole parère, lutte le soluzioni pro- 
poste e messe in pratica finora sono o errate^ o insu/jîctenti. 

La storia délia questione si distingue in quattro periodi, nei quali 
si propose e più o meno universalmente si applicô: 
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I. Il sistema esclusivamente alfabetico, segulto dal Promis, dal 
Bazzi-Santoni, dal Muoni. 

II. II sistema régionale segulto dal Èunz e dal Lazari. 

III. Il sistema topog^ïfit?t^mi»to all'alfebetico lappresentato dal 
Tonini e dairAmbrosoli. 

IV. Il sistema storico-politico prescelto dal sig. dott. Sambon per 
il Catalogo délie monete dell' Italia Méridionale, proposto dal Caucich 
e propugnato, quantunque finora non risnlti da monografie o da cataloghi 
a stampa, dal cav. Qinseppe Gavazzi di Milano, il quale esclnderebbe 
addirittura le Zecche, e considererebbe solo gli Stati. 

Non avendo assolutamente bisogno di spiegazione il sistema alfa- 
betico e quelle régionale, perché sono quelli universalmente in use, os- 
serviamo brevemente gli altri due. 

Il sistema topografico misto è stato inaugarato dal Tonini per le 
zecche italiane del Medio Evo. È ottima la sua distinzione fra dominî 
stranieri in Italia e le loro zecche medioevali, poichè è impossibile 
non fare distinzione, spcicialmente pei primi periodi, pei quali la mone- 
tazione impériale dipende da altre ragioni politiche e storiche. Gon- 
fiiso inrece è Telenco alfabetico délie zecche nei singoli periodi. Segui 
l'esempio del Tonini il nostro dott. Solone Ambrosoli, Conservatore del 
B. Gabinetto Numismatico di Brera, ormai note per i suoi layori cosi 
popolari di numismatica. 

Ottima è la saa distinzione délie zecche in Italia Continentale, 
Italia Insularej Appendice contenente le zecche degli Italiani al- 
l'estero. 

La disposizione sua générale è in verità dettata da un criterio 
régionale e geografico, ma pur troppo egli mantiene per le zecche mi- 
nori l'ordine alfabetico, « essendochè — (come stampô nella prefazione 
aile sue Zecche Italiane) — quello geografico sarebbe per esser 
troppo intralciato e quello storico troppo incerto ». 

Per ovviare air inconveniente alfabetico TAmbrosoli si vale dei 
prospetti, e le ragioni di questi prospetti è storica : siamo quindi in- 
dotti ad esclamare : in tal caso facciamo storico Tordinamento, che sarà 
molto più scientifico, e, se si devono usare dei sussidî, usiamo quelli 
cartografici e cronologici che arricchiscono la mente di fatti veri e proprî 
e sono d*indole scientifica, non albafetica. 

Una specie di rivoluzione negli ordinamenti finora in uso offrono 
il Caucich e il Sambon. 

Il dott. Giulio Arturo Sambon, che si è acquistato oramai una 
bella fama quale numismatico, compilé il Catalogo délie monete na- 

2 
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politane, ma cosi scientiticamente che, se è ammirevole per lo studioso 
osservatore, è difScile per chi non è versatissimo nella disciplina il se- 
guirlo e soprattutto il ritrovare prontamente quella taie o taie altra 
moneta o série di monete di quella o quelValtra città. 

Fiù pi,*atico, ma incompleto è il Caucich, che tenté, corne scrive nella 
prefazione al primo fascicolo del suo lavoro : Notizie storiche intorno 
alla istituiione délie officine monetarie italiane (*), di far parlare la 
storia e la politica degli Stati, e si propose di stabilire « una naova 
cronologia, prendendo per base la storia stessa, poichè riesce meglio 
Tattingere. alV origine, anzichè formare una copia di un*altra copia. La 
cronologia è necessaria per il dotto e per il coUezionista, sembrandomi 
che, se un medagliere non è disposto per ordine di date précise, esso 
perde tutto Tessenziale suo pregio». 

È intéressante pel nostro tema di riprodurre certe sue osserrazioni 
suU'errore dei nostri ordinamenti in uso, soprattutto per quelle che 
riguarda le zecche. 

(Pag. viii-ix) « Si fece anzitutto la divisione per zecche I 

Se si volesse adottare la classificazione per zecche, bisognerebbe met- 
tere le monete di ciaschedun régnante sotto il nome di quella città, 
in cui esisteva la zecca; ma allora dove se n'andrebbe la série cro- 
nologica dei regnanti?». 

« Talvolta si qualificô per zecca il titolo di un Principe 

sovrano; qui Terrore è, se vuoi, più madornale ancora, giacchè in tal 
caso Tapplicazione del nome zecca ad una località (che fra altro era 
talvolta il nome di una provincia) che non ne possedette mai, dive- 
niva ridicola». 

« È certo che al. numismatico e allô storico intéressa di co- 
noscere dove una moneta fu battuta. Ma ci6 che deve interessare 
maggiormente si è lo Stato al quale appartiene e il Principe che la 
fece coniare, poichè altrimenti la scienza dei nummi diverrebbe og- 
getto di curiosità, anzichè essere, come lo è in yerità, una scienza 
storica » . 

ft lo credo dunque di essere nel vero adottando per classificazione 
quella per Stati, perché, benchè il privilégie di zecca spetta al Prin- 
cipe famiglia sovrana o Bepubblica, è sempre allô Stato da loro rap- 
presentato che \jm délia moneta appartiene » . 

(*) GuiDO Caucich, Notizie storiche intorno alla istituzione délie officine 
monetarie italiane dalla caduta delVImpero romano d'Occidente fino ai nostri 
giorni. Firenze-Roma, Bencini, 1895. 
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Peccato cbe a tali ottimi propositi non corrispose la realtà, ne 
nel Saggio suUa Casa di Savoia, ne in quei lavori che âoveyano seguire 
il I fascicolo. Anche il Gancich a questo punto cède alla regola gène- 
raie, e ci sorprende nel vederlo seguire gli altri nell'elenco alfabetico 
délie ofScine monetarie italiane (pag. xiii-xviii). D'altra parte quelle 
che riguarda gli Stati, che dovrebbe costituire il nucleo del lavoro e 
délia riforma, è meschino e incomplète e non ha più confronti siste- 
matici con le monete. 

Parlando délia Casa di Savoia, per ogni ramo pone : 

1° Le ofScine monetarie in ordine non di alfabeto, ma di emissione; 
2^ Principi délia Casa Savoia che aprirono officine monetarie; 
3^ Cronologia dei régnant! délia Casa; 
4^ Stemma, divise, imprese e motti. 

Ma poi il Caucich ricade nell'ordine alfabetico délie ofScine mo- 
netarie: Acqui, Alessandria, Asti, Cuneo ecc, ne si sa perché, e lascia 
rimpressione di confiisione neirattuazione del suo stesso programma, la 
quale delude molto Taspettazione del lettore studioso. Infatti in lui 
è poi soppressa la descrizione délie zecche ; la monetazione degli Stati 
non esiste più, ed egli cade nelFeccesso opposto. 

Il Caucich non pubblicô mai più altro, dopo quel suo primo 
saggio. In ogni modo quella sua buona idea è stata lanciata fra 1 dotti ; 
il Gavazzi la riconobbe subito elevata ed utile nella recensione che 
del saggio fece nella Rivista italiana di Numismatica {% insistendo 
sul concetto del Caucich, già da noi espresso, che la zecca è una 
pura accidentalità, poichè è pur sempre vero che la prerogativa 
di baUer moneta è prerogativa dello Stato, qualunque ne sia la 
coslituzione. E propugnando egli stesso quel metodo che applicô 
alla sua bella coUezione di Milano, il Qavazzi conclude : « AUora 
avremo un metodo yeramente scientifico e taie da presentare allô 
studioso la série storica délie fasi politiche ed economiche délie dif- 
ferenti regioni d*Italia «. 

Ma indipendentemente dai riguardi dovuti alla storia d*Italia e 
d* Europa, e quindi ai vantaggi didattici e critici che pu6 dare la nu- 
mismatica aile discipline storiche, sta il fatto che una scienza, la quale 
non è solo ausiliare délie discipline storiche, ma ha un passato e un 
avvenire e un corpo di scienza ormai stabilita e riconosciuta, che le 

(•) Riv, ital di Num, IX, 1896, p. 121 e segg. 
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dà il carattere di scienza autonoma(0; deve avère metodo scientifico 
critico e non empirico. 

Oi-a, con il metodo delFa, b, c nessuna scienza procède, e in ve- 
rità con Fordine alfabetico, cioè con nna para filza di nomi, quale con- 
cette adeguato possiamo formarci délia storia e dell'aiuto che dalla 
numismatica la storia pu6 trarre? 

L'ordine alfabetico offre stridenti contrasti fra i nomi délie zecche, 
che rimangono elencate nella mente in un raggruppamento falso; cosl 
Acri sta con Alba, Antignate con Antiochia, Atene con Atri, Bene- 
vente con Bergamo, Gampobasso con Candia. Ë cosi stanno vicine 
Faenza e Famagosta, Mileto, Millésime e Musso, Napoli e Nasso, 
Reggio d*Emilia e Reggio di Calabria, Trieste e Trino, Volterra e 
Zante; e ci6 per la sola virtù délia lettera iniziale! 

Yi sono inoltre città e terre di cui non si conoscono monete, quan- 
tanque abbiamo indizi certi cbe ve ne siano state coniate, come Acaja, 
Acri. Albenga, Arborea, Castel di Monte, Città di Gastello, Gividale, 
Corinto, Cosenza, Elba, Empoli, Feltre, Focea, Imola, Lavagna, Ln- 
gano, Millésime, Noceto e molti altri luoghi. Ma non sempre il criterio di 
scelta e di accertazione per riconoscere la coniazione è esatto, e quindi 
si vede che non pu6 considerarsi come sicuro, p. es., Atene e Siracusa 
nel MedioEvo, Noceto, piccolo borgo presse Milano, che non pu6 es- 
sore stato luogo di zecca, perché non ha mai avuto importanza e po- 
polazione taie da richiederla e fu scambiato con la officina monetaria 
deirimperatore Federico I, che trovava per questo sue fine più comoda 
e più sicura la borgata fortificata che non la città. 

Ma non basta ancora. Negli elenchi alfabetici è di solito incluse un 
numéro di cosl dette zecche, le quali non sono altro che nomi di famiglia, 
di titoli di provincia, ma non vere e proprie zecche ed oflScine monetarie. 

Cosl i conoscitori délia numismatica italiana medioevale e me- 
derna avranno presenti le discussioni, gli scritti e relativi errori 
pronunciati sul conte di Acaia, Beccaria, Belgioioso, Belmonte, Bene- 
vello, Cisterna, Coconato, Coraica, Este, Lavagna, Melfi, Monferrato, 
Porcia, Puglia, San Giorgio, Savoia, Sicilia, Val di Tare. 

Infine si trovano uniti ai veri nomi di zecche i nomi di città e 
terre aile quali si attribul zecca erroneamente, ma nelle quali non si 
batte mai moneta; quali, p. es., Alessio, Arcevia, Bastïa, Caldiero, 

(*) Vedi S. Ambrosoli. Délia Numismatica come scienza autonoma in: Ei- 
vista ital, di Num., 1893. Cfr. S. Ricci, La Numismatica e le scienze archeolo- 
giche ed economiche in: Rivista ital. di Num,, 1901; cfr. La Numismatica seconda 
i nuovi criterî scientifici, ibidem. 
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Cellamare, Chieri, Degagna, Diilcigno, Lombardore, Luni, Masegra, 
Montefeltro, Napoli di fiomania, Tolmezzo, Trino e altri. 

L'impressione che si riceve da queste osservazioni è quella della 
nécessita di una revisione più accurata délie fonti storiche e numisma- 
tiche e deirnrgenza di sostituire a un metodo empirico di cataloga- 
zione e di ordinamento quelle storico e qnindi scientifico. Ma Tordi- 
namento prettamente storico ha in se la difficoltà che presuppone una 
dottrina storico-politica non comune, non dico negli autori, perché 
questi la devono possedere, ma anche nei lettori, che dovrebbero seguire 
con la loro mente e afferrare tutte le vicissitudini politiche dei sin- 
goli Stati, i mutamenti di confine in sèguito ai trattati, le sedi ya- 
canti, le reggenze, e simili fatti religiosi e politici. Cos\ con grave dise- 
rientamento, p. es., col trattato di Gateau-Gambresis nel 1559, Mantova 
e il Monferrato passarono sotto 1 Qonzaga, e poi infine entrambi ad ingran- 
dire il Ducato di Milano nel 1713, e Savoia, restituita dalla Francia 
col Piemonte allltalia, s*ingrandiva tratto tratto di qualche territorio. 
Corne notare tutti questi cambiamenti? Nel 1713 Alessandria, nel 1738 
Novara e Tortona, nel 1748 tutto il paese airOvest del Ticino passa- 
rono alla Savoia, la quale continuava la sua politica d* ingrandimento. 

Ora, fin che si tratta di ordinare per città, è ormai ammesso, e 
non y* è ragione per mutarlo, quel solito metodo cronologico, pel quale 
si fanno passare dal période più antico al più récente senza interru- 
zione tutti gli ayvenimenti politici del luogo, come in un solo ed unico 
prospetto ; ma quando trattasi di ordinare gli Stati, in questi, seconde 
i periodi di tempo, bisognerebbe includere, o da questi escludere quella 
taie città o regione. Ë qnesto rende poco pratica la disposizione cro- 
nologica e storica, quantunque sia quella scientificamente esatta. 

Se, p. es., Mantova, per ritornare alla città già citata, dopo il 
trattato di Utrecht del 1713 diveniva parte con Gomo, Lodi, Pavia, 
Gremona del Ducato di Milano, era per6 data alla Gasa di Lorena per 
rimanere nella Bepubblica Italiana (1800-1804), e poi nel Regno Lom- 
bardo-Veneto (1815), per ridividersi da Milano con Tltalia libéra ed 
una. Il Ducato di Milano, dimque, date che il riordinamento nummo- 
grafico si debba fare per Stati e non per zecche, ora avrà, ora non avrà 
Mantova e il Mantovano, seconde i periodi storici differenti, e noi non 
avremo una norma certa di catalogazione : quando poi fossimo a Man- 
tova, dovremmo rimandarla ora allô Stato Gonzaga ora al Ducato di 
Milano, per non ripetere la descrizione ed esposizione délie monete di 
Mantova tante volte quante sono indicate dai suoi mutamenti politici. 
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E questi mntamenti politici noi troviamo tanto nel Ducato di Milano, 
quanto negli altri Stati grandi e piccoli dltalia, per le vicissitadini inces- 
santi aile quali Tltalia fu soggetta in causa délie domina2ioni straniere. 

Se noi scegliamo per la nostra test il momento del territorio mena 
vasto per il nostro riordinamento, tanto nummografico quanto illustra- 
tivo, allora bisognerebbo completarlo poi con una série di supplément! ; 
se noi abbracciamo addirittura il dominio piti yasto dello Stato pre- 
scelto, esso porta per conseguenza il succedersi poco chiaro dei mnta- 
menti e le inevitabili dilucidazioni ad ogni période, il che porterebbe una 
specie di slegamento in tutto il riordinamento e in tutta la coUezione. 

Occorre quindi che la catalogazione e Tillustrazione numismatica 
siano compiute in base a un metodo e criterio scientifico, ma nel tempo 
stesso pratico. Ora noi Tavremmo trovato nelVordinamento geografico. 

Questo non si pu6 escludere dai criterî scientifici, poichè allora 
bisognerebbo escludere tntto il procedimento geografico, scientifico e di- 
dattico, che, inyece di costituire il nucleo délia scienza geografica, sa- 
rebbe incerto e suscettibile di emendamenti. 

Indiscusso il principio, vediamolo nella pratica: 

1. Esso ha il vantaggio di poter partire, neiresame dei luoghi, dallo 
stato topografico présente, quindi non si pu6 censurare per essere stato 
scelto il date centre politico in un période piuttosto che neiraltro, mentre 
le condizioni odierne dei luoghi sono accessibili a tutte le menti più 
mono coite, più o mono preparate allô studio délia regione di cui 
si desidera la collezione numismatica compléta. 

2. Il processo di esame délie zecche è semplice, poichè è quelle 
medesimo che si usa nella determinazione dei luoghi di una data re- 
gione: zona nord, zona est, zona sud, zona ovest; il giro insomma da 
nord a sud passando per Test. 

Si tratta dunque di scegliere una data regione, un date Stato, 
come è delimitato topograficamente al giorno d*oggi, e non come era 
politicamente nel Medio Eyo o nei primi periodi delFEvo Moderne, e 
eonsiderarne le zecche a nord, a est a sud, a ovest, delimitando per 
mezzo dei due luoghi più vicini, senza incei-tezza ne timoré, il poste 
occupato un tempo dal luogo corrispondente. 

Se, per es., desideriamo vedere in pratica taie metodo, scegliamo 
Milano e il sue territorio, escludendo appunto per le ragioni suesposte 
la parola ducato, e abbiamo, come si pu6 vedere nella tavela topo- 
grafica annessa a questo lavoro: 

A nord di Milano: le zecche di Monza, Gantù, Come; poi da 
questo punto: a nord-ovest per Maccagno, Bellinzona, Rovereto, Me- 
socco; a nord-est per Lecco, Musse, Gravedona, 
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All'est di Milano: le zecche di Antignate, Bergamo, Brescia; 
Lodi, Crema, Castelleone, Retegno, Cremona. 

Âl sud di Milano: Noceto, Pavia, Belgioioso; Mede, Yalenza, 
Mondondone, Pietra Gavina. 

È inevitabile che senza difficoltà non si potrà in ogni caso scio* 
gliere tutti i dubbî e tutte le complicazioni ; ma, qiialora la distribu- 
zione geografica entrasse nelle abitudini, per cosi dire, numismaticbe. 
allora si avrebbe in uso un metodo scientifico ed insieme accessibile 
a tutti, percbè moderne e aperto al controUo délie cognizioni geograflche 
moderne. 

Se leggesi poi Telenco di quoi nomi di zecca, si vede corne la 
yicioanza dei luoghi porti quasi una successione topografica, quale noi 
abbiamo già nella mente per Tordinamento délie linee ferroviarie, 
p. es. Monza-Como-Lecco; Bellinzona-Ticino-Mesocco ; Bergamo-Brescia- 
Crema-Castelleone-Cremona ecc. 

Potrebbe darsi che, oltre di dover porre un nome antico di zecca io 
un luogo che ora non ha piti quel nome, e che noi — come abbiamo 
dette — designeremo per mezzo di due altri luoghi vicini, vi fosse il caso 
di zecche che sempre appartenevano a quella data regione politicamente, 
non geograficamente, e quindi non si potessero trovare sulla Carta 
geografico-nummografica délia regione ; p. es., Mantova per la regione 
milanese. Seconde il nuovo ordinamento, si porrà Mantova in un* appen- 
dice, rimandando a quella città, nel luogo dove geograficamente e po- 
liticamente ora si trova. 

Certamente questa precauzione scientifica dà il yantaggio di non 
spostare mai la mente dalle condizioni topografiche e politiche preseuti, 
rifacendo la storia del passato ugualmente, col rimandare a un' appen- 
dice i supplementi storico-politici, nei quali le date località sono poi 
rimandate aile regioni aile quali ora spettano. 

Questo particolare, p. es., gioverà moltissimo per là nummografia 
deir antico dominio pontificio, del quale non vi è parte che sia più 
intricata e difficile, sia per la storia, sia per là monetazione. 

Se sono riuscito a spiegarmi abbastanza chiaramente, la scelta 
délia distribuzione geografica neU'ordinamento délie collezioni, sia ne] le 
illustrazioni scritte, sia negli stipi e nei medaglieri, offrirebbe allô 
studio contemporaneamente la base scientifica di una carta geografica e 
quella pratica di partire dallo stato présente per risalire gradatamente 
aU'antico e notarne le alterazioni e gli spostamenti. Per ottenere buon 
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frutto da questo lato bisogna soccorrere il lettore con molti mezzi di- 
dattici, mnemonici, topogratici ; bisogna unire al testo desciittivo fre- 
quenti cartine illustrati^e, corne si fa ora per Tinsegnameiito délia 
storia, la regione con le zecche antiche e moderne notate a colon, 
ma non mai con la sovrapposizione degli strati archeologici, corne base 
délia illustrazione, perché genererebbe confusione. Invece per ogni città 
gruppi si pu6, a parte, rifare la storia attraverso i secoli per dare 
aiuti mnemonici che facciano rammentare le vicende délie singole 
regioni e città. Inoltre si puô aggiungere, con^e fece il Caucich nel suo 
brève saggio, gli elementi dichiarativi degli stemmi délie famiglie ré- 
gnant!, dei santi protettori ecc: quali alberi genealogici, araldici, cro- 
nologici, agiologici ecc, che corroborano la dottrina dello studioso in 
modo più sistematico e chiaro di quelle topologico e metrologico, come 
pure dell'altro sincronistico, formate di periodi sovrapposti in yario co- 
lore e di facile confusione, quantunque sia modo meno empirico del 
semplice elenco alfabetico. 

Aggiungo, inoltre, alcune délie norme già rilevate nella mia Re- 
lazione, che mi paiono complemento indispensabile allô schéma geo- 
grafico esposto (cfr. p. 12), e che qui ripeto come capisaldi del nuovo 
ordinamento proposto: 

1. Le zecche non più esistenti si elencheranno nell^ordine del 
luogo dove esisteyano, aggiungendo il nome di due località odieme e 
note, fra le quali ciascuna di esse si trovava. 

2. Ogni mutamento politico che porté alterazione di confini ter- 
ritoriali è accennato al luogo rispettivo, rimandando alla regione alla 
quale ora questo luogo appartiene. 

3. Qualora due Yolte si dpvesse ripetere la città che ebbe zecca o 
Tofficina monetaria, una volta si faccia sotto quel nome la coUocazione 
délie vere monete, Faltra volta si rimandi alla prima e si ripeta iden- 
tica per mezzo di riproduzioni in gesso o in altro materiale adatto. 

4. Per evitare confusioni, si distinguera ogni volta la città che ebbe 
la zecca dalla semplice officina monetaria, ove le monete erano coniate 
per coQto d^altre città o Stati, aggiungendo z. od off": ai singoli nomi. 

5. L'ordinamento entre ogni zecca rimane strettamente storico e 
cronologico dair origine di essa fine ai nostri giomi, come usarono fare 
fin qui i trattatisti. 

6. L'ordinamento alfabetico si manterrà negli indici finali. 

Ora che la esposizione délia mia Relazione è brevemente fatta, 
invoco la benevolenza degli uditori, invitandoli a considerare che: 
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1. Non ho inteso, col distribuir loro la mia Relazione e col prender 
la parola, di presentare un ordinamento perfetto : io mi sono limitato 
a presentare un tentativo che mi pare più attuabile e plausibile, e 
corne taie li prego di giudicarlo con lùolta indulgenza. A me pare che 
esso si presenti meno empirico e insieme pratico; accessibile a tntti 
pur essendo scientiâco, e taie che, anche errando, Terrore è di poco 
momento, perché logica e naturale è la successione geografico-topo- 
grafica. 

2. Non Yoglio essere cosl idealista da supporre che Tordinamento 
da me proposto sia la soluzione unica e universale, e venga adottato 
appena sciolto il Congresso ! Io intendo .solo di ricondun« lentamente 
sulla retta via, cioè da quella empirica yei*so qnella scientifica, la 
maggior parte di quelle persone che, seconde me, non fanno molto onore 
alla scienza numismatica, mè a se coiraccontentarsi di elencare in or- 
dine alfabetico délie zecche (che non devono stare insieme), soltanto 
perché incominciano tutte per a, i, c ecc. Prova di ciô il reiterato 
tentativo, in parte riuscito, dei più provetti, Tonini a suo tempo, Am- 
brosoli più tardi, per ordinare le coUezioni, e quindi le illustrazioni in 
modo meno empirico, conciliando la teoria con la pratica. 

3. Io demande soltanto che, fatta la discussione, qualunque sia 
Topinione degli intervenuti e disputanti, si metta airordine del giorno 
che la IV Sezione (Numismatica) del Congresso Intemazionale di Scienze 
storiche in Boma, udita la Relazione del prof. Seralino Ricci, tenuta 
a nome e per cura del Gircolo Numismatico Milanese intorno air or- 
dinamento délie coUezioni di monete italiane, medioevali e moderne, 
fa Yoti afSnchè in avvenire nello studio e neirordinamento di queste 
coUezioni, oltre Tordine alfabetico, che è più adatto pei cataloghi di 
compra e vendita, sia segiûto Tordine geografico-topografico neUa ripar- 
tizione délie zecche, Tordine storico-cronologico neUa loro illustrazione, 
in modo che queste coUezioni rappresentino non solo Telenco délie 
zecche, ma anche la storia délia monetazione, Io sviluppo storico dei 
singoli.Stati maggioii e minori deiritalia medioevale e moderna. 

4. Mi incoraggio in questa mia conclusione, pensando che un fatto 
analogo avvenne per la numismatica antica, p. es., per la série con- 
solare. Non vi puô essere distinzione più antiscientifica in quella série 
di quella alfabetica per famiglie, eppure è molto pratica pei cataloghi 
di compra e vendita, pei prontuarî dei prezzi e del numéro dei pezzi 
esistenti in una coUezione ecc. 

Ma alla parte scientifica e al decoro, diremo quasi, di quella série, 
ha provveduto F illustre prof. Babelon, che ci onora qui délia sua pre- 
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senza e siamo lieti di ospitare corne Présidente e corne collega di 
studio: il Babelon neirintroduzione alla tradizionale illostrazione al&be- 
tica per famiglie ci présenta tutto il qnadro cronologico e storico délia 
monetazione repubblicana romana. A quella lettura pare di sfogliare 
il grau libre délia storia délie leggende, degli usi, dei costumi romani ; 
pare di rivirere in una grande sintesi dei fatti storici e dei progressi 
deirarte greca, etrusca e romana applicate alla monetazione dello Stato. 

Dunque il mio tentative di venire ânalmente a qualche cosa di 
concreto sulVordinamento délie collezioni medioeyali e moderne ha fon- 
damento di rerità, e mi conforta inoltre il fatto che la mia tesi lascia 
intatto e ancor utile tutto il laroro compiuto finora, sia per quel che 
riguarda le singole zecche nel loro sviluppo cronologico, sia per quelle 
che riguarda la bibliografia di tali zecche. 

Mi conforta in terzo Inogo il fatto che crederei di venir mono 
alla dignità e alV importanza délia numismatica in se e come ausilia- 
ria délie discipline storiche, se non cercassi di volgeme il metodo alla 
vera e propria comprensione e spiegazione dei fatti storici avyenuti in 
Italia attraverso i secoli; il che è cômpito precipuo e forse suprême 
di una disciplina storica propriamente detta. 

Goncludo pèrtanto la mia discussione con Tesclusione deirordina- 
mento alfabetico se non per gli indici dei libri e pei cataloghi di ven- 
dita, e consiglio Tordinamento geograâco e insieme topografico per le 
zecche con quelle norme accennate in fine délia Relazione, ferme te- 
nendo Tordinamento cronologico entre ogni singola zecca. Formule 
questi voti, che sottopongo al giudizio dei convenuti, come segue: 

« La Sezione I-V {Numismatica) dei Congresso Internazionale di 
s Scienze storiche, udita la Belazione dei prof. Serafino Bicci intomo 
« all*ordinamento délie collezioni di monete italiane medioeyali e me- 
ft derne, fa voti aflSnchè in ayyenire nello studio e neirordinamento di 
» quelle collezioni sia seguito l'ordine geografico-topografico nella di- 

• stribuzione délie zecche e Tordine storicocronologico nella loro illustra- 
it zione, invece di quelle puramente alfabetico adatto per cataloghi di 

• compra e vendita. Cosl le Collezioni italiane rappresenteranno lo 

• sviluppo storico dei singoli Stati italiani « . 
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NOTE DICHIARAM ALLO SCHIZZO TOPOGRAFICO BELLE ZECCHE LOMBARDE 



I. Distribuzione topografioa délie zeoohe : 

Centro: Mîlano. 

A nord di Milano: Monza, Cantù, Como; poî da qnesto pnnto: a nord-oyeât per 

Maccagno, Bellinzona, Royeredo, Mesocco ; a nord-est per Lecco» Musso, Gra" 

Tedona. 

Ali' est di Hilano: Antignate, Bergamo, Brescia; Lodi, Crema, Castelleone, 
Betegno, Cremona. 

A sad di Milano: Noceto, Pavia, Belgioioso; Mede, Yalenza, Mondondone, Pietra 
Gavina. 

II. Distribuzione délie zeoohe per olassi: 

1. Zeoche oerte. ~ Bergamo, Brescia, Gastelleone, Gomo, Grema, Gremona, Lëcco^ 

Lodi, Mesocco, Maccagno, Milano, Monza, Masso, Pavia, Betegno, Boveredo* 
NB. — Campi unito poi a Gorreto (Pavia), Rovegno (Pavia), Tassarolo (Âlee- 
sandria) sono zecche considerate appartenenti alla Lignria. Kimangono pnre escbse 
dalla Lombardia: Bozzolo, Rodigo, Sabèioneta, San Martino delVArgine (Cre^ 
mona); Solferino (Brescia) da ascrivere aile zecche minori dei Gonzaga (qnindl 
sotto Mantova) e GaMoldo, che non dev'essere posta fra le zecche lombarde. 

2. Zeoche non docnmentate. — Belgioioso: Zecca nominale; le sue monete 

fnrono coniate probabilmente a Vienna nel 1769 in segnito a diploma impé- 
riale di Maria Teresa (ved. Gnbcchi, ^Saggio di bihliogr. num,, p. 27). 

Noce ta: {Noxeda = Noseda), Non c'è la prova délia concessione, quindi 

è creduta più un'officina monetaria, per sicnrezza e comodità delFimperatore, 

che non una vera zecca. È inoltre nominale finchè non si identificano vera- 

mente le sne monete (ved. S. Bicci, SulVordinamento délie Zecche, p. 82). 

NB. — Rimangono esclnse le terre aile qaali erroneamente si attribnl ann 

zecca: Covo (presse Antignate ; ved. Tonini, Topografia, pag. 31) ; Degagna (Brescia) ^ 

Martinengo (Bergamo), Masegra (Sondrio, attriboita ai Beccaria) Medole (Brescia)^ 

cfr, G. Gaucich, Notizie storiche intomo alla instittuione délie officine monetarie 

italiane, Firenze-Roma 1895), pag. xiii e segg. — Catabiasco (Gampi), OorrH9 

(Bobbio)i Montafià (Alessandria), città e terre délie quali non si conoscono moDûte, 
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ma è probabîle che se ne sîano coniate, vengono elassificate le prime due nella 
Lignria, la terza nel Piemonte. 

3. Zeoehe discatibUL — Antignate: Pare tollerabile sall^autorità del Maoni, 
ma non per questo è meno discntibile (ved. Muomi, Officine monetarie di 
Giovanni II Bentivoglio. Firenze, 1869 ; cfr. Elenco délie Zecche in OazMetta 
Numism. di Como, 1885, pag. 20). 

Bellinzonai Zona effettiva per le monete medioevali, ma incertaper 
le moderne; nominale pel Canton Ticino. 

Cantù: Se le monete conlate seconde i docnmenti sono veramente di 
Cantù, questa è zecca efifettiva. Bimane m ogni modo adhuc sub indice, perché 
non è stampata ancora la monografia relativa. 

Oravedona: È incerta la prova délia zecca, quindi discntibile. Se le 
monete che esistono sono effettiyamente di Grayedona, la zecca è incerta: 
qnindi, se c'è qnesta zecca, è senza dnbbio effettiva, non nominale. 

Afede: Zecca seconde TAmbrosoli: Adhuc sub indice (Ambrosoli, Di 
alcnne nnove Zecche italiane, in questo yolame, ved. Comtmicaz, n. xxiii), 
Mondondone: Zecca seconde TAmbrosoli: Adhnc snb indice (Ambbo- 
soLi, op. cii, ibidem). 

Pietra Oavinai Zecca seconde TAmbrosoli: Adhttc $nb indice (Am- 
BR060LI, op. cit., ibidem), 

Valenza: Non tanto discntibile per le prove addotte dairAmbrosoli, 
che ci sembrano convincenti, qnanto perché Taccettazione di taie zecca non è 
ancora di dominio pubblico (Ambrosoli, Di nna nnova Zecca lombardo-pie* 
montese, in Riv. itaL di Numism. XIV (1901), pag. 883 e segg.). 
NB. — Monta è indicata certa per accontentare gli specialisti che la sosten- 
gono effettiva e indiscntibile ; per me invece è discntibile per il fatto che non si 
comprende ancora come e perché, se Estore Yisconti coniava monete a Milano, 
non potesse coniarvi anche trilline e bissoli, attribuiti a Monza, pur essendo mo- 
nete del sistoma monetario milanese. 
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CONGRESSO INTERNÂ2ÏONALE Dl SCiENZE STORICHE 
SEZIONE IV: Nomismatica. 
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TV. 
TBMA. 

PER L'ORDINAMENTO DELLE COLLEZIONI 
DI MONETE ITALIANE 

Relazione del prof. Giuseppb Càstellani, di Venezia. 



Impedito da motivi di salute di prender parte personalmente ai 
larori del Congresso internazionale di Scienze storiche, non posso 
astenermi dallo intervenire in qualche modo nella discussione di uno 
dei terni proposti alla Sezione IV*, Gruppo II**, Non solo perché 
« Vordinamento délie collezioni numismatiche » è taie argomento da 
snsoitare il più vivo interesse, ma anche e più perché io ebbi ad oc- 
cnparmi di esso fin da quando la nostra Società numismatica, per 
iniziativa deiregregio suo Présidente, apriva un concorso su questo 
tema nel 1893. AUora mi fu impossibile condurre a termine il mio 
lavoro, perché gli studi iniziati mi persuasero dell' impossibilità di ri- 
solvere il problema astrattamente, senza la corrispondente applicazione 
pratica che io non avevo modo nemmeno di tentare. Oggi che Targo- 
mento viene portato alla pubblica discussione non credo inutile con- 
tributo quelle dei miei studi di allora, e, se il non conoscere le con- 
clusioni délia relazione mi farà dire cose che potranno parère inutili 
ripetute, il valore indiscutibile di chi la compilava mi dispensa da 
qualsiasi accenno alla storia délia questione e mi permette di entrare 
addirittura nel merito. 

Quando si parla di ordinamento di collezioni, io credo debbasi 
fare una prima e necessaria distinzione tra collezioni pubbliche e pri* 
vate. Per queste Tordinamento dipende dai criteri particolari del col- 
lettore e dagli scopi che egli si propone di raggiungere con la sua 
raccolta. Ben diversamente va considerata la bisogna nel riguardo di 
quelle. Non staré a fare un lungo discorso sulle origini e le condi- 
zioni délia maggior parte doi Musei pubblici in Italia, essendo cose 
ben note a chi si occupa di tali studî. Mi limiteré a dire che, rico- 
nosciuta la mancanza di criteri razionali nella loro formazione, su- 
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bentra la nécessita d* introdurli nel loro incremento e ordinamento. Par 
quanto riguarda le raccolte pubbliche di numismâtica, io credo che, 
senza voler abbracciar troppo continuando a tenere dovunque dalle 
coUezioni uniyei*sali, che di univei-sale non hanno che il nome e sono 
piuttosto magazzini che vere e proprie raccolte utili alla scienza, bi- 
sognerebbe fin d'ora determinare gli scopi spécial! di ognuna e al 
raggiungimento di questo scopo rivolgere ogni cura negF incrementî 
successivi. Stabilité cosl quali debbano essere le raccolte pm*amente 
locali, quali le regionali e quali le nazionali, si studierà bene Tordi- 
namento spéciale di ognuna. S* intende che io parle soltanto délie rac- 
colte di monete italiane, poichè la Numismatica classica greca e 
romana e Testera dovrebbero avère pure, all'infuori délie piccole 
raccolte destinate unicamente a opportune sussidio degli studi classici 
ed économie!, le loro sedi fisse e determinate per poter raggiungara 
quel grade di sviluppo e di ordinamento che potrà loro permettere di 
gareggiare in qualche modo con le grandi coUezioni esistanti alFestero. 
AUo scopo di migliorare le nostre coUezioni piacemi ricordare la pro- 
posta fatta fin dal 18(59 dalTab. Guide Ciabatti, proposta che potrebbe 
anche oggi esser presa in séria considerazione. 

Determinati i limiti délie singole raccolte, quale sarà Tordina- 
mento migliore di quelle destinate ad accogliere i prodotti di tutta le 
zecche italiane? Il Musée pubblico numismatico non è più la raccolta 
fatta senza scopo determinate, o per dilettantisme o per ostentazione; 
non è nemmeno una biblioteca dove basta un ordinamento materiale 
che renda possibile il ritrovare un date libre e dove la distribuzione 
in cataloghi sistematici fa rinvenire tutte le opère che trattano un 
date rame dello scibile. Esse deve parlare per gli occhi alla mente, 
dovrebbe quindi farci vedere come in una grande tavela sinottica il 
movimento economico, politico e artistico accennato dalle monete. Credo 
che nessuno possa negare 1* utilità immensa di taie insegnamento og- 
gettivo e il sussidio che ne trarrebbero le storico, Teconomista e Tar- 
tista. Quindi Tordinamento délie raccolte pubbliche numismatiche deve 
essere fatto per esposizione. Per6 non è facile indicare il sistema mi- 
gliore perché ï immensa produzione monetaria di più che trecento 
officine italiane pel corso di oltre dieci secoli venga convenientemente 
ordinata. 

Il Tonini accenn6 già a un sistema cronologico e geografico al 
tempo stesso. Per6, oltre agli elementi storici e geografici, a me pare 
che in questo ordinamento possa avère la sua parte e non indifférente 
un elemento essenzialmente numismatico, il tipo monetario. 
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L*Italia dopo la caduta delVImpero romano diventa il teatio o 
meglio il campo dove si combattono le lotte di predominio fra le varie 
stirpi e la sua storia narra appunto il prevalere daU'uno o delFaltro 
degli elementi che si sovrappongono o si fondono con relemento la- 
tino. L'esposizione délie monete dei vari periodi deve darci la rap- 
presentazione grafica di queste prevalenze, délia loro estensione, dalla 
loro influenza suite arti e suUa economia dei popoli italiani. Ognun 
yede corne, sotto questo punto di vista, il problema deirordinamento 
possa interessare anche i nostri coUeghi deirestero. 

A ognuno dei periodi indicati dal Tonini corrisponde infatti il 
prevalere di un tipo o di un sistema monetario. Goti e Longobardi 
conservano il tipo greco e quindi V unità monetaria è sempre il solide 
d*oro dei bizantini. I Franchi con Carlomagno adottano la libbra di 
argento, e per un tempo piuttosto lungo la moneta d*oro scompare. 
Toma a comparire con lo svilupparsi dei Gomuni, che è la quarta epoca 
segnata dal Tonini. Qui il tipo monetario ci dà il modo di suddivi- 
derla ancora; finora le monete sono piccole e artisticamente di poco 
valore, il Rinascimento farà sentire la sua benefica influenza anche in 
questo campo e il testone segna une dei più felici momenti délia 
numismatica italiana. Con qnesta moneta perô, per un fatto econo- 
mico che sarebbe qui soverchiamente lungo esaminare, un*altra piglia 
grande estensione, quella di mistura. La moneta tende ancora ad in- 
grandirsi, ed ecco i ducatoni spagnuoli e gli scudi o piastre italiane, e 
le imitazioni dei talleri tedeschi. Ëd ecco un altro fenomeno economico 
che porta la scomparsa di tutte le monete di mistura e la monetazione 
dei rame puro. In tempi eccezionali di scarsità di numerario la mo- 
neta erosa ricomparirà, ma per poco, e allora saremo già alValba dei 
secolo XlX in cui la moneta ha un assetto définitive come valore, se 
non come prodotto artistico, per cui lascia oggi molto a desiderare. 

Non mi dissimule che il nuovo elemento da me introdotto nella 
classificazione e disposizione délie monete italiane, potrà creare diflS- 
coltà nuove neirapplicazione, credo perô siano maggiori quelle che 
éliminera. In ogni modo ne le difficoltà, ne la possibilité o mené di 
sormontarle potranno apparire se non in un esperimento pratico. E 
questo io invoco dagli studiosi e da quanti desiderano che i nostri 
studi diventino veramente utili alF universale. 

Credo perfettamente inutile dilungarmi, entrando in dettagli fuori 
luogo, e concludo raccomandando vivamente ai colleghi numismatici 
di voler comprendere nella deliberazione da sottoporsi al Congresso 
su questo tema, i seguenti punti: 
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P. Invitare il Mioistero délia Pubblica Istruzione a fare uno studio 
salle pubbliche raccolte numismatiche per poter stabilire quali debbano 
essere i limiti e gli scopi di ognuna, affine di completarle, adottando, 
se riconosciuti opportuni, i provvedimenti suggeriti dall'ab. Giabatti. 

2^. Incaricare il Gonsiglio Direttivo deUa Società Numismatica 
Italiana di stndiare ed esperimentare praticamente il miglior ordina- 
mento da dare aile raccolte pubbliche di monete italiane, basandosi 
soi criteri storici, geografici ed economici, in modo che esse possano 
corrispondere ai fini voluti dal moderne progresse délia scienza. I ri- 
sultati di taie esperimento, sottoposti al parère degli studiosi e dei 
Direttori dei Musei, dovranno essere rimessi al Ministère per la re- 
lativa applicazione. 
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V. 



I DENARI IMPERIALI DI FEDERICO L 

Comanicazione del prof. dott. H. Bresslau, di Strasburgo (* 



Se io, non italiano, per essere meglio inteso dai colleghl italtani 
090 parlare la loro lingaa, spero che essi avranno la geotilezza di 
scusare i molti miei errori di pronuncia ed anche di grammatica, e 
di guardare soltanto al contenuto e non alla forma dalla mia brere 
comunicazione. 

Quando V imperatore Federico Barbarossa entré per la primïi Yolta 
in Italia, vi trovô una sitiiazione monetaria interamente diversa da 
quella che esisteva in Germania. Mentre in Germania nei secoli X, 
XI e XII il diritto di coniare monete era concesso dai re ed impe- 
ratori a quasi tutti i principi ecclesiastici e laici del Regno, mentre 
il numéro délie zecche era grandissime e cresceva cootinuameûtef in 
Italia un solo principe, secolare, il conte di Savoia e marchese di 
Torino possedeva una zecca a Susa fine dalla seconda meta del se- 
oolo XL Pochi vescovi, specialmente nella parte orientale del regoo, 
i vescovi di Treviso, di Mantova, di Padova, di Ascoli, i patriarchi 
d*Aquileia avevano ricevuti dagli imperatori o re privilegî di zecca, 
ma ne facevano poco o nulle uso. 

I papi avevano cessato fine da molti decennî di coniare monete. 
Le zecche veramente importanti erano relativamente poco numerose e 
si dividevano in due catégorie: le zecche cioè che io vorrei cbiamare 
nuove, che appartenevano ai comuni di Asti, di Genova, di Fiacenza, 
di Pisa ed erano istituite in virtù di privilegi concessi quasi tutti nella 
prima meta del sec. XII dal re Corrado III, e le quattro zecche 
vecchie, che esistevano già nelVepoca carolingia, Lucca, VeroBa, Favia, 
Milano, le quali erano le più importanti di tutte. Fino alla meta del 
secolo undecimo erano state régie; verso la fine del secolo XI, o nei primi 

(^) Pubblicando questa brève comunicazione fatta nella Sezione di Numta- 
matica del Congresso storico internazionale, tengo a osservare che spero di poter 
svilQppare, fra brève, più estesamente i risultatî dello raie ricerche sopra la atoria 
monetaria deir Italia nei secoli decimo, undecimo e duodecimo. 
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anni del sec. XII, durante la grande lotta tra lo Stato e la Chiesa, 
furono usurpate dai Comuni nascenti, usurpate corne tutti gli altri di- 
ritti già fiscal! ; ed i magistrati dei nuovi comuni esercitavano il diritto 
di coniare monete senza avère un titolo légale, continuando il vecchio 
tipo délie monete, ma peggiorando sempre di più il loro valore. Solo 
il comune di Lucca pare che abbia legalizzato lo stato délie cose, 
ottenendo anch'esso un privilegio di zecca da Gorrado III, confermato 
poi dopo da Federico I. 

Nella sua prima spedizione italiana Federico I non aveva Tin* 
tenzione di cambiare fondamentalmente questa situazione, che Tuso ed 
il tempo aveyano creata. Quando nel 1155 aveya messo al bando del- 
r Impero il comune di Milano, egli fece privare i Milanesi per decreto 
del giudizio di Corte, come di tutte le regalie cosl anche del diritto 
di coniare monete, ma non avocè questo diritto a se stesso; al con- 
trario, per un nuovo privilégie trasferl la zecca Milanese a Gremona, 
concedendola al Gomune di questa città in ricompensa délia sua fedele 
lealtà. Perô, dopo che nel novembre delVanno 1158 i giureconsulti 
Lombard! e Bolognesi riuniti dalV imperatore nella celeberrima dieta 
di Boncaglia avevano data la nuova definizione délie regalie, cioè dei 
diritti supremi ed inalienabil! dei re ed imperatori — trovandos! no- 
minato fra questi diritti anche quelle di batter moneta — e dopo che 
la valorosa resistenza dei Milanesi contre Tesecnzione dei decreti di 
Roncaglia era stata vinta e la capitale délia Lombardia presa e di- 
strutta — quando Timperatore ebbe l'idea di governare immedia- 
tamente e assolutamente la vinta Lombardia — in quel momento, cioè 
nelVanno 1162 Federico inauguré anche una nuova politica monetaria, 
di cui la storia forma un brève, ma intéressante capitolo nella storia 
intiera délie zecche italiane. 

L' idea dell* imperatore, che sognava di ritornare alla politica di 
Garlo Magno, quantunque fossero mutati di molto i tempi e gli uomini, 
era di far coniare una specie di monete che destina va ad essere non 
monete locali o regionali, ma monete del Regno, monete principali, 
« caput monetae » come dicono le fonti, per tutto il regno italiano. 
Abbiamo numerose testimonianze e certissime, che fine dalVanno 1162 
cominciô la coniazione dei cosi detti « denarii imperialez >» . Un 
annalista délia città di Piacenza, che nello stesso anno era forzata 
a rinunziare al possesso délie regalie ed a comperare il perdono del- 
r imperatore, ci naiTa che il giovedl 22 di novembre 1162 • in plena 
contione Placentie Rainaldus sancte Coloniensis ecclesie episcopus 
précepte Placentinis per Obizonem BiLCcafollem, ut a dominica pro- 
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aima in antea habeant et teneant impériales inius civitatem et de 
foris pro capite moneta, et tune placentini » (cioè i denari che 
Piacenza aveva coniato in virtù del privilegio di Corrado III) fuerunt 
abatuti. Un annalista di Parma, che ci dà notizie importanti sopra 
i prezzi dei viveri neiranno 1175, narra cosi: « Sestarium furmenti 
valebat quatuor solidos impériales et dimidium et plus et sesta- 
rium spelte duos solidos dimidium et plus. Et impériales Mediola- 
nenses curebant per totam Jtaliam » . In tutte le carte emanate dalla 
cancelleria impériale fine dal 1162 i pagamenti sono quasi sempre 
stabiliti in denarii impériales e moltissimi atti privati imitano questo 
uso. I denari imperiali non sono una, sono piuttosto la moneta^ cioè 
la moneta principale del Regno. Perciô per quasi tutte le altre mo- 
nete delF Italia fu stabilité un ragguaglio fisse e légale coi denarii 
impériales. Ai suoi denari Federico avéra date il valore, cioè Tin- 
trinseco dei yecchi Milanesi: ed è perciô cbe, corne Tannalista di Parraa 
già da me citato, cosl alcune carte parlano di *» impériales Medio- 
lanenses » , benchè non esistesse più, ma fosse distrutta Milano nel 
tempo in cui la coniazione dei denari imperiali fii incominciata. Le 
altre monete erano tutte di valore molto minore : un denaro impériale 
valeva due nuovi Milanesi, due Cremonesi, due e mezzo Pavesi. Cosl 
r imperatore voleva mettere fine al continue deterioramento dei denari 
e ritomare al sistema monetario dei suoi antecessori dei secoli X e XI. 

Se non m*inganno, Tidea délia nuova politica monetaria di Fe- 
derico fu bene intesa a Yenezia. Parlerô altrove più distesamente del 
fatto che fine dal secolo IX \ Yeneziani avevano esercitato il diritto 
di coniare monete coi nomi dei re ed imperatori occidentali, quantunque 
la Repubblica non fosse stata mai sotto il loro scettro. lo non credo, 
che sia una coincidenza fortuita, che nello stesso tempo in cui Fede- 
rico I cominciô la coniazione dei denari imperiali, i Yeneziani abban- 
donarono quelFuso, ed invece dei nomi dei re italiani fecero mettere 
il nome dei dogi sopra le monete : Yitale Michiel II (1154-1172), il 
contemporaneo dei denari imperiali di Federico, è il primo doge di 
Yenezia, il cui nome si trova sulla moneta Yeneziana. Ose pronun- 
ciare la congettura, che questa alterazione fondamentale del tipo délie 
monete veneziane fosse una protesta contre, o almeno una riserva dei 
proprî diritti interne alla nuova politica monetaria deir imperatore. 

Non proseguo la storia di questa politica. La formazione délia lega 
Lombarda nel 1167, la battaglia di Legnano nel 1176, la pace di 
Costanza nel 1183 posero fine aile ardite pretese deir imperatore. I de- 
narii impériales restano, ma hanno perduto il loro carattere primitive 

3 
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e il loro graode interesse per la storia di Federico I. Fioo dal secolo 
XIII diveatano moneta pnramente milanese. 

Ora, che cosa sappiamo dei denarii impériales di Federico I? 

Sappiamo che fino dal 1162 furono coniati a Noseda {Nocetum) 
nel territorio già milaoese, dove, seconde la testimonianza del cronista 
Acerbe Morena, nell'anno segaente « incepit Redidfus Theotonicus, 
quem imperaior monele sue proposueral, que fiebat in burgo Noxeta, 
quanddm maximam iurrem in ipso burgo de Noxeta ad honorem do- 
mini imperaloris ad gubernandum ibi intus denarios domini impe- 
ratoris « . Questa zecca di Noseda non puô avère continnato dopo 
lanno 1167; poichè la rivolta délia lega Lombarda contre Timpera- 
tore pose fine air occupazione impériale di questa regione. Un'altra 
zecca impériale si trovava a Gomo. Abbiamo un diploma sovente mal 
interpretato di Fedeiîco, che notifica agli abitanti di Gomo e dei 
contadi di Lecco, Seprio e Martesana : « quod apud Cumam civiiatem 
nosïram propriam monetamnovam noviter cudi et fieri precepimus^que 
formam nostram pariter cum nomine nostro in se debeat continere » . 
L* imperatore ordina che questa sua moneta sia accettata, come finora 
erano accettati i nuovi Milanesi. Disgraziatamente il diploma è senza 
data. Lo Stumpf Taveva ascritto circa aU'anno 1178, Tultimo editore, 
il Weiland, al 1155. lo non oserei attribuirlo ad un certo anno, ma 
mi pare indubitabile che sia posteriore al 1162. 

Non conosciamo ne il peso, ne il titolo di un denaro impériale. 
Ma abbiamo preziose notizie intorno al sue valore intrinseco. Una di 
quelle, di provenienza genovese, data dalFanno 1165; ma, prima di 
interpretarla, vorrei avère una nuova ed esatta collaziooe del teste, di 
cui esistono due edizioni un poco differenti nelle cifre. Ësatta è un^altra 
notizia deiranno 1193, cioè del tempo di Ënrico YI, seconde la quale 
allora 37 soldi imperiali valevano una marca d*argento. Supponendo — 
come io credo — che qui si tratti di una marca di Colonia, cioè di 
una marca di 233,8 grammi, il valore intrinseco di un denaro impé- 
riale sarebbe stato di 0,526 gr. di argento. Ma le altre notizie, di cui 
mi riserbo di parlare altrove, ci fanno credere che i denari di Federico 
fossero migliori di quelli del sue figlio e successore. 

In quanto al tipo dei denari imperiali di Federico, il diploma di 
Como ci insegna che mostravano la forma, cioè Timmagine, ed il nome 
deir imperatore. Disgraziatamente finora non fu trovata alcuna moneta, 
che potessimo tenere per un denaro impériale degli anni 1162-1183. 
I denari milanesi col nome di Fedeiico I non possono essere ascritti 
a questa epoca, ne sono denari imperiali. Perè non è credibile, che una 



Digitized by 



Google 



- 35 — 

specie di moneta, che ha dominato almeno per alcuni anni la circo- 
lazione monetaria di tutto il regno italiano, sia svanita, senza che un 
esemplare ne sia rimasto. Forse i denari imperiali di Federico erano 
senza nome di luogo, corne quelli che Timperatore fece coniare ad 
Aqoisgrana, che mostrano da an lato il suo nome e il suo ritratto, 
daU'altro lato un'immagine di città e la leggenda « Roma capiU mundi 
régit orbis frena rotundi » . Sarebbe desiderabile che si facessero nelle 
coUezioni italiane nuoye ricerche fra le monete non catalogate e cré- 
ante indeterminabili, poichè mancanti di nome di luogo : forse si tro- 
verebbe fra queste un esemplare di una moneta cosl importante ed 
intéressante. 
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VI. 



LE PEKSONIPICAZIONI ALLEGORICHE SULLE MONETE 
IMPERIALI ROMANE 

Gomunicazione del comm. Francbsco Gnecchi, ili MïIau^j. 

(coD an Pr08p«tio sinottico). 



Fra le oaratteristiche délia Monetazione romaDa, par le qiiali 
essa si distingue da qualunque altra, y ha quella délia personitîca- 
zione di quelle Deità, le qaali, senza avère la propria sede neirOlimpo, 
pore avevano templi ed altari in Roma e nelle città dell' impero, 
quali TAbbondanza, la Face, la Salute e cosi yia. 

Gli Dei e gli Eroi sono rappresentati anche sulle monete greche, 
e da queste passarono aile romane ; ma la personificazione délie Daità 
astratte è una innovazione tutta romana, che ebbe poi qualche rara 
imitazione in alcuna délie série monetarie medioevali. 

Ognuna di queste Deità è rappresentata in une o più modi ; ma 
i tipi una volta stabiliti continuano costanti e inaltarati, salve le va- 
riazioni dovute al yariare delFarte nel corso dei secoli ; e gli attribut! 
pioprî di ciascuna sono scrupolosamente conservati per patecchi socoli, 
talchè non è difficile il riconoscerle anche quando manca la leggenda* 
Iniziate nei primi anni deirimpero, sotto Tiberio, durano Odô ai- 
Tepoca di Costantino, dopo la quale i costumi e gli usî uiutati, la 
nuova religione ufficialmente introdotta nel monde romaDo, il decadi- 
mento dell*arte ed altre cause minori fecero si che u poco a poeo si 
andarono modificando e infine si perdettero totalmente. 

Alcune di queste personificazioni figurano una sol yolta nella série 
délie monete imperiali, come PATIENTIA, che non troviamo se non 
in un unico denaro d*Adriano, altre inyece figurano sotto una Inn- 
ghissima série di nomi, come CONCORDIA, FELICITAS, FORTVNA, 
FAX. FIETAS, FROVIDENTIA, SALVS, VICTORIA, VIRTVS, ripe- 
tute da 40, 50, e perfino da 80 principi diyersi. Alcnne, già en un* 
ciate in embrione nelle monete repubblicane, appaiono M dal prin- 
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cipio deir impero, altre nascono più tardi a norma délie circostauze. 
Degli imperatori poi, alcuni si limitarono a una o pochissime di tali 
rappresentazioni, mentre altri, e fra qucsti anche alcuni di quelli che 
ebbero un brevissimo regno, moltissime se ne appropriarono. Lo studio 
quindi di questa specialità, una délie più caratteristiche, certo la più 
vasta délia monetazione impériale romana, il ricercare l'origine, il 
significato contemporaneo di ogni personificazione, Tosservare corne e 
con quali simboli ciascun tipo sia rafSgurato, quale imperatore pel 
primo Tabbia adottato, quali e quanti altri principi ne abbiano con- 
tinuata la riproduzione nelle loro monete, mentre altri la esclusero, 
sono tutti argomenti che possono presentare dell' interesse ; e se nella 
présente Memoria non è il caso di volerci addentrare in alcuna di 
tali questioni e neppure di soffermarci ad illustrare le 40 personifica- 
zioni, ci6 che ci condurrebbe troppo lontano e troppo al di là dei 
limiti concessi a ima Gomunicazione di Gongresso. mi basterà aver 
posato la questione e aver offerte il modo di studiarla coU* unito elenco 
délie Personificazioni e col prospetto sinottico, dal quale riesce facile 
rilevare da quando e da quanti principi ciascuna délie quaranta Perso- 
nificazioni sia stata adottata, oppure quante ne abbia adottate ognuno 
dei 120 principi che vi figurano dal principio deir impero fine a Co- 
stantino. Questi semplici dati statistici possono essere fecondi di con- 
siderazioni e di deduzioni. 



Elenco délie Personificazioni allegoriche 
coi relativi tipi e simboli. 

ABVNDANTIA. Figura femminile col cornucopia e délie spighe. 

AEQVITAS. Figura femminile colle bilance e il cornucopia. 

AETERNITAS. Figura femminile colle teste dei sole e délia luna. — 
Figura femminile collo scetti'o, sedente sul globo, oppure col piede 
sul globo, oppure col globo sormontato dalla fenice. — Talvolta 
alla leggenda AETERNITAS corrisponde un solo simbolo, come 
un tempio, la fenice, i Dioscuri, la lupa ecc. 

ANNONA. Figura femminile col cornucopia e le spighe e la prora 
di nave. 

BONVS EVENTVS. Genio nudo o seminudo con una patcra e délie 
spighe oppure il cornucopia. 



Digitized by 



Google 



— 39 — 

CARITAS. Happresentata da due destre unité. 

CLARITAS. Il Sole. 

CLEMENTIA. Figura femminile coUo scettro, e una patera, un ramo, 
un cornucopia. 

CONCORDIA. Figura femminile stante o seduta cogli emblemi délia 
Félicita, délia Face, délia Speranza, délia Fortuna, oppure col- 
rinsegne militari. 

FECVNDITAS. Figura femminile con uno o più bambini. 

FELICITAS. Figura femminile con patera, caduceo, ramo, scettro o 
cornucopia. 

FIDES. Figura femminile colle spighe e un canestro di frutti, oppure 
con cornucopia o patera o colle insegne militari. 

FORTVNA. Figura femminile con cornucopia, scettro, timone, ramo 
patera. Spesso vi figura la ruota. 

GENIVS. Figura maschile nuda o seminuda vicina ad un' ara, suUa 
quale sovente versa la patera. 

HILARITAS. Figura femminile con una lunga palma e un cornucopia. 

HONOS. Figura maschile seminuda o togâta coUo scettro e il cor- 
nucopia. 

INDVLGENTIA. Figura femminile con una patera e lo scettro. È 
rappresentata anche dalla dea céleste di Cartagine sedente sul 
leone. 

IVSTITIA. Figura femminile seduta collo scettro e im ramo, oppure 
lo scettro e una patera. 

IVVENTVS. Figura maschile con un vaso di profumo, spesso in atto 
di versarne su un*ara accesa. 

LAETITIA. Figura femminile collo scettro e una corona, un timone, 
un ramo o una lunga palma. 

LIBERALITAS. Figura femminile colla tessera e il cornucopia. 
LIBERTAS. Figura femminile collo scettro e il berretto. 
MONETA. Figura femminile colle bilancie e il cornucopia. 
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MVNIFICENTIA. Matrona con scettro e corona e un leone ai suoi 
piedi. Talora il solo leone o un elefante. 

NOBILITAS. Figura femminile collo scettro e la statuetta di Pallade. 

OPS. Matrona sedente con due spighe. 

PATIENTIA. Matrona sedente collo scetti'o e la destra distesa. 

PAX. Figura femminile stante o seduta o in atto di camminare. 
Ëmblemi: lo scettro, il ramo d*ulivo, la corona, la palma, il 
globo niceforo, il comucopia, V insegna, il caduceo, le spighe, la 
torcia con cui dà fuoco ad un mucchio d*armi. 

PERPETVITAS. Figura fenmiinile appoggiata a una colonna collo 
scettro e un globo. 

PIETAS. Figura femminile velata, che tiene solitamente un yaso da 
profumi e talvolta lo versa su di un tripode acceso. Talora è 
rappresentata colle mani alzate presse ad un* ara, taFaltra con 
dei bambini come la Fecondità. — Talora la Pietà è rappresen- 
tata da un tempio, da un'ara, oppure dagli stnimenti di sacrificio. 

PROVIDENTIA. Figura femminile con un globo e il comucopia, 
oppure collo scettro e una baccketta colla quale indica un globo 
ai suoi piedi. La Provridenza degli dei è talvolta rappresentata 
dal fulmine alato. 

PVDïCITIA. Figura femminile velata in atteggiamento raccolto, spesso 
in atto di portare la mano alla bocca o di ravvo^ersi nel pro- 
prio vélo. 

SALVS. Figura femminile collo scettro in atto di nutrire un serpente 
che si svolge da un'ara o che tiene fra le proprie braccia. 

SECVRITAS. Figura femminile seduta con un globo e collo scettro 
oppure stante e appoggiata a una colonna. Talvolta è seduta colla 
destra sopra la testa e il gomito sinistre appo^ato alla spalliera 
délia sedia. 

SPES. Figura femminile con un flore in atto di camminare soUevan- 
dosi la veste. 

TRANQVILLITAS. Figura femminile collo scettro, appoggiata a una 
colonna. 
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VBERITAS. Figura femminile che tiene ana borsa e un cornucopia. 

VICTORIA. Figura femminile stante o in atto di camminare di cor- 
rere o di volare côn scettro, palma, corona, ghirlanda o trofeo. 
Talvolta le Yittorie sono due o tre in atto di coronare un trofeo 
di scriyere su di uno scudo. Spesso compie Tallegoria uno o 
più prigionieri. 

VIRTVS. Figura maschile in abito militare, talvolta seduta su di 
nna corazza coU'asta rovesciata e un ramo, talvolta in piedi col- 
Fasta e lo scudo e il piede destro appoggiato a un elmo. — Il 
Yalore è spesso rappresentato da Ercole, Marte o Pallade, oppure 
dair imperatore stesso in diversi atteggiamenti. 
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Caracalla . . 
Plautilla . . 
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Macrino . . 
Diadameniano 
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Aless. Severo 
Orbrana . . 
GV Mammea. 
Massimino . 
Massimo . . 
Gordiano I . 
Gordiano II . 
Balbino . . 
Pnpieno . . 
Gordiano m. 
Tranquillina . 
Filippo Padre 
Otacilla . . 
Filippo F. . 
Pacaziano . . 
Votapiano . . 
Traj. Decio . 
Etrascilla . . 
Erennio . . 
Ostiliano . . 
Treb. Gallo . 
Volusiano . . 
Emiliano . . 
Corn*. Sapera 
Valeriano . . 
Mariniana. . 
Gallieno . . 
Salonina . . 
Salonino . . 



« . 



Digitized by 



Google 



- 45 







J 




«8 
•5 


1 


M 


^ 


^ 
2 



a 



■■§ .a 






. |. 



16 

24 

3 

16 

10 

2 

21 

8 

4 

4 

3 

1 

22 
2 
11 
10 
1 
5 
5 
7 
5 

18 

3 

16 

8 

10 
6 
1 

15 
8 
9 

10 

18 

17 

8 

1 

18 

1 

27 

16 

8 



Digitized by 



Google 



- 46 - 



•s 

i 

,0 


1 

a 
a* 


1 

s 
1 


§ 


a 
■«-» 
c 
« 

> 

s 




■S 


3 


.2 

i 


«8 

1 

S 




i 




1 


OD 





ao 
a 

'a 


1 


X 

c 
ç 


< 


< 


-^ 


-< 


n 





^ 








^ 


[p>^ 


£ 


U4 





la 


a 



Valeriano f. . . 
Macriano . . . 
Qaieto .... 
Regaliano . . . 
Postumo . . . 
Leliano . . . 
Vittorino . . . 
Mario .... 
Tetrico P. . . 
Tetrico F. . . 
Claudio II . . 
Quintillo . . . 
Aureliano . . . 
Severina . . . 
Vaballato . . . 
Tacito .... 
Floriano . . . 
Probo .... 
Saturnino . . . 
Caro .... 
Numeriano . . 
Carino .... 
M*. Urbica . . 
Gialiano . . . 
Diocleziano . . 
Ma88im°. E. . . 
Carausio . . . 
Alletto. . . . 
D. Domiziano . 
Costanzo Cloro . 
Elena .... 
Teodora . . . 
Gal^. Massimiano 
Severo II . . . 
Massimino II . 
Massenzio . . . 
Licinio Padre . 
Licinio Figlio . 
Costantino M°. . 
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NOTICES BIOGRAPHIQUES 

SUR 

JEAN-MARIE MOSCA (Padovano) et JEAN JACOB CARAGLIO 

ARTISTES ITALIENS EN POLOGNE, AU XVI SIECLE 
Comanicazione del dott. Giusbppe Ziblinsri di Lonzyn (Prussia). 



A répoqne où l'avant-dernier des Jagiellons, le roi Sîgismond I, 
montait au trône de la Rp. Polonaise, les sciences et les arts en Italie, 
sous rinfluence de la Renaissance, atteignaient le plus haut degré de 
perfection; aussi beaucoup de jeunes gens des riches &milles Polo- 
naises se rendaient en Italie pour y chercher Téducation, et de retour 
au pays propageaient la civilisation de T Occident A la suite de cela, 
la passion des beaux arts se développa promptement en Pologne, et 
l'exemple du comfort dont s'entouraient les princes et les riches fa- 
milles italiennes, agissant comme une attraction sur la jeunesse polo- 
naise, rengageait à Timiter. Les rudes coutumes Sarmates cèdent la 
place aux élégantes coutumes de l'Occident, et le goût exquis et ar- 
tistique commence à se répandre partout. 

Sous ce rapport excèle Cracovie, la capitale du pays. La cour de 
Sigismond I, monarque épris des arts, prend modèle sur les remar- 
quables cours européennes, s' entourant de luxe et de comfort. Ce luxe 
de la cour, avec le changement des coutumes du pay, s'accroît encore 
au moment du mariage du roi, avec la belle princesse italienne Bona 
Sforza, descendante d'une de ces riches familles princières, sous le 
protectorat desquelles les arts et les sciences se développaient si bril- 
lamment en Italie. Sous son influence, le roi Sigismond I fait venir 
en Pologne beaucoup d'artistes italiens, qui y laissent des traces inef- 
façables de leur activité, et leurs ouvrages deviennent de précieux 
modèles d'étude pour les artistes du pays. Beaucoup de ces Italiens 
s'établissent pour toujours à Cracovie, où la passion des arts s' accrois- 
sant, leur assure un succès inévitable. 

4 
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L'histoire nous a transmis le nom des deux célèbres artistes italiens 
Jean Marie Mosca (Padovano) et Jean Jacob Oaraglio, travaillant à 
la cour de Sigismond I à Cracovie. 

Jean Marie Mosca vel Musca, plus connu sous le nom de Pa- 
dovano, bon architecte, fameux sculpteur et habile médailleur, nacquit 
à Padoue à la fin du XV""® siècle. Elève du renommé artiste-sculpteur 
Augustin Zoppo, il gagna bientôt lui-même par ses œuvres remarquables 
une juste renommée. Beaucoup de ses œuvres exécutées avant son ar- 
rivée en Pologne en 1530, se trouvent en Italie, surtout à Padoue, sa 
ville natale, et à Venise. Il prit part, avec d*autres célèbres sculpteurs, 
à la décoration de la chapelle del Santo, à 1* église de St. Antoine à 
Padoue, où le grand bas-relief en marbre, représentant St. Antoine 
jetant devant Thérétique Aleardino un verre contre le pavé qui ne se 
brisa pas, pour lui prouver la sainteté de la religion catholique, est 
presque en entier sculpté par lui. 

Dans régiise de Ste. Agnès se trouve aussi un autre bas-relief 
sculpté par lui : « le jugement de Salomon », et au dessus de Ventrée 
du vieux Baptistère: » l'offrande d'Abraham ». Deux remarquables 
statues mithologiques en marbre de Jean Marie, « le Salir « , et 
« Vénus sortant de l'écume de mer » attiraient Tattention des con- 
naisseurs, à Tune des récentes expositions de Paris. 

Venise possède aussi dans plusieurs de ses églises les beaux ou- 
vrages de Jean-Marie; deux statues en marbre, St. Sébastien et St. Pan- 
taléon, embellissent les autels de T église St. Roc; «/a Caritài» se 
trouve à Téglise St. Etienne, et plusieurs statues à Téglise St. Esprit. 
Une autre « Carità » , exécutée pour Téglise « del Carminé » , embel- 
lissant aujourd'hui une fontaine de Venise, est aussi attribuée à Jean 
Marie Padovano (<). Ces sculptures exécutées en Italie, d*une haute 
valeur artistique, lui ont acquis une renommée méritée; aussi Si- 
gismond I, roi de Pologne, Tinvita à venir à Cracovie, avec d'autres 
artistes Italiens, et l'employa à l'architecture et à la sculpture. 

Padovano arriva en Pologne vers l'année 1530, et il s'installa à 
Cracovie. Bientôt il exécuta une des commandes du roi Sigismond I, 
le sarcophage en marbre rouge de Hongrie, du roi Ladislas Jagiellon, 
vainqueur de l'ordre Teutonique à Grûnwald en 1410, et il s'en 



(0 Sur la dite sculpture de la « Garitd », à ce qu'il paraît, se trouve 
Tannée 1503; il est donc peu probable qu'elle soit du même artiste Jean Marie 
Padovano, qui mourut à Cracovie en 1573. H serait à désirer que Tannée soit 
vérifiée, car il se peut, qu'elle ait été mal déchiffrée. 
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acquitta brillamment. Après la mort de Sigismond I en 1548, il passa 
au service de son fils, roi Sigismond Auguste, qui le combla de grandes 
récompenses pour ses différents travaux. Nous savons d'ime lettre écrite 
6n 1573 par le sculpteur François Legato, au président de la ville 
d*Arce, conservée dans les archives de cette ville, que Padovano se 
trouvait à Cracovie comblé d'honneur et de fortune. 

En 1558 il avait son atelier dans la Bourse allemande, loué par 
lui chez Nicolas de Szadec, avec cette restriction : « que si par la 
taille des pierres il empêcherait aux leçons, il serait forcé de quitter 
l* appartement au bout de l'année ». Il prit part à la restauration des 
fameuses bâtisses « Sukiennice n à Cracovie, où la somptueuse attique 
de 1557, ornant cet édifice, est exécutée par lui, et à la construction 
de la maison de Tévêque, à la rue de la Vistule. 

Les magnifiques tombeaux à la cathédrale de Tarnow du comte 
Jean Tarnowski, grand hetman de la couronne, de son fils Christophe 
et Sophie princesse d'Ostrog, sont sculptés par Padovano avant 1567, 
comme aussi plusieurs tombeaux à Téglise ex-franciscaine à Erosno 
(Qalicie). Il prit part aussi à Texécution des tombeaux- des trois femmes 
du roi Sigismond-Auguste : Elisabeth d* Autriche, Barbe née princesse 
Badziwill et Catherine d'Autriche. Le monument de St. Maci^'owski 
k la cathédrale de Cracovie et de l'évêque Dzierzkowski à la cathédrale 
de Gniezno, sont aussi ses œuvres. 

Padovano vivait encore à Cracovie au commencement de Tan- 
née 1573 et y mourut probablement la même année. 

André Mosca (1545-1575), élève de Jean Cjmerman, inscrit à la 
corporation des orfèvres à Cracovie, est certainement son fils. Padovano, 
comme la plupart des artistes sculpteurs du XV™® et XVI"® siècles, 
s* occupait aussi de Teiécution des médailles, et il était certainement 
un des premiers, qui exécutèrent les médailles en Pologne. Quoique 
Bolzenthal dans son ouvrage Q) le considère comme un médiocre mé- 
dailleur, d* après les quatre médailles qui nous sont connues, nous 
pouvons avoir seulement la meilleure opinion de son talent de mé- 
dailler; ses médailles se distinguent par un goût italien contemporain, 
élégant, et une délicatesse soignée du burin. 

Ces quatre médailles autentiques de Padovano, portant la date 
de 1532, et représentant la famille de Sigismond I: le roi, la reine 
Bona Sforza, Sigismond-Auguste leur fils et Isabelle leur fille, se trou- 

(») BoLZBNTBAL, Skizzeu lur Kunstfjeschichte der modernen MedailUn-Arbeit 
(1429-1840). Berlin, 1840, p. 113. ' 
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vent au Musée National de Modène. Elles sont coulées en bronze, et 
sont tous de la même grandeur, 70™* de diamètre. Leurs nombreuses 
copies en argent et en bronze, qui ornent les collections de nos amateurs, 
sont beaucoup plus petites : 65-63°"* de diam. : et encore moins, et 
semblent être toutes d*un coulage postérieur. 

Nous donnons ici la description de ces médailles d*après le re- 
marquable ouvrage du compte Raezynski: Le mêdailler de Pologne 
etc. {Breslau 1838), oh se trouvent aussi leur dessin, excepté la mé- 
daille dlsabelle, laquelle nous à été inconnue jusqu'aux derniers temps. 

1^ Av. — Bec est Sarmatie Sighmundi Régis imago • anno regni 
sut XXVI' aets' LXIIL Buste couronné du roi à droite, 
en armure à rainure et clous. 
Rev. — Joha — unes Maria Patavimus • F - anno Domini nostri. 
M.D.XXXIL Aigle de Pologne, entrelacé d'un S; la cou- 
ronne de Taigle partage la légende. (Bcz. 7). 

2* Av. — Bona Sfortia* ReginaPoloniae' inclytissima ' anno XXXII 
nata • anno vero D.nfi M. DXXXIL Buste de la reine à 
droite, en robe décolletée, un collier au cou. 
Rev. — La plante d'artichaut avec fruits, entrelacée d'un ruban, 
sur lequel on lit l'inscription suivante: Talis-est-quale 
fert ('). En cercles les mots séparés : Johannes — Maria — 
Patavinus — fecit. (Rcz. 11). 

8® Av. — D: Sigismundus ' II ' Rex Polonie A"^. regni nfi'III. 
Aetatis ' XIII ' Anno D. M.D. XXXII Buste du jeune 
Sigismond-Auguste à gauche, en chapeau et manteau au 
col de fourrure rabattu, avec chaîne dessus. 
Rev. — Un lion debout, à gauche; en cercle: une branche devant 
le lion, puis: Parcerezubiectis et deb — ellare superbos. Plus 
en dedans, l'inscription aux mots séparés: /ustus devant le 
nez du lion; sicut au dessus du lion; leo derrière le lion. 
En exergue: Johannes Maria — Patavinus F. (Rcz. 9 bis). 
Cette médaille se trouve aussi à Venise, dans les collections 
du palais des Doges. 

4^ Av. — Isabella serenissimi Sig. I. Régis Poloniae filia. Anno XIII 
nata. m.D.XXXII. Buste de la jeune princesse à gauche, 

(i) Sur les copies, cette inscription est changée et incompréhensible: Talis 
têt a/ferta. 
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avec grande tresse de cheveux en rond sur la tête, le reste 
dans un filet; une fraise en dentelle au cou et une chaîne 
avec bijou. 
Rev. — Jlic armei linus est noslrae pudicitiae index. Diane, en 
robe courte transparente, tournant la tête à droite vers un 
lévrier, s*appuie de sa main droite sur un arbre, vers lequel 
court le lévrier, et lève sa main gauche en haut. En bas, 
une branche d'olivier, sous laquelle en exergue: Joa Mar 
Pat ft. 

Nous avons moins d'informations sur le second artiste Jean Jacob 
Caraglio. Il est bien probable qu*il soit né aussi, comme le premier, 
à la fin du XV™® siècle à Vérone, où il s'occupait de la gravure. Son 
activité commence depuis 1526 ; il était excellent graveur sur cuivre, 
s* instruisant sur les modèles des grands maîtres, comme: Baphaêl, 
Titien, Rosso de Bossi, Pierino del Vaga. Nagler dans son ouvrage: 
« Neustes allgem: Kûmter-Lexicon etc. Mûnchen 1835^, cite beaucoup 
de gravures exécutées par Caraglio, en leur accordant un grand mérite. 
Cependant il renonça à la gravure, selon Vasari « corne cosa bossa » , 
et il s* adonna spécialement à la taille des pierres fines (camées) à 
Torfèvrerie et à la médaille. Par Tintermédiaire de Pierre Aretino, il 
a été appelé par le roi Sigismond I en Pologne vers Tannée 1539, et 
la même année nous le voyons travaillant à la cour royale de Sigismond I 
comme orfèvre et médailleur. Un de ses ouvrages, une camée ovale en 
agate, représentant le buste en profil de la reine Bona, encadrée d*or 
émaillé et parsemé de perles, se trouvait autrefois à Paris, dans la 
collection Debruge Dumenil. On y lisait l'inscription suivante: Bona 
Sphor{sia), Regina Poloniae^ et au dessous: Jacobu{s) Veron{ensis). 

Après la mort du roi Sigismond I, il passa au service du roi Si- 
gismond-Auguste, qui Ta beaucoup apprécié et largement recompensé. 
Dans les livres de comptes de Decius, trésorier de la couronne, on 
trouve le chiffre de 1271 ducats, payé à Caraglio en 1552, pour un 
bouclier en argent exécuté pour le roi. La même année, le 29 Avril, 
Sigismond-Auguste lui donna le titre : « eques aureatus » et Tindigenat 
de Pologne, avec supplément à ses armoiries, qu'il peut employer comme 
marque ou signe sur ses ouvrages (0* 



(>) Les armes Caraglio: Sur an blason divisé, à droite : dans un champ d*azur 
un Féniz en or, déployant ses ailes; à gauche, aussi sur an champ d'azur, un 
tronc d'arbre flamboyant, projetant des rayons d'or. Au milieu du grand blason 
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Aussi Caraglio 8*iDscrit-il de suite au livre des citoyens de la 
ville de Cracovie, et achète une maison avec étage, située sur le ter- 
ritoire de Czarna Wies (Bus Nigrum), près de Téglise des Carmes à 
Cracovie. 

Il se maria avec une villageoise de Cracovie, Catherine, avec 
laquelle il eut un fils, Louis. En 1557 il fit un voyage en Hongrie 
et passa quelque temps à Eeszmark, chez Albert Laski (à Lasco) cé- 
lèbre chevalier polonais, avec lequel il était en bonnes relations. 

Récompensé largement par le roi, Caraglio eut plusieurs propriétés r 
à Cracovie, à Vérone et près de Parme la campagne Santi Busetti^ 
où on a supposé à tort qu*il est mort en 1570. Selon les dernières 
recherches du D^ Lepszy de Cracovie, Caraglio est mort à Cracovie 
au mois d*août en 1565, et enseveli à Téglise des Carmes aux Sables. 

Dans les lettres de Pierre Aretino on trouve une mention sur deux 
médailles exécutées par Caraglio: Tune de la reine Bona, Tautre de 
son illustre courtisan Alexandre Pesenti de Vérone. 

1® Av. — Bona S for • de Arag • reg • Pol. Buste de la reine Bona^ 
en profil à gauche, en robe au col relevé, coiffé d'un bonnet. 
Rev, — Fortis Bona prudens a. D. MDXL, Les écussons de Po- 
logne et de la maison Sforza réunis sous une couronne royale,, 
travaillée au filigrane. Dm. 55 mm. (Bcz. 12). 

2® Av. — Alex. Pesentius. Veronen. Ganonic. utinen. et. C. Buste 
de Pesenti à gauche. 
Rev. — Virtute * duce • comité ' fortuna. Instruments de musique. 
Dm. 36 mm. 

Plusieurs autres médailles du règne de Sigismond-Auguste, qui 
portent le caractère des médailles italiennes, sont attribuées aussi à 
Caraglio ; mais comme il n'avait pas Thabitude de signer ses médûlles, 
ni même de les marquer de ses initiales, on ne peut avoir la certi- 
tude, qu'elles soient ses œuvres, ou celle d'autres artistes Italiens, dont 
la Pologne abondait dans ces temps-là. 



un petit blason an champ ronge, sur leqnel nn lion en or, conronnë, s'élerant sur 
ses pattes de derrière. An dessus du blason nn heaume, avec couronne de noble, 
de laquelle sort le même lion couronné, qui est sur le blason du milieu. C*est 
justement le petit blason avec le lion, qui a été ajouté par Tindigenat de Pologne» 
aux armoiries de Caraglio (Les archives de la Couronne de Pologne 82, fol. 222). 
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SUL VALOEE DEI TIPI MONETALI 
NEI PROBLEMI STORICI, ETNOGBAPICI E RELIGIOSI 

Comanicazione del dott. Ettorb Gabrici, di Firenze. 



I. I 

SOMMA RIO. — Le monete, disposte in série, meglio di ogiii altro monumento, 
si prestano aile ricerche storiche, etnografiche, religiose. 

NelVardao lavoro di reintegrazione délia civiltà antica, non tutti 
i monnmenti, di cni dispone lo storico, sono utilizzabili ai fini scien- 
tifici con la medesima eflBcacia. Àccade quindi che si esageri la vera , 

importanza di certi monumenti, ricavando da essi conolusioni troppo |l 

generali e che altri invece, corne a dire le monete, non si abbiano I 

nel débite conto. Eppure non esiterei ad affermare, che i monumenti 
numismatici sieno, a preferenza degli altri, i testimoni più sicuri e 
più eloquenti délie civiltà che si spensero. Oggi più che mai pos- 
siamo riconoscere la verità di questo assorte; oggi che la scienza ar- 
cheologica è suUa via délie scienze induttive e si è sentito il bisogno i 

di ricominciare quasi da capo la ricostrazione del passato, mediante 
scavi sistematici. L*immenso materiale archeologico, raccolto nei secoli 
scorsi, non si presta in tutti i casi alla ricerca scientifica, perché il 
pià délie volte se ne ignora la provenienza o, se questa è nota, man- 
cano molto spesso i particolari del trovamento, sni quali si basano i 
criterî cronologici. 

Per la moneta si ebbe a deplorare assai mono Vincuria del pas- 
sato. La leggenda, che mauca di rado, ne rivela il luogo di emissione 
e permette di disporla in série bene ordinate. La provenienza non ha 
poi per essa, salvo certi casi, quella importanza che ha per ogni altro 
monumento. Se questa è ignota, la moneta, tutt*al più, non si potrà 
utilizzare per lo studio dei rapporti commerciali fra paese e paese nel- 
Tanticbità. Ma le altre catégorie di monumenti sono in massima parte 
aneplgrafi o, se hanno leggenda, quasi mai questa esprime il luogo 
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di origine, corne la leggenda monetale. La somms^ utilità délie monete 
nella ricerca scientifica dériva da ci6, che montre per ogni categoria 
di monumentl è nopo discntere del luogo di fabbrica, la moneta 
quasi sempre ci dispensa da uno studio cosl difRcile e controverse. 

Le numerose incertezze, che abbondano nello studio délia cera- 
mica antica, valgano a chiarire quanto dico. Pur troppo non giova sa- 
pere la provenienza dei vasi, per determiname il luogo di fabbrica. 
È noto come uno stesso génère di vasi trovisi disseminato in moite 
regioni antiche, perché costituiva un prodotto di esportazione. In tal 
caso è diflBcile determiname la fabbrica dal trovamento e bisogna affi- 
darsi ad altri elementi. Mi basta solo addurre qualche caso spéciale. 
I vasi geometrici rodii, a vemice scura, seconde alcuni erano importati 
dalla Grecia continentale, seconde altri costituivano una categoria di 
vasi locali (Pottier, Catal. des vases, I, p. 137). I buccheri di Bodi 
sono essi importati dairEtruria o di fabbrica locale ? (Pottibr, op. cit. 
p. 152 sg.). Sono i vasi del Dipylen da considerare di fabbrica attica 
di altra provenienza? (Pottier, op. cit., p. 228 sgg.). Accenno poi 
soltante aile discussioni che si fanne tuttora, per assegnare aile di- 
verse fabbriche i vasi cempresi sotte il nome di cerinzii e di ienici, 
come pure agli erreri cagionati dalle suppeste £abbriche ceramiche di 
Cere, di Nola, di Lecri, 

Gli usi diversi di onorare i defunti sono certamente indizie di 
differenze etnegrafiche; ma dope tanti scavi, dépotante necropeli sce- 
perte, si puô dire di cenoscere per ogni période di civiltà, per ogni 
pepele e per ogni regione, quale dei due riti sia stato in vigere, se 
quelle délia inumaziene o quelle délia incineraziene? Per queste ri- 
guarde la scienza è pervenuta a stabilire criterî moite generici; ma 
bisogna bene guardarsi dal velere molto settilmente discernere. 

Se riguardiame i monumenti delVarte plastica, in pechi casi 
questi petranne seddisfare a tutte le richieste délie sterice. Sempre che 
si tratti di opère d*arte deirimportanza di quelle dei templi di Ëgina, 
Selinunte, Olimpia, Asses, Xanthos ecc, che si sa essere state laverate 
da artisti di certe date scuole e nelle rispettive lecalità deve eggi si 
trevane ancora, potremo ricavare dalFesame di esse certi criterî sta- 
bili. Difatti esse costituiscono i i^apisaldi délia storia deirarte, per 
cenoscere le stile di ciascuna scuola di artisti, le varie manière di 
cencepire il tipe délie divinità, e gettano luce suUe cendizieni peli- 
tiche e religiose dei tempi che le predussere. 

Ma è diverse il case délie opère delFarte plastica, che si rinven- 
gène isolate e per le quali sappiame, se pure, solo il luogo di trova- 
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mento. Una statua antica, che costituisca uno dei capisaldi délia storia 
dell*arte, non porta impresso nessun segno del luogo di lavorazione e 
molto mono deU^artista che la produsse. Solo mediante il con&onto 
con altre opère d*arte, di cui si conosce il luogo di fabbrica, riesce 
allô storico delVarte riannodarla a una souola. £d ove questo punto 
difBcile sia stato assodato, non sempre riesce possibile stabilire bene 
i tipi anteriori, di cui la statua rappresenta Tevoluzione, e formare la 
série, cotante necessaria nello studio del monde antico. Per conseguenza, 
solo in pochi casi i monumenti délia plastica possono concorrere efBcace- 
mente ad aocrescere le nostre cognizioni storiche, etnografiche e religiose. 

Ancor minore è Tutilità che possiamo traire, pel nostro fine, dalle 
arti minori. Tenendosi queste sulla falsariga délie arti maggiori, sono 
prive di un vero contenuto idéale e, se lo hanno, i concetti espressi 
dai loro motiyi artistici hanno ben di rado un yalore locale. I bron- 
zetti decoratiii, le terrecotte in génère, le piètre incise, i fregi di 
templi, le numerose rappresentazioni e decorazioni yascolari, i rilievi 
d*ogni sorta, hanno essi sempre valore storico o etnografico o religioso, 
date che oltre al luogo di provenienza, se ne possa determinare anche 
quelle di &bbrica? Poichè i contatti di popoli, gli scambî commer- 
ciali, le importazioni di suppeUettile domestica, furono anche nei tempi 
arcaici cosl svariati, da poter noi bene presumere, che i motiyi déco- 
ratiyi di un popolo fossero presto imitât! da altii popoli affini, che 
Tespressione artistica di un concetto mitologico, creata in un paese, 
yenisse fatta*propria da altri paesi, perdendo cosl il sue carattere locale. 

£n conseguenza di ci6 possiamo esser sicuri che, montre per ogni 
sorta di monumenti le scienze storiche si affaticano a classificarli ed 
attribuirli aile singole fabbriche, per la moneta questo layoro non 
è necessario nella grande maggioranza dei casi. La quai cosa fa si, 
che essa sia in una condizione privilegiata, troyandosi per sua natura 
in quelle stato in cui la scienza si affatica a porre gli altri mo- 
numenti. 

II. 

SOMMABIO. — Esame dello diverse opinioni intorno al significato dei tipi mo- 
netali. Questi, per la natura complessa deUa moneta, ripetono la loro ori- 
gine da fattori dîversi, ma hanno sempre significato religioso. I tipi mone- 
tali gnidano alla conoscenza délia prima civiltà, deUe vicende politiche, délie 
credenze religiose di un popolo. 

Passiamo a considerare come e perché le monete classificate per 
ordine di luogo e di tempo debbano ritenersi quali monumenti di 
altissimo yalore nelle ricerche storiche, etnografiche e religiose. Taie 
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quesito è connesso alValtro délia significazione dei tipi monetali, in- 
torno al quale le opinioni espresse dai dotti sono diverse. 

Il Leake (*) sentenziè, che i tipi délie monete greche generalmente 
richiamano alla mitologia locale e aile vicende del mercato, e che 
sono da considerare corne simboli riferibili aile principali produzioni o 
ai numi protettori dei paesi, dove le monete erano coniate. Emesto 
Gurtius (^), ritornando sn questo tema in quelle scritto fondamentale 
snl carattere religioso dei tipi monetali, ribadiva Topinione del Leake 
per la parte che rigiiarda le origini religiose délia moneta. Il Bid- 
geway (') tenté di accentoare soverchiamente Timportanza del fiEittore 
economico neirorigine délia monetazione e voile riconoscere in molti 
tipi délie antichissime monete greche Tallnsione ad un période di ci- 
viltà anteriore, nel quale. in mancanza dei metalli nobili, gli oggetti, 
scelti per tipi monetali, sarebbero stati adoperati come misura dei va- 
lori. Oos), ad esempio, il tonne di Cizico, la coppa di Naxos ci richia- 
merebbero ad un periodo di baratte, nel quale in quel paesi s^adope* 
rarono per gli scambi i prodotti principali délie industrie di quel 
popoli, dediti alla pesca del tonne e alla cultura délia vite. 

La teoria del Sidgeway fu dichiarata, nella maggior parte dei 
casi, insufBciente dalVHill che, riesaminando i medesimi tipi, dal 
Bidgeway citati a con ferma délia sua teoria, provava come quelli po* 
tessero essere spiegati sia dal punto di vista religioso, sia dal punto 
di vista economico (^). 

Una nuova interpretazione fu proposta dallo Svoronos (^). In alcuni 
tipi di monete greche a lui parve di scorgere una significazione astro- 
nomica. La testuggine di Egina, il leone di Mileto, il tore campano, 
il cavallo di Cartagine e cosi via, sarebbero espressione materiale délie 
costellazioni conosciute coi nomi di questi animali. 

Sono anche ben noti i poderosi lavori del Milani (^) sulla religione 
preellenica, nei quali egli, facendo larga parte aile rappresentazioni 



(*) V. HiLL Handbook of gr, and rom, coins, p. 166. 

(«) [/eber den religiosen Charakter der griech. Mûnzen {Monatsber, d. Ko- 
nigL preuss. Ak. d. Wiss, zu, Berlin 1869); trad. nel Num. Chron. 1870 (Head). 

(5) Origin of metallic currency, p. 313 segg. 

0) Classical Revievo 1892, p. 470 seg.; 1893, p. 79 segg. Handbook p. 166 segg. 

(5) Sur la signif, des types monét. des anc. {Bull, de corrésp, héllén. XVm, 
genn.-laglio 1894). 

(<*) Kimando il lettore ai capitoli sulla religione preellenica, inseriti dal 
Milani nei snoi Studi e materiali di archeologia e numismatica e specialmente 
al capitolo salle u monete dattiliche clipeate e a rovescio incuso n (vol. II, p. 181). 
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monetali, vede in esse, corne Iq tutti 1 monumenti deirantichità, che 
abbiano rapporte diretto o indiretto con la religione, Tespressione di 
antichissime dottrine tepgoniche, cosmogoniche ed astronomiche, le 
qnali, originate nell*Oriente, avrebbero avuto la loro manifestazione 
esoterica ed entoterica nelle forme svariate uranografiche, betiliche, ve- 
getali, animali, demoniache, emblematiche, antropomorfe délia divinità. 
Sarebbero, seconde lui, in rapporte con queste idée anche quel segni 
che accompagnano il tipo principale, i quali furono sempre interpretati 
corne parte decorativa délie monete, o derivati da ragioni tecniche. 
Tali sarebbero i globetti, di cui è cosparso il corpo di alcuni animali 
(leone, aquila, civetta ecc.) sa monete arcaiche, da lui intesi come 
astri; tali sarebbero le forme svariate di quadrato incuso, che egli 
interpréta come espressione esoterica délia Dea Madré del culto pe- 
lasgico preellenico. 

La teoria economica del Bidgeway, per quanto attraente e con- 
forme aile dottrine economiche dei nostri tempi, non è sufBciente nella 
grande maggioranza dei casi. Per citare un esempio concrète, essa non 
vale a darci ragione dei tipi demoniaci mostruosi, cosi frequenti sulle 
monete delFAsia Minore. Chi oserebbe oggi mettere in dubbio, dopo 
quelle che se n* è scritto, Y importanza del &ttore economice nelle ori- 
gini délia moneta? eppure io credo che i tipi abbiano assai poco da 
vedere con le ragioni economiche. Il Bidgeway considéra le origini dei 
tipi monetali troppo da moderne economista e non tiene conte di quelle 
ragioni sostanziali, che distinguono la società antica dalla modema. 
Âl quai proposito Ë. Ourtius nel citato lavoro osserva, che fra istitu- 
zioni religiose e politiche neirantichità non vi fu quel distacco, che 
è cosi notevole nella società moderna. Le confederazioni, che sono la 
forma più antica di unione sociale, furono interamente soggette aile 
istituzioni religiose. 

Quanto al significato astronomico, aïnmesso dalle Sveronos, per 
alcune mie convinzioni, che altrove esporrô, propenderei a credere che 
gli astri impressi sulle monete greche arcaiche, piuttosto che accennare 
a costellazioni, siano Tespressione dell'astro solare. E perciô i tipi, da 
lui interpretati come espressione di costellazioni diverse, sarebbero, a 
mio avviso, estrinsecazioni di concetti diversi délia divinità solare. Le 
rappresentazioni monetali di significato astronomico le ammetterei per 
le età seriori. Ci5 non toglie che qualche tipo arcaico di monete del- 
TAsia Minore possa avère carattere astronomico, per ragioni speciali, 
come nel case dello statere di Malles (Imhoof-Bl., Monn. grecq., PL 
G. 2, 4), dove la immagine délie colombe è ricavata da un conglo- 
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meramento di globetti che esprimono astri. Qnesto ricbiamo alla volta 
céleste è provocato dalla presenza délia pietra betilica, caduta dal 
cielo. 

Per la parte che spetta ai tipi monetali, non posso tacere, che 
le idée espresse recentemente dal Kern (*) intomo alla origine délia 
religione ellenica, ci presentano un solo lato del problema complesso. 
Il Yoler considerare la religione ellenica corne svoltasi da se in una 
età in cai i popoli navigatori delVAsia Minore e délie isole circo- 
stanti percorrevano il Mare Méditerranée ed erano a continue contatto 
dei popoli délia penisola ellenica, non pu5 entrare nella mente di chi 
è abituato a tenere nel giusto conto le leggi, che regolano la evolu- 
zione délia civiltà. Ne so intendere corne mai Tinfluenza esercitata 
dalla civiltà orientale per secoli sul suolo delVEllade, abbia potuto li- 
mitarsi al puro campo deirarte. 

lo credo che la natura stessa cosl complessa délia moneta, che 
è la risultante di diversi fattori, possa giustificare una teoria, la quale 
attribuisca ai tipi monetali non sempre una medesima origine; ma 
credo che in nessun caso si debba escludere il significato religioso. 
Anzitutto bisogna chiarire, che cosa s'intenda per significato religioso in 
fatto di tipi monetali. Quando il tipo è rappresentato da un oggetto o 
da un animale o da un demone, e più di rado da una planta, dob- 
biamo noi riconoscere neiroggetto, neiranimale, nel demone, nella planta, 
un segno convenzionalmente adottato per distinguere le emissioni d'una 
zecca ovvero un simbolo délia divinità o la divinità stessa? Ecco il 
punto controverso, sul quale occorre che ci s*intenda. 

Ma per chiarire il concetto del significato religioso dei tipi, bisogna 
partire dalVesame délie monete. Su quelle antichissime delFAsia Mi- 
nore, che precedettero di poco le prime manifestazioni monetali délia 
Grecia propria, non troviamo che figure di animali terrestri e màrini. 
Nella maggior parte dei casi saremmo tentati ad awicinarci alla teoria 
del Bidgeway, se taluni tipi non portassero tracce evidenti del loro 
valore religioso. La testa di leone di Mileto, di Cizico (Hill, Catal. 
Ward XY 606), e di cei-te monete délia Lidia, spesso accompagnata 
dall'astro, il toro di Cipro sormontato dal disco solare, quello retrospi- 
ciente di Parion in unione con Tastro (Hill, op. cit., p. XV, 618), la 
testa di cignale délia Licia contrapposta alla triskeles ed altre analoghe 
rappresentazioni, non possono essere Tespressione pura e semplice di 

(*) Ueher die Anfânge der hellen. Religion 1902; trad. di G. B. Festa in 
Atene e Roma, 1902, nov. 
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una figura deiranimale. Il fatto stesso che questi medesimi anirnali 
appaiono alati su monete contemporanee anche dell*Asia {y. il cavallo 
alato di Lampsaco, il toro alato di Cizico (0, il leone alato di alcune 
moDete di elettro e d^argento delVAsia Minore (^), il cinghiale alato di 
Jaljsus, Clazomene, Cizico, Samo e délia Licia) è la migliore con- 
forma di quanto dico. L*aggiunzione délie ali, seconde Tarte orientale, 
è segno di natura soprannaturale. Parrebbe quindi, che nelle regioni 
occidentali dell*Asia Minore, in una età remotissima, il leone, il toro, 
il cavallo, il cignale ecc, fossero stati Tespressione zoomorfa délia di* 
vinità suprema di carattere céleste e solare, e che questa forma di re- 
ligione in uno stadio rudimentale consistesse neiradorazione di questi 
animali, che abbondayano nei rispettivi paesi, in quanto in essi cre- 
' deyasi che albergasse la diyinità {^). 

Taie io credo sia Torigine e il significato di questi e simili tipi 
monetali délie più aniiohe monete greche. Nella eyoluzione successiva 
délie credenze religiose, creati dalVarte i tipi antropomorfi délie di- 
yinità, yediamo a poco a poco subentrare accanto aile forme animali 
le forme antropomorfe di esse e spesso Tuna è contrapposta alValtra 
suUe due faccie délia medesima moneta. Quando taie evoluzione 
dei concetti religiosi fu compiuta, le forme animali le vediamo spa- 
rire del tutto e rimanere come simbolo délia divinità. In molti easi 
notasi la persistenza del tipo antichissimo, come ad esempio a Co- 
rinto. Ma ci5 si deye attribuire quasi sempre a ragioni commerciali. 

In moltissimi altri casi la espressione del concetto divine è rap- 
presentata in forma emblematica da qualche oggetto di culto, come 
a dire dalla bipenne di Tenedo, dal tripode di Crotone, dallo scudo 
di Tebe ; taTaltra pare che il tipo abbia solo un rapporte etimologico 
col nome délia città, come la mêla di Melos, la foca di Focea, la 
rosa di Rodi ecc. Se non che in questi casi resta il dubbio, se il nome 
délia città abbia cagionato il richiamo o se viceversa dal nome del 
simbolo sia stato originato il nome etnico. Su questo punto non è le- 
cito fare che congetture. 

Questo stadio di simbolismo délie rappresentazioni monetali è ra- 
gionevolmente più vioino alla età storiea, che non laltro, e si pro^ 

(1) Imhoop-Bl., Thier u. Pflanzô., Taf. XI, 15 (il n. U non è etato attri- 
bnito a nessnna città, ma è certo delFAsia Minore). 

(«) Imhoop^Bl., op. cit., XI, 9, 10. 

(3) Kicorder6 solamente che A polio Didimeo di Mileto, le cai monete pri- 
mitiye hanno il leone retrospiciente, aveva per attributo il leone e il sole. (Head, 
£. N., p. 594). 
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trasse per Inngo tempo, ancor quando la evoluzione artistico-religiosa 
pervenne all^antropomorfismo. . 

Diamo adesso uno sguardo a qaei tipi, che possono avère nna 
spiegazione ecoDomica e che il Bidgeway cita in conferma délia sua 
teoria. Che la pesca del tonno a Cizico e la produzione del vino a 
Naxos fossero le maggiori risorse ecoDomiche, ci viene assicurato dai 
testi antichi(Ot ne si pu5 negare a quel tipi iin*allusione a tali in- 
dustrie. Ma qui assai meglio che nel caso del risccntro etimologico, 
si pu5 affermare il significato religioso del tipo. Anzitutto Tessere il 
tonno infulato suUe monete di Cizico, è proya del suo significato re- 
ligioso, corne bene osserva V Hill nella critica alla teoria del Bidgeway. 
Ma io osseryo altresl che il tonno, e in générale ogni sorta di pesci, 
di crostacei e di moUuschi, abbondano suUe monete di città marittime. * 
Bichiamo alla mente il tonno di Panticapea, di Abdera, il polpo di 
Eretria, Tostrica di Cuma e i pesci cosi frequenti sulle monete di città 
marittime délia Sicilia e Magna Grecia. 

Questi tipi marinareschi furono ricavati dalla fauna marina, come 
quelli délia ceramica micenea del terzo stile, e lavorati da artisti, vi- 
venti in mezzo a popolazioni di pescatori e navigatori del mare. Se 
nei citati esempi, che potrei moltiplicare, la significazione commerciale 
non è da escludere, bisogna pur ritenere che questa abbia un valore 
assai attenuato, poichè spesso gli animali marini sono espressi sotto 
od accanto al tipo principale. Le stirpi viventi nelle città marittime 
del bacino orientale del Méditerranée venerarono anch*esse le loro di- 
vinità con culti speciali; e credo che si debba fare una notevole di- 
stinzione fra divinità e culti di popolazioni del continente, culti e divi- 
nità di popolazioni délia costa. Come nelle regioni interne deirAsia 
Minore la religione nei suoi diversi stadî ricayô le forme délia divi- 
nità dal monde circostante, adottando il tipo del leone o del toro o 
del cignale come espressione o emanazione di questa, cosi i naviga- 
tori del mare adottano nei primi stadî délia loro religione i tipi délia 
fauna marina, quale espressione o emanazione délia divinità. 

Nel seguire lo sviluppo artistico, mitologico e religioso del po- 
polo ellenico, non si devono perdere di vista le condizioni etnografiche 
diverse. Ed io sono convinto, che molteplici sono i fattori délia reli- 
gione e délia mitologia ellenica, e che una spiegazione data in base ad un 
principio unico, coito rischio di essere insuificiente, perché unilatérale. 

(0 Per Cizico v. Soph. PasL fr. 50; cfr. Marquardt, Cyxicus, p. 35; per 
Nasso 7. Athen. I, p. 30 F; II, p. 52 D. Diod. V, 52. 
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Considerando la genesi dei tipi monetali, il loro significato stret- 
tamente connesso ai più remoti ricordi doi popoli, aile più remote 
tradizioni, acquistano essi un valore straordiDario e guidano lo etorico 
fino ai primi stadî délia civiltà di una popolazione, gliene additano 
le vicende, gliene riyelano le credenze religiose. Il tipo prédominante 
di una monetazione rappresenta lo stemma, che fu il contrassegno délia 
prima organizzazione 'sociale di una città o di un popolo ; e questo mù 
valore si mantenne anche nelle età storicbe. Un tipo monetale non sî 
deye quindi considerare solo in se e per se, ma conviene studiare anche 
quelle che esso rappresenta. La numismatica, in quanto si connette 
alla glittica, segue le vicende délie art! minori e si mantiene siille 
tracoe délia grande arte. Ma in ci5 si differenzia dalle arti minori: 
che montre queste sono quasi sempre prive di contenuto vero e proprio, 
i tipi monetali, pur ricavando le forme dalla grande arte, hanno un 
simbolismo costante. 

Il gruppo del leone che addenta un cervo lo troviamo nel fregio 
arcaico del tempio di Assos (^), ed è un motivo fréquente neU'aite 
glittica ('). Ebbene possiamo dire che questo gruppo, puramente dé- 
corative e privo di ogni allusione simbolica nei casi citati, abbia lo 
âtesso valore suUe monete di Yelia, su quelle dei dinasti di Cilicia 
« di Eition e su quelle di Panticapea? La testa di Gorgone, la Si- 
rena , il grifo, il pégase, la chimera ecc, che sono motivi puramente 
ornamentali nella ceramica ionica, nelFarte decorativa etrusca, hanno 
a mio parère, un intime significato come tipi monetali di Sicione, degli 
Etruschi, di Creta, di Teos, di Corinto ecc. Il Sileno con lunga clava 
nel fregio arcaico del tempio di Xanthos(^) è Un motivô decorativOv 
ma non è décorative quando lo vediamo associato al toro a volto umano 
délia moneta di Catana. 

In virtù del contenuto religiose dei tipi monetali, ogni série di 
naonete conservé, per quanto fu possibile, inalterato il sue tipo origi- 
nario, e solo raramente accade nelle più antiche monetazioni, che il 
tipo di una città sia adottato da un*altra: ci5 è dovuto unicamente 
ad affinità etnica e religiosa. Corinto ci porge un esempio tipico; il 
sno pégase, associato alla testa di Pallade, ricorre sulle monete di 
tutte le sue colonie (Bruttii, Sicilia, Illiria, Epiro, Corcira, Acarnania). 
Locri Epizefirii ricava diversi tipi dalle monete délia Locride; lo 

(*) Baumeistkb, Denkmâl., p. 326. 

(•) FuRTWAENGLER, Geschu. St. PI. VIU 44, XI 22, Xin 36, XVIH 67, XXXI 
5 ecc. 

(») Brunn-Bruckmann, DenkmàL, n. 104. 
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gcudo tebano è comune a più monetazioni délia Beozia, e cosi via. 
Una certa comunanza di tipi monetali &a le monete di eittà greche 
si risGôntra per le età meno remote ; ma quando si tratta délie prin- 
ctpali divinité del Panthéon ellenico, taie corrispondenza trova la spie- 
gazione nella diffasione dei tipi consacrati dairarte e in una sempre 
crescente omogeneità délie credenze religiose fra 1 varii paesi. 

Per le monete arcaiche è indubitato, che i tipi sono geloso con- 
trassegno délia religione e délia etnografia dei popoli. 



III. 

SO^l MARIO. ~ Sgnardo alla numismatica délia M. Grecia e délia Sicilia, in 
rapporto ai concetti esposti. Riscontri artistici e tipologici fra queste monete 
6 qaelle délia Grecia propria. Caratteri peculiari délie monete délie cosi 
dette colonie achee d'Italia: loro affinità con Tarte ionica ed etrasca. Sibari 
italica preesiste alTarrivo dei coloni achei, ed è la più antica rappresentante 
délia nazionalità italica nel Mezzogiorno délia penisola. Preponderanza del- 
Teleroento italico suiracheo a Sibari. La distrnzione dellltalica Sibari segna 
il principio délia prevalenza achea nella M. Grecia. 

Se son vere le cose dette riguardo aile prérogative délia moneta 
antica, mi credo autorizzato a rivelare alcnne mie vedute agli stndiosi 
eh^ vanno indagando sul passato dei popoli che abitarono in antico 
il mezzogiorno d'Italia e la Sicilia. Se è vero, come io non dubito, 
che le monete, disposte a série e classificate, possano spingere la vi- 
mom dello storico attraverso gli strati di civiltà più remota, io penso 
che la numismatica délia M. Grecia e délia Sicilia sia un terreno 
qiiant'altri mai fecondo, il quale non fu ancora sfruttato a dovere. Sa- 
pendo spigolare in questo campo, senza mai perdere di vista la tra- 
dizîône e tutti i sussidî délie scoperte archeologiche, io penso ohe la 
moneta possa essere Tantesignana di un movimento di idée, che dovrà 
coadiirre a stabilire i criteri fondamentali per la storia di quelle 
regionl. 

Raggruppando gV Italioti e i Sicelioti seconde la loro provenienza 
m buse alla tradizione, gli elementi costitutivi di queste popolazioni 
sono, senza moite sottigliezze, il calcidico, Tacheo, il corinzio, il rodio, 
Ta^ttico. Nella massima parte dei casi la Numismatica conforma la 
tradizione, e i riscontri délia monetazione dei Sicelioti e Italioti con 
quella délia Grecia propria sono evidenti. La testa muliebre délie ar- 
caiche monete di Siracusa ha grande somiglianza con quella di certe 
monete délia Pocide, délie arcaiche di Corinto e di Heraea; il gallo 
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di Himera è trattato allô stesso modo di quello di certe monete di 
GarystuB ; la testa di Dioniso di Naxos siceliota è simigliante a quella 
di Sileno délie arcaiche di Naxos délie Cicladi (Head, H. N. p. 416; 
Gardner, Types PI. III, n. 19); la piccola Nike di Camarina e dei 
trioboli di Himera ha riscontro con quella deirElide. Queste somi- 
glianze, ancorchè dovute a semplici relazioni artistiche, sono sempre 
xm indizio di rapporti fra le colonie dell'Occidente e la Grecia propria. 

Ma la mooetazione délie cosl dette colonie acbee e di quelle 
non achee che ne subirono Tinfluenza, corne Tarante, présenta dei 
fatti veramente anormali per tecnica, per arte, per tipi, per leggende 
e sistema monetale. Un*altra eccezione analoga a questa è rappresen- 
tata dalla numismatica campana^ con tipi e sistema monetale a parte. 
Entrano in questa eccezione anche le monete di Gela e le arcaiche 
di Catana e di Reggio. 

Quanto alla tecnica, le monete achee hanno la specialità di ripe- 
tere in incavo la stessa figura dei diritto; e montre le antichissime 
monete contemporanee dei monde greco hanno la forma globulare, 
queste invece haniio il disco sottilissimo, e le impronte hanno taie 
corrispondenza fra loro, che il rilievo dei diritto risulta dair incavo 
dei rovescio. Nella numismatica classica taie particolarità non trova 
riscontro di sorta (^). 

Nei rispetti delFarte, gli omati dei bordo di queste monete sono 
anch*essi unici nella monetazione greca, se ne esclujli alcune monete 
délia Penicia (Imhoof, Thier. u. Pflanzb.Y, 22; VIII, 32; XI, 35; 
XIII, 33, 34. — Head, Coins, PI. 29, nn. 35, 36) e qualche rara 
moneta di Eretria (Cat. Bunbury, VII, 967). Possiamo seguire lo svi- 
lappo di questo motivo omamentale, che daU'essere a tortiglione, intra- 
mezzato di punti, si trasibrma a poco a poco nel perlato ordinario, 
alternato con linee a guisa di raggi concentrici, le quali finiscono per 
scomparire dei tutto (fig. 1). Dalla parte dei tipo incuso, il bordo 
dei disco è ornato di linee disposte o a spina di pesce o anche obliqua- 
mente o più spesso a guisa di raggi concentrici ('). Circa i motivi arti- 
stici délie figure di divinità in esse rappresentate, non si puô dire 
che rivelino un indirizzo ed une sviluppo omogeneo deU'arte in quelle 
colonie, come ci lascerebbe supporre la loro comune origine dalla Grecia 

(') Vanno esclusi naturalmente' da questo confronto i denari romani, che 
hanno sul rovescio in incavo lo stesso tipo dei diritto, dovendosi essi considerare 
come monete irregolari, cos\ coniate per inawertenza dei monetieri. 

(■) FioRELLi, / meandri délie antiche monete d'Italia (Osservazioni sopra 
talune mon. rare di città gr., Napoli, 1843), pp. 72-81, tav. III. 

5 
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continentale. La posa rigida délia divinità di Caulonia, di Posidonia, 
analoga a quella dello Zeus di Messene e di Zankle (^ su monete più 





FlQ. 1. 



tarde, non trova riscontro nella figura contorta deirApollo snlle mo- 
nete di Tarante (fig. 2) (cfr. Posidone délia moneta di Posidonia in 





FiG. 2. 



Fig. 3. 



# 



Fig. 4. 



simile atteggiamento, Garr. CXX, 19) (fig. 4) che ci ricorda le pose 
concitate e spaYentevoli delFarte ionica ed etnisca. E non è a credere 
che questo Apollo stia piuttosto in ginocchio che in atto di correre. Il 
motiyo è conforme al tipo arcaico délia Gorgone (fig. 3). La lieve 

(») V. HoLM, Oesch. d. siciL Mûnzic., p. 576 seg. 
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differenza è cagionata, corne osserva il Gardner (^), dai limiti ristretti 
del campo monetale discoide, entre i qaali doyeva limitarsi Tartista 
inoisore. 

Biascirebbe difficile trovare un perfetto riscontro di questo mo- 
tive nella nnmismatica délia Grecia propria, ma è iifvece chiara la 
sua somiglianza col motive del Minotauro délie arcaiche monete di 
Cnossos (') (fig. 5) con le figure maschili délie monete di Cizico (590 




FiG. 5. 



450 a. Cr.) (^) e di altre delVAsia Minore e dalla Grecia del nord (^). 

Se poi ci vogliamo render conto del signiûcato di queste figure 
di divinità e di animali, è fuori dub*bio che per la interpretazione di 
talune di esse dobbiamo seguire un metodo a parte, e che poco in 
certi casi ci giova la conoscenza ordinaria délia mitologia ellenica. 
Il tripode di Crotone ha relazione col culte di ApoUo, che ha pure 
un addentellato nella l^ggenda délia fondazione di quella colonia ; ma 
non si pu5 dire altrettanto delFaquila associata al tripode sulle medesime 
monete. Il tipo apollineo délia divinità espressa sulle monete di Cau- 
lonia ci fa pensare ad ApoUo, ma non è un ApoUo. D*altronde il motivo 
artistico è prettamente ellenico, come quelle di Posidone délie rela- 
tive monete di Posidonia. 

Se inoltre ci facciamo a considerare il tore di Sibari, nella sua 
caratteristica posa di rîvolgersi verso se stesso, se ci vogliamo spie- 
gare il cignale délia misteriora moneta con Pal. Moi (Head, H. N. 
p. 69), i richiami alla numismatica délia Grecia propria neppure sono 
possibili. Gonviene appuntare lo sguardo molto pid in là. Il tipo del 



0) Typei of greek eoins^ p. 87. 

(■) SvoRONOS, Numiim, de la Crète, PI. IV, 13 segg. 

(•) Br. Mus. Cat. IV, 10-16. 

(*) Gardnbr, Types, IV, 24 (Pamphylia); III, 7, 8. 
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toro retrospiciente di Sibari (fig. 6) trova i suoi riscontri nelle con- 
temporanee monete délia Licia (fig. 7) (Br. M. Cat. II, 3, 4) e délia 
Jonia (Br. M. Cat. I, 20 ; V, 20) in quelle più recenti di Samo (fig. 8) 
(Br. M. Cat. III, 24), di Akanthos (fig. 9) ed in altre traeio-macedo- 
niche, finora non' bene attribuite (Br. M. Cat. Macedon. pp. 151-155). 
Questo motivo artistico deir animale che rivolge sopra se stesso gli 
sguardi è proprio del leone, del capro, del toro (0 sulle più antiche 




Fig. 7. 




^P 



Fio. 8. 



FiF. 9. 



série monetali delFAsia Occidentale, délia Macedonia marittima e del 
Chersoneso tracio, ossia di città marittime site a nord e ad est del- 
l'Egeo. Il toro retrospiciente ricorre anche su monete di Gortina e di 
Farion, ma queste non possono gareggiare per antichità colle monete 
di Sibari. 

Questi richiami airOriente non sono casuali. 

À me non è riuscito trovare su monete délia Grecia propria del 
période arcaico ne il toro, ne il leone, ne il capro retrospiciente. Sono 
invece di carattere ellenico il toro stante o cozzante, il leone e il 
capro in atteggiamento naturale, rivolti col capo in avanti. Ma io posso 
far rilevare meglio ancora certi indizi di queste remote relazioni fra 
Sibari e l'Oriente. Il motivo ornamentale, che dissi unico nella moneta- 



(») Trovo anche il cane rivolto indietro sopra un hekte di Cizico (Imhoof-Bl., 
Thier u. P/L, I, 35). 
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zione classica, trova il suo risoontro se usciamo fuoii delVarte monetale. 
L'ornato a tortiglione, o corne altri lo chiama, ornato a treccia, è di 
origine caldea, appare sui cilindretti etei (^) e costituisce una délie 
caratteristiche essenziali délia ceramica rodia. I vasi di Jalysos che 
si riannodano all'arte micenea, hanno frequentemente taie motivo orna- 
mentale. Invano esso si cercherebbe nella ceramica corinzia, attica 
e n^li altri yasi délia Grecia continentale ed insulare, posteriori alla 
età micenea. E lo troviamo altresï sngli scudi delVantro ideo, i cui 
elementi decorativi sono certo ricavati dall'arte orientale, e in parti- 
colar modo daU'arte fenicia (*). Anche il cignale délie misteriose città 
di Pal. Mol. ripete il suo motivo artistico da quelle délie monete 
délia Licia e trova risoontro nel cignale di certe monete deirEtruria. 

Chi è abituato alla ricerca scientifica e a trovare le ragioni di 
qoalonqne benchè minima manifestazione artistica, che dèroga aile l^gi 
generali, non potrà invocare il caso in questi riscontri tipdogici e or- 
namentali, i quali riannodano misteriosamente un*arte délia Costa del- 
ritalia con quelle lontane piagge delVAsia. 

Noi siamo snlle tracce di esnmare i ricordi di una grande città 
e di una intera civiltà, che fu fiorente neiritalia méridionale: città 
e civiltà condannate alla dimenticanza da quelle spirito ellenico in- 
vadente, il qnale dapprima con le arti politiche, dipoi con la violenza 
si seppe sostituire e sovrapporre. E non è anche una prova in favore 
délia tesi che discute, la singolarità délia tecnica monetale achea, la 
qaale, se non ha perfetti riscontri nella tecnica monetale délie città 
asiatiche (^) e delV Etruria (^), non ne ha nessuno di certo in quella 
délie città délia Grecia propria? Taie tecnica più che awicinarsi a 
quella generalmente usata dagli antichi, parmi che ricordi da vicino 
la tecnica a sbalzo, la cui origine si perde nel remoto Oriente. Ma 
non insiste su questo ravvicinamento, forse non bene fondato. 

lo mi rivolgo alla tradizione, che mi porge una luce insperata. 
È note come la distruzione di Sibari fu pianta da Mileto, al punto 
che i cittadini si rasero il capo in segno di lutte (Her. VI, 21). Ed 
è anche note come i Sibariti fossero in relazione commerciale con gli 

(0 Milâni in Studi e materiali, I, p. 128, fig. 11; p. 218 segg. — Pelle- 
GRim, ibid., p. 88, n. 8. — Furtwaenqlbr, Geich, Steine, Taf. V, 44. 

(■) Obsi, Mus. ital di antich. clan., II, pp. 706, 755, 833 ecc. — Milani, 
St%di $ materiali, I, Tav. I e IL Cfr. i sarcofagi di Clazomene, Antike Denkmàler, 
I. 4, Taf. 45, 46. 

(•) y. le monete di Lesbos del Y secolo (Br. Mas., Cat, PI. XXXI). 

(*) Gabbucci, Le mon. delVIt. Ant,, tav. LXXV. 
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. Etruschi da una parte, con Mileto dall'altra (0- Ora, se noi diamo il 
loFO giusto yalore a queste tradizioni e aile altre, che si riferiscono a 
relazioni commerciali dei Bodii e dei Gretesi con Tltalia méridio- 
nale ('), saremo già sulla via délia verità. La fondazione di Siris 
per opéra dei Golofonii (Strab. VI, p. 264 C) rafforza questi legami 
con l'Oriente. Sorge perô naturale il dubbio corne mai fira tutte le 
colonie achee Sibari, a preferenza d'ogni altra, riveli^ rapporti con 
rOriente. Difatti le altre colonie achee, tranne la tecnica e il motiyo 
ornamentale délie loro primitiye monete, nniraltro ci ofl&ono che possa 
dare addentellato a legami con TOriente. D*altra parte non si pn6 
dubitare délia tradizione, che ci addita Sibari come colonia achea, 
fondata qualche anno prima di Crotone. 

Il dubbio sarà eliminato, se ci abituiamo a considerare la colo- 
nizzazione ellenica nel sno vero significato. Non è possibile interpre- 
tare ad litteram la tradizione, che ci farebbe credere esser sorte le 
colonie elleniche come per incanto. La colonia antica, come le colonie 
moderne, non è venata su ne in un mese ne in un anno ; essa à effetto 
di contatti talvolta secolari fira popoli e popoli, per la via dei mare. 
La tendenza naturale dello spirito umano a concretare cid che non è 
bene determinato, fece si che la tradizione riducesse la narrazione 
degli stabilimenti ellenici a quella esposizione schematica deirarrivo 
in un luogo di un condottiere o di un eroe, con seguito di paesani e 
talvolta raccogliticci di var! paesi. Questo è contrario al vero, e il 
prendere ad litteram la tradizione, sarebbe indizio di poca esperienza 
dei fatti umani. Se quindi la tradizione nan*a di Sibari e di Orotone 
fondate da Is e da Miscello sulla fine deirottavo secolo, bisogna in- 
tendere che le relazioni commerciali e politiche fira alcune popola- 
zioni di Aohei e quelle spiagge dell' Italia assunsero, verso quel tempo^ 
una forma più regolare o ebbero un maggiore sviluppo. Come pure 
sarebbe erronée il credere che, avanti Varrivo degli Achei, quelle re- 
gioni fossero abitate da popoli allo stato pressochè di barbarie (Pais, 
St. d. Sic. e M. Or. I, p. 8). Avanti Tarrivo degli BUeni T Italia 
méridionale era abitata da popoli che avevano i loro ordinamenti ci- 
vili, le loro credenze religiose, le loro relazioni commerciali con città 
deirOriente. Se i motivi omamentali délie monete achee sono estranei 
alla numismatica e alVarte délia Grecia propria, come se ne potrebbe 



(0 BusoLT, Or, Oesch., I, p. 400, n. 4. 

(•) Hbbod. VII, 170. — Antioch. ap. Strab. VI, 279 C; 282 C; 329 C. — 
TiM. ap. Strab. XIV, p. 654 0.; Strab. VI, p. 264 C. 
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spiegare la derivazione? E il toro retrospiciente corne mai avrebbe po- 
tuto essere usato dagli Achei, che non lo conoscevano ne corne tipo ne 
corne sinibolo religioso? Non credo che in tutta la nnmismatica dalla 
M. Grecia possiamo scoprire tracce più evidenti deiresistenza di una 
civiltà anteriore ad ogni influenza prettamente ellenica, corne sulle coste, 
dove sorsero Sibari e Crotone. 

E questa civiltà, che la tradizione, riferita da Antioco di Sira- 
cusa, attribniva al leggendario Italo (0, ebbe uno svilnppo parallçlo 
a quello che il Patroni sostiene per TApulia nei secoli IX ed YIII, 
ricavandone prove evidenti dai prodotti ceramici di quella regione 
(La eeramica ant. delVItalia m. p. 13). Non istarô qui a ripetere 
gli argomenti, coi quali egli sostiene la sua tesi, e mi limitera a rï- 
levare che il tortiglione è uno degli elementi decorativi di una elasst^ 
di vasi arcaici ed indigeni deirApulia, dérivante dallo stile miceneo. 

Ora avvenne che gli Aohei non trovassero presse gr italici di Si- 
bari quel favore e quella simpatia, che incontrarono nel luogo da mû 
occupato a Crotone. Per più secoli Telemento acheo di Sibari non potè 
mai guadagnare la preponderanza, laddove quello di Crotone pose ra- 
dici profonde e durevoli. Quindi ebbero origine gli odî délie due città. 
Benchè figurine come città sorelle, pure le poche vestigia délia loro 
civiltà, giunte fine a noi, ci attestano che in Sibari Telemento ita- 
lico preacheo mantenne la sua supremazia, laddove a Crotone ebbe 
prevalenza Telemeato dorico. E quando nel corso del VII secolo le 
due città cominciarono a monetare, Sibari rivela la città che aveva 
contatti con TOriente e adotta un tipo conosciuto solo nella Grecia 
asiatica, laddove Crotone, che era Tavanguardia del dorismo nella 
penisola, detta poi dei Brettii, sceglie per impronta Temblema di 
ApoUo. E che Sibari verso quel tempo fosse ancora fiorente, teoendo 
a se soggette moite città, se non 25 come vorrebbe la tradizione, lo 
prova il fatto, che tutte le altre città conosciuto col nome di aehee ed 
anche altre non achee, adottarono la tecnica e Tarte délie sue mo- 
nete. Non è mono importante notare che sulle monete délie città co- 
nosciuto col nome di achee, prévale il tipo del toro di Sibari. 

Finalmente Tantagonismo délie due città giunse a tal punto, da 
degenerare in aperta guerra, che fu fatale per Sibari ; con la cui distru- 
zione, si spegneva la maggior forza degl' Italici e cessava cosl la rappre- 
sentante dei loro interessi di fronte airellenismo di Crotone. Cosl ci spie- 
ghiamo come e perché alcune città e popolazioni, i cui nomi sono segnati 

(>) Antioch. fr. 4 in Mûllbr, F, H. G., I, p. 182 = Pion. Hal. T, 35. 
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-COU le iniziali PaL, Mol., Ser.j Ami, sopra alcune rarissime monete di 
quelle regioni, abbiano fatto una cosï brève comparsa nella storia délia 
ciyiltà, ed altre, corne Laus, si siano arrestate nel loro syiluppo. Si- 
bari di certo esercitè un'influenza politica su quella parte délia pe- 
nisola italica, che fa poi occupata dai Brettii, dove fondô le colonie 
di Laus e di Posidonia. Le monete ci parlano di una supremazia po- 
litica ed artistica, fine alla lontana Zankle, la quale inizia la sua 
coniazione, adottando la tecnica achea (^). Ma distrutta Sibari, Tele- 
mento dorico non ebbe più ostacolo di sorta alla sua libéra afferma- 
zione e gli Elleni bentosto abbandonarono quella tecnica, la cui abo- 
lizione troya cosl la sua ragione storica. 

Un'altra série di conclusioni analoghe vien fuori studiando il si- 
gnificato del tipo monetale di Sibari. Se Crotone, che la tradizione 
désigna impropriamente come sorella di Sibari, se Taras, se Posidonia 
stessa, che passa per colonia di Sibari, ma probabilmente fa fondata 
. da Trezenii, se Caulonia, si studiano di affermare la preyalenza achea, 
come mai Sibari si riyela non achea fin dal primo sorgere délia sua 
coniazione? Gli è che Sibari, situata nel centre délia costa occiden- 
tale del golfo di Tarante, aveya una situazione priyilegiata, per dive- 
nire il punto di conyergenza di tutte le attiyità e grinteressi délie 
popolazioni italiche di quella regione. £ già prima che in quel luoghi 
si facesse sentire Tinfluenza ellenica, essa era un importante centro 
commerciale, doye approdavano i nayiganti délie coste dell*Âsia e gli 
Etruschi, per fare gli scambi dei loro prodotti. Sibari avanti Tinfluenza 
achea e anche dopo, era lo scalo marittimo, doye si mercanteggiayano i 
prodotti délie industrie orienttfli, e diyenne perciô prosperosa oltre ogni 
credere. 

Ma non è solo a questa prosperilà, che noi yogliamo accen- 
nare. Nello stabilimento commerciale ivi stanziato, ancor prima delr 
Farriyo degli Achei, era una grande preyalenza di popolazione délie 
coste asiatiche: famiglie di nayiganti milesii, rodii e forse ciprioti, 
che ayeyano troyato a fare i loro interessi, yi si erano stabilité. Questo 
nucleo, che ayeya di certo una ciyiltà e una religione propria, attirô 
a se elementi délie popolazioni circostanti e la località divenne presto 
la loro metropoli. Ben inteso per6, che Tinfluenza di questo stabili- 
mento orientale è circoscritta al campo delFarte e délie industrie. 

Oritalici indigeni aveyano anch*essi una religione e un*arte; ma, 
come suole accadere, essendo il popolo ciyile quelle che s'impone al mono 

(>) HiLL, Cat Ward, PI. IV, n. 201. 
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civile^ grindigeni, par mantenendo le loro credenze religiose e Tin- 
dipendenza, di cui furono sempre fieri, modellarono i loro ordinamenti 
civili e religiosi su quelli dei loro vicini. E comechè essi erano po- 
poli dediti alla pastorizia e nel toro o vitulus erano abitoati a rico- 
noscere remblema délia divinità solare, comime, corne dir5, a tutti i 
popoli dellltalia, gli abitatori orientali délia piccola colonia, nella 
qnale s'infiltrô poi l'elemento acheo, non trovarono nessun ostacolo a 
introdurre nelle monete il tipo del toro retrospiciente, che nelle mo- 
netazioni asiatiche ha senza dubbio significato solare, corne il leone e 
il capro retrospicienti. 

£d io penso che dobbiamo tener présente quest*antichissima affer- 
mazione di italianità, quest'antichissima egemonia di Sibari italica, se 
YOgliamo risolyere la questione del primo nome d'Italia. Una designa- 
zione politica non pu(^ sorgere senza un*organizzazione politica, e questa 
non yi sarebbe, ove nella questione del nome Italia si considérasse la 
oolonizzazione achea, come la prima forma di ordinamento politico di 
quella regione. 

Con questo antagonisme, spiegato storicamente da ragioni politiche 
e da differenze di razza, si spiega pure come la vita molle dei 3iba- 
riti, il lusse smodato, la loro corruzione, divenuti proverbiali, siano 
una esagerazione délie età successive, per opéra degli Blleni che oi 
trasmisero quella tradizione. Essa troYô anche facile sviluppo per quai 
rapporti che l^yano Sibari alla città ionica di Mileto, e si spiega 
anche facilmente per mezzo deir antagonisme, che séparé sempre stirpi 
ioniche da stirpi doriche, aile quali ultime appartenevano gli abi- 
tanti délie colonie achee d'Italia. 

Nella distruzione di Sibari, che la tradizione inesattamente fa 
passare per colonia achea, noi scorgiamo un episodio délia grande lotta 
di preminenza combattuta dagli EUeni del YI secolo contre le città 
asiatiche, le quali li avevano preceduti nella civiltà. Sibari si riannoda 
a Mileto, ad Alicarnasso, a Focea, a Clazomene, alllsola di Bodi, che 
rappresentano, insieme con altri centri impoiianti, quel période di ci- 
viltà greco-asiatica a cui partecipàno gli Etruschi e le popolazioni in- 
digène del mezzogiorno dltalia. Ed io non esito ad affermare che, ove 
Sibari noii fosse stata distrutta, la civiltà etrusca Don sarebbe un*ec- 
cezione nelFItalia antica. Quella civiltà, a cui mi riferisco, produsse 
Tarte che noi chiamiamo ionica, con una designazione geografica poco 
précisa ; la quale arte, emanazione diretta délia micenea più tarda, 
ebbe il suo sviluppo nei secoli YIII e YII, e per effetto dell*invadente 
ellenismo dell'Attica e del Péloponnèse, rimase strozzata in occidente, 
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in quel paesi dove rSUenisino ebbe facile campo di espansione. Bi- 
mase strozzata suUe ooste del Mare lonio, dove i forti popoli indigeni 
fecero alla Ince di essa la prima affermazione délia loro italianità; 
rimase strozzata, corne mi propongo di dimostrare altrove, snlle coste 
délia Oampania. Invece nell*£traria, che potè bere più a Imigo alla 
fonte orientale, perché rimase indistnrbata dalla prevalenza politica del- 
TEllenismo, i germi di qnella civiltà orientale prosperarono e fecero 
acqnistare agli Etruschi una fisionomia diversa da quella délie altre 
popolazioni deiritalia. 



IV. 



SOMMARIO. — Discesa dei Lncani e dei Brettii, e politica di assimilazione da 
parte délie colonie greche. Divinità italiche assimilate a dinnità greche snlle 
monete dalla M. Grecia. Civiltà e religione degritalici délia M. Grecia. R&p- 
porti commercial! ed artistici di qnesti con i navigatori dell*Egeo, araDii 
raniyo dei coloni greci. 

Tralasciando di fermarmi su diversi pmiti, che uno sguardo sintetico 
alla numismatica délia M. Grecia e Sicilia mette in evidenza, mi limiterô 
a &r rilevare una caratteristica propria di queste monete, che finora 
non ha avuto la sua spiegazione. Esse presentano la singolarità di 
avère accanto al, tipo délia divinità rappresentata, il nome di questa 
scritto per intero. Taie uso è fréquente su monete del IV e III se- 
colo, talTolta anche del V, appartenenti a diverse zecche délia M. Grecia 
e Sicilia, e più particolarmente a quelle délia Lucania e dei Brettii. 
Gosl a Metaponto sono segnati i nomi di Hygieia, Damater, Eleutheria, 
Apollon, Soteira, Nika, Acheloos ; a Hipponium i nomi di Dios Oljm- 
piou, Pandina, Soteira, Nika; a Locri Eirene, Zeus, Pistis; a Terina 
Nika e Pandina; a Eraclea Athana; suUe tarde monete dei Brettii Nika; 
su quelle dei Mamertini Ares; su quelle di Siracusa Zeus Hellanios ecc. 
Non si cercô mai di indagare la ragione délia presenza di tali leg- 
gende esplicative, che sono di un interesse capitale. 

È mai possibile, ad esempio, che gli EUeni di Locri, stabiliti da 
diversi secoli sul suolo italico, avessero bisogno di sapere, che il capo 
di una divinità barbata e laureata fosse quelle di Giove ; è mai poe- 
sibile che ai cittadini di Hipponium, città ellenica antichissima, si 
sentisse il bisogno di designare lo Zeus Olynipios nel 4^ secolo a. Gr.P 
La ragione di questo fatto singolare è da ricercare nelle mutate con- 
dizioni politicbe di quelle regioni. Dagli altipiani deirAppennino erano 
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diseese le forti popolazioni dei Lucani e dei Brettii, occupando tntta 
la punta méridionale délia penisola italica, e per conseguenza le co- 
lonie greche délie coste si trovarono di a?ere dei pericolosi e forti 
Ticini, che ne minacciavano Tesistenza. 

E non potendosi imporre con la forza^ le città greche iniziarono 
una politica di ayricinamento, e cercarono di fax penetrare la loro ci- 
Tiltà più progredita fra qnelle popolazioni di montanari. Di qnest'opera 
di assimilazione degli elementi indigeni e di imposizione degli ellenici, 
troviamo le tracée palesi suUe monete. Queste, che erano destinate a 
circolare anche fra i Brettii e i Lncani, portavano, con la immagine 
délia divinità, espresso anche il nome : mezzo efiBcacissimo di diffosione 
dei tipi délie divinità elleniche. Lo studio di queste monete, fatto col 
metodo da me indicato, è di una importanza capitale, e ci dà la chiave 
per la interpretazione di parecchi dubbî, che finora sono stati dei veri 
enigmi pei mitologi. Duolmi di non potermi fermare a discuterli par- 
titamente, perché avrei bisogno di entrare in questioni etnografiche e 
religiose. Dirô solo che da questo studio, che sto preparando, risulta 
corne queste popolazioni Lucane avessero una loro civiltà e una reli- 
gione di contenuto solare, non altrimenti che i popoli stanziati in 
quelle regioni a tempo délia potenza di Sibari ; solo che questi TaTo- 
vano in una fase molto più sviluppata. 

Non mono intéressante per la storia e per Tetnegrafia è lo studio 
délie monete dei Mamertini, la cui divinità Mamers, parificata al greco 
Ares, ha anch*essa una origine e significazione solare. 

Délia numismatica campana è meglio tacere che dime poco; essa 
stndiata con sani criterî e con larghezza di vedute, contribuisce vàli- 
damente alla cognizione délia storia ed etnografia dellltalia, e in gé- 
nérale alla storia délia religione ellenica. Gonviene mettersi una buona 
volta sulla via di una critica serena. Le recenti scoperte archeologiche 
ci additano l'Oriente come quelle, da cui venue il soffio di civiltà nella 
penisola ellenica e nei paesi d'Occidente. I navigatori di Mileto, di 
Samo, di Gipro, délie isole di Bodi e di Creta e di altre parti dell'Asia 
Minore, importarono per secoli i loro prodotti sulle coste délia penisola 
italica e délia Sicilia. Prima délia greca vi fu una civiltà indigena deUe 
coete, di fonde grecoasiatico, e i popoli indigeni avevano le loro co- 
stamanze, i loro riti, le loro credenze religiose. Corne si siano queste 
formate, e p^ virtù di quali contatti ed immigrazioni nella penisola 
in età preistorica, anteriore all'arrivo degli Etruschi, anteriore alla 
oiviltà italica di Sibari, non è il luogo d'indagare. Egli è certo che 
i popoli indigeni dellltalia, abitanti a sud dei Tevere e dei Tronto, 
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nella grande ?arietà di tipi délie loro monete, rivelano un'affinità etnica, 
con un fonde di religione comune; ma in qnesto stndio bisogna tener 
conto dei varî periodi storici e délie condizioni di civiltà dei popoli. 

Questo fonde comune consiste in una conoezione unica délia di- 
vinité, la quale assume forme svariate nei diversi paesi. Grindigeni 
deiritalia venerarono una divinità maschile di carattere solare e ter- 
restre, accanto a cui posero una divinité femminile di carattere lunare 
e catachtonioo. Sono espressione zoomorfa di queste ôoncezioni il toro 
di Sibari, dei Sannio, il toro Campano, il toro dei primi assi di Boma, 
il cavallo di Lucera e délia Oampania, il cinghiale di Arpi, la rnota 
deirEtruria, deirApulia, di Tarante: tipi che hanno tutti i loro ri- 
scontri su monete delFOriente. Sono espressione antropomorfa la dea 
Pandina, la divinité comuta dei Brettii, la testa di Helios delVApulia 
ed altri paesi, TAres dei Mamertini, la divinité alata, dicMarata per 
Nike su certe monete di Terina e dei Brettii, i Dioscuri e Giano bi- 
fronte di Boma, nonchè moite tarde rappresentazioni di divinité ma- 
schili e femminili, gié identificate con Hera, Pallade, Zeus, Apollo, a 
causa délia prevalenza ellenica. 

Questo quadro fuggevole délia numismatica deiritalia méridionale 
ci guida a stabilire i criteri da seguire nella storia deUltalia antica. Al- 
Talba dei période storico troviamo disseminata per il sud délia peni- 
sola una stirpe non navigatrice, che ha contatti e relazioni commer- 
ciali coi navigatori délie citté asiatiche, e i cui scali marittimi sono 
lungo le coste orientali délie due penisolette a sud deiritalia. Alla 
Ince di questi contatti awiene la prima affermazione délia italianité 
nella potente Sibari, dove Tarte e la civilté italica ebbero il batte- 
simo dall'arte e dalla civilté orientale. Durante questi contatti e in 
quelli posteriori dei période acheo la stirpe italica fu fiera délia propria 
ihdipendenza, e le civilté più avanzate fecero un continue laverie di 
assimilazione. A questo principio è informato Tindirizzo politico degli 
Elleni, dal primo stabilirsi suUe coste. 

Gliltalici accolgono i forestieri, ma impongono le condizioni; e 
Sibari fu per più secoli la citté che personific6 i diritti italici di fronte 
alFellenismo. Ma dope che glltalici ebbero perduto con questa la loro 
rappresentante, e che gli Elleni délie colonie ebbero avuto libère campo 
di espansione, ecco discendere i Campani verso il Tirreno e i Lucani 
verso rionio. E i Greci furono costretti a riprendere la loro politica 
di assimilaziiJhe che dur5 fino a quando la forte stirpe di queglltalici, 
che fondarooo Boma, iniziè la sua vigorosa azione conquistatrice. Boma 
è la seconda affermazione deiritalianité dope Sibari. 
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Qnesto metodo di studio applicato alla numismatica délia Grecia 
propria e delVAsia Minore, gxdderebbe a risultati che non si possono 
prevedere. Perché la numismatica oflfre grandi risorse, a preferenza 
di tutte le altre catégorie di moniimenti, fra' quali le va debitamente 
assegnato il primo posto. Essa pu6, corne nel caso délia Magna Grecia, 
rovesciare afifatto certi criterî storici; moite volte corregge la tradizione 
6 moite altre ne ri?ela qualcuna, a noi non pervenuta. Le série mo- 
netali délie città e dei popoli sono la storia documentata di essi e forni- 
scono le fila délia grande trama su cui furono intessute la religione. 
Tarte, la mitologia, la tradizione dei secoli passati : in esse lo storico à 

pn5 arrivare a leggere Tetnegi-afia, le vicende politiche, le istituzionl I 

civili dei popoli. <^ 

Tutto sta a saperle interpretare. 
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IX. 



LES MONNAIES 

DE SEPTIME SÉVÈRE, DE CABACALLA ET DE GETA 

RELATIVES A L'AFRIQUE 

Comnnicazione del prof. Ermesto Babblon, di Parigi. ^ 

(eon ima tavola). 



Les historiens se sont complu à faire ressortir les faveurs excep- 
tionnelles dont le premier des empereurs africains combla la province 
dont il était originaire. Né à Leptis Magna, le 11 avril 146, issu 
d une famille d'ordre équestre depuis longtemps déjà fixée en Afrique, 
Septime Sévère frit élevé dans son pays d'origine jusqu'à Tâge de 
18 ans. « Il fréquenta d'abord les écoles d'Afrique, probablement celles 
de Carthage ou de Madaure, très célèbres à cette époque et supé- 
rieures même à celles de Rome » {^). Il s'instruisit à fond dans les 
lettres puniques, et même il parait que plus tard il conserva toujours 
dans sa prononciation du latin l'accent punique ('). 

On connaît son admiration pour Annibal auquel il fit élever une 
statue de marbre ; son fils Oaracalla fit aussi exécuter plusieurs statues 
du héros carthaginois (^). 

Cette prédilection pour l'Afrique et en particulier pour Carthage, 
qui est signalée par les annalistes romains, et que révèle aussi l'épi- 
graphie africaine si abondante pour cette époque, a son refiet direct 
dans les types monétaires des règnes de Septime Sévère, de Caracalla 
et de Géta. 

Peu après son entrée à Rome, le 7 Juin 193, Septime Sévère se 
hâta d'envoyer des légions en Afrique pour protéger cette province 
eontre son compétiteur Pescennius Niger qui, maître encore d'une partie 
de l'Orient, eut pu tenter par l'Egypte un coup de main de ce côté, 

(1) Ad. db Cbulbnbbr, Essai sur la vie et le règne de Septime^Sévère, p. 13. 
(«) Spartibn, Sev., 19. — Aurbl. Victor, Caes., 20; Epit, 20. — Cf. Cbulb- 
KEBR, op. cit., p. 14. — V. DuRUT, Hist. des Romains, t. VI, p. 41. 
(») Mrodibn, IV, 8. 
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et ainsi, peut être affamer Rome et l'Italie Q). L'année suivante, en 194, 
Sévère réorganisa l'administration de l'Afrique; il détacha delà Pro- 
consulaire la Numidie dont il fit une province spéciale avec Girta pour 
capitale, gouvernée par un praeses provinciae Numidiae (*). Des mon- 
naies datées des 3® et 4^ salutations impériales de Septime Sévère 
(194-195), font allusion à ces événements et à cette réforme admi- 
nistrative (^). Ce sont les suivantes : 

1. Dr. — L • SEPT • SEV • PERT • AVG • IMP • III. Tête laurée de Sep- 

time Sévère, à droite. 
9. — AFRICA. L'Afrique debout à droite, coiffée de la dépouille 
d'éléphant, vêtue d'une ample Btola et d'un péplum; delà 
main gauche levée et tendue en avant elle forme avec les 
plis de son manteau un sinus rempli de grains de blé et 
d'épis; elle ramène la main droite sur sa hanche; à ses 
pieds, un lion. Dans le champ S • C. 
Grand bronze. Frappé en 194 (Cohen, n. 26). PL m, n. 1. 

2. — Variété, avec le buste cuirassé. 

Cohen, n. 27. 

3. Dr. — L . SEPT • SEV • PERT • AVG • IMP • III. Même tête. 
9. — Pareil au précédent. 

Grand bronze. Frappé en 194 on 195 (Cohen, n. 28). 

4. — Variété, avec le buste cuirassé. 

Cohen, n. 29. 

5. -^ Même description, mais avec la tête radiée. 

Moyen bronze. Frappé en 194 ou 195 (Cohen, n. 30). 

Dans les années qui suivirent. Sévère, obligé de passer en Gaule 
pour réduire Albin, puis de diriger une grande expédition contre les 
Fai-thes et de parcourir l'Asie et l'Egypte, n'eut guère le temps de 
s'occuper de l'Afrique. Mais, rentré enfin à Bome en mai 202, il com- 
mença à jouir, pour plusieurs années, d'un repos qu'il avait bien gagné 
et qui se prolongea jusqu'à son expédition de Bretagne en 208. Durant 
ces cinq années, il put, de nouveau, donner libre cours à sa sollicitude 

(*) Spartiek, Sev., 8. 

(■) A. DE Ceulbnber, op. cit., pp. 246-247. 

(*) Sur les dates des impératorats de Septime-Sévère, voir : Wirtu, Quaéstiones 
Sâverianae, p. 24. — R. Caona-t, Cours d'épigraphie latine (3* édit.), p. 195. • 
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pour l'Afrique, ainsi que les monnaies vont nous Tattester, en dépit 
du silence des sources littéraires ou épigraphiques. Je dois rappeler 
que Oaracalla était investi de la dignité d* Auguste, et Géta de celle 
de César, Tun depuis Mai, Tautre depuis Juin 198 {^). 

M. de Ceuleneer soupçonne avec M. Héron de Yillefosse, que dans 
le cours de cette période de paix, c*est à dire peu après 202, Septime 
Sévère dut entreprendre un voyage en Afrique : » Les auteurs anciens, 
dit-il, ne nous disent pas que depuis la fin de la guerre d'Orient 
jusqu'à Texpédition de Bretagne, Sévère ait quitté l'Italie, mais la 
présence à Lambèse, en 203, d'une famitia rationis castrensis (*), 
nous permet de supposer qu'en cette année Sévère se rendit en Afrique. 
Nous savons, en effet, que le prince ne quittait jamais Bome sans être 
accompagné d'un certain nombre d'employés de sa maison civile et 
militaire » (^). 

Les monnaies que nous allons décrire donnent une grande force 
à cette hypothèse, qu'on pourrait d'ailleurs aussi fortifier en rappelant 
un passage de Spartien et d'Aurelius Victor qui racontent qu'après 
son expédition des Parthes, Sévère rendit la sécurité à la Tripolitaine, 
par l'entière défaite de quelques peuplades belliqueuses qui s'étaient 
avancées jusque sous les murs de Leptis (^). En ce qui concerne le 
témoignage des monnaies, nous pouvons dire que si elles n'afiSrment 
pas, elles non plus, d'une manière catégorique, la présence de Sévère 
en Afrique, du moins elles nous attestent qu'à cette époque il s'occupa 
tout particulièrement de cette province et elles nous précisent la na- 
ture des bienfaits dont il la gratifia, et qui l'y rendirent populaire au 
point que les Africains, dit Spartien, vénéraient Septime Sévère comme 
un dieu {ab A fris ut deus habetur) {^), Ces bienfaits, disons-le* tout 
de suite, sont, en premier lieu, la remise de la taxe à laquelle les 
Carthaginois étaient soumis depuis le règne d'Hadrien pour payer les 
frais de construction de l'aqueduc du mont Zaghouan à Carthage; c'est, 
en second lieu, la restauration ou l'embellissement du temple d'Escu- 
lape, l'ancien sanctuaire punique d'Eschmoun, sur la colline de Byrsa. 
Il faut ajouter à cela, bien que les monnaies n'y fassent pas une 

(») R. Gagnât, op. cit., pp. 197 et 198. 

(«) L. Renier, Imcr. d'Algérie, n. 69 ; C. /. Z., t. VIII, n. 2702. — Héron 
DR ViLLEPoasEî art. Castrenses, dans Daremberg et Saglio, Dict, des antiq. gr, 
et rom., t. I, p. 960. 

(') A. de Ceuleneer, op. cit., p. 133. 

(*) Spartien, Sev., 18. — Aurel.* Victor, Caes., 20. 

(*) Spartien, Sev., 13. 

6 
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allusion directe, la concession dn droit italique à plusieurs villes 
africaines. 

Les monnaies qui furent frappées pour consacrer le souvenir du 
premier de ces actes de^ la munificence impériale sont, les unes, à 
refiigie de Septime Sévère, les autres à l'effigie de Caracalla ou à 
celle de Geta; leur rapprochement permet d*en fixer rigoureusement 
la date en 203 et 204. Elles portent la mention de la 11® et de la 
12"^ puissance tribunice de Caracalla. 

SEPTIME SÉVÈRE (en 203). 

6. Dr. — SEVERVS • PIVS AVG • P • M • TR • P • XL Buste de Septime 

Sévère à droite, lauré et cuirassé. 
1^. — INDVLGENTIA AVGG • IN CARTH. La déesse Caelestis 
assise de face sur un lion qui bondit à droite ; elle est tou- 
relée, regarde de face, s'appuie de la main droite sur le 
tympanum et tient de la main gauche le sceptre. A gauche, 
un rocher d*où s'échappent des eaux à grands flots. Dans le 
champ S • C. 
Moyen bronze (Cohen, n. 218). PI. III, n. 2. 

7. — Même description, mais Caelestis tient un foudre de la main 

droite. 

Grand bronze (Cohen, n. 223). 

CARACALLA (en 203). 

8. Dr. — ANTONINVS PIVS AVG • PONT • TR • P • VL Buste de Ca- 

racalla jeune, à droite, lauré, drapé et cuirassé. 

9. — INDVLGENTIA AVGG • IN • CARTH. La déesse Caelestis 
assise de face sur un lion qui bondit à droite; elle est tou- 
relée et regarde de face; de la main droite elle s'appuie 
sur le tympanum et elle tient le sceptre de la main gauche. 
A gauche, le rocher d'où s'échappent des flots. Dans le 
champ S • C. 

Moyen bronze. Frappé en 203 (Cohen, n. 99). PI. III, n. 3. 

9. — Variété, avec le buste de Caracalla radié, dr^pé et cuirassé. 

Cohen, n. 100. 
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10. Dr. — Même droit. 

9. — Mêmes légende et type, mais Caelestis tient (d'après la 
description de Cohen), un rameau d*oli?ier et s*appuie sur 
le tjmpanum. 
Grand bronze, de la Bibliothèque de Saint-Marc à Venise (CoheUi n. 98). 



SEPTIME SÉVÈRE (en 204). 

11. Dr. — SEVERVS PIVS AVG • P • M • TR • P • Xll. Buste de Septime 

Sévère à droite, lauré, drapé et cuirassé. 
9. _ INDVLGENTIA AVGG • IN CARTH. La déesse Caelestis 

assise de face sur un lion qui bondit à droite ; elle est tou- 

relée et regarde de face ; elle tient le foudre et le sceptre ; 

derrière elle, le rocher d'où s'échappent des flots. 
Aureus (Cohen, n. 224). PI. III, n. 4. 

12. Dr. — Même droit. 

9. — Même légende et type, mais Caelestis regarde à droite. Dans 

le champ, S-C. 
Grand bronze avec bords relevés (Cohen, n. 225). PL III, n. 5, 

13. — Variété; Caelestis regarde à gauche. 

Moyen bronze (Cohen, n. 226). PI. m, n. 6. 

U. Dr. — SEVERVS PIVS AVG. Tête laurée de Septime Sé?ère, a droite. 
9. — Même légende et type ; mais la déesse regarde à droite ; elle 

tient le foudre et le sceptre. 
Aureu$ (Cohen, n. 227j. 

15. — Même description. 

Denier d'argent (Cohen, n. 222). PL m, n. 7. 

16. Dr. — Même légende. Buste de Septime Sévère, à droite. 

9. — Même légende et type ; mais la déesse regarde de face ; elle 

tient le tympanum et le sceptre. 
Aurâus (Cohen, n. 217). PL El, n. 8. 

CARACALLA (en 204). 

17. Dr. — ANTONINVS PIVS AVG. Buste jeune de Caracalla à droite, 

lauré et drapé. 
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^, _ INDVLGENTIA AVGG • IN CART • {sic). Caelestis sur un 
lion, comme ci-dessus; la déesse regarde à droite, et elle 
tient le foudre et le sceptre. 

Aureus (Cohen, n. 96). 

18. — Variété, avec CARTH. 

Denier d'argent (Cohen, n. 97). PI. lEI, n. 9. 

La grande déesse de Carthage, la Tanit ou Astarté punique, de- 
Tenue Caelestis, et assimilée, à la fois, à Junon et à Gybèle, repré- 
sente sur les monnaies que nous venons de décrire, la ville objet de 
la faveur impériale {indulgentia Augustorum) ; derrière elle, on n'a 
jamais hésité, avec raison, à reconnaître le rocher du mons Zeugitanus 
(djebel Zaghouan) dont les sources abondantes furent captées et ame- 
nées à Carthage par un aqueduc dont les proportions gigantesques 
étonnent encore le voyageur moderne. Cet aqueduc qui avait un parcours 
de 92 kilomètres, dont 17 composés d'arcs et de piliers qui dépassent 
parfois vingt mètres de hauteur, déversait dans les immenses citernes 
de Carthage, trente deux millions de litres d'eau par jour (^). 

On a supposé, sans la moindre preuve, que cet aqueduc existait 
déjà à l'époque punique et qu'il fut restauré par Hadrien vers l'an 136. 
Mais rien, dans cette construction, non plus que dans celle des citernes 
de La Malga et de Bordj Djedid auxquelles la canalisation aboutit, ne 
paraît remonter à l'époque punique. Il est à croire que si cet aqueduc, 
qui domine si superbement la pleine des environs de Carthage, eut 
existé à l'époque du siège de l'an 146 par Scipion, par exemple, les 
historiens du siège en parleraient; il eut joué un rôle non seulement 
à l'occasion de ce siège mais aussi dans les guerres antérieures, car 
il serait inadmissible que les Romains n'eussent pas au moins coupé 
cet aqueduc pour imposer les tortures de la soif aux Carthaginois 
bloqués ou assiégés. La construction est entièrement romaine. Paut-il 
en faire honneur à Hadrien? C'est probable, pour les raisons suivantes. 

Hadrien vint plusieurs fois en Afrique; il combla, nous dit Spartien, 
les Africains de ses bienfaits (') ; il fit exécuter dans la Proconsulaire, 
en Numidie et en Maurétanie, des routes et d*autres travaux d'utilité 
publique attestés par des inscriptions; il fit fi-apper de nombreuses 

(«) EcKHEL, Doctr, num, veL, t. Vil, p. 184. — Ph. Caillât, Notice sur 
Vaquedac de Carthage, dans la Rev. archéoL, 1873, II, p. 298. — - Adr. Blanchet, 
Études de numism., U (1901), p. 172. 

(*) Spartien, Iladr., 13. 
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monnaies qui célèbrent son action bienfaisante en Afrique et portent 
les légendes: AFRICA; ADVENTVI AVGAFRICAE; RESTITVTOR 
AFRICAE ; d* autres médailles se rapportent à la Libye et à la Mau- 
rétanie (0- On sait qu'Hadrien, dans ses voyages, était accompagné 
d'architectes, d'ingénieurs, et d'ouvriers habiles. Au commencement de 
son règne, avant son premier voyage en Afrique, Garthage avait eu à 
subir les effets d^une effroyable sécheresse qui avait duré cinq ans, — 
ce qui prouve que Taqueduc n'existait point encore. Et à peine Hadiien 
eut- il mit le pied sur le sol africain qu'une pluie abondante vint faire 
cesser cette calamité publique: atque ideo ab Âfricanis dilectus est, 
ajoute Spartien ('). Il est donc très probable que Hadrien dut prendre 
les mesures nécessaires pour éviter le retour du fléau dont les Cartha- 
ginois avaient si longtemps souffert ('). D'autre part, l'aqueduc était 
achevé sous Antonin le Pieux, puisque sous ce règne on construisit 
les Thermes desservis par un canal dérivé des grandes citernes, et dont 
on a retrouvé l' inscription dédicatoire (^). Antonin le Pieux, lui aussi, fit 
frapper, en Tan 139, des monnaies avec la représentation de l'Afrique (^). 

Nous pouvons donc admettre en toute sûreté que ce furent les 
ingénieurs romains du temps d'Hadrien et d' Antonin qui conçurent et 
exécutèrent cette œuvre grandiose, l'une des merveilles de l'Afrique, 
qui devait faire la prospérité de la Carthage romaine. 

Mais est-on autorisé, en s'appuyant sur les médailles que nous 
avons décrites plus haut, à affirmer, comme on le fait généralement, 
que Septime Sévère fit réparer l'aqueduc à ses frais? Telle serait, 
suivant certains auteurs, le sens symbolique du type monétaire que nous 
avons sous les yeux (^). C'est avec raison que, naguère, M. Adrien 
Blanchet s'est élevé contre cette opinion; il observe justement que le 
mot indulgenlia doit avoir, comme toujours, le sens de remise d'impôt; 
seulement, tandis qu'il reconnaît bien que le type des monnaies vise 
l'adduction des eaux du Zaghouan, il croit que la légende a, au con- 

(*) H. Greppo, Mémoires $ur les voyages de Vempereur Hadrien, p. 199 et sxxiv, 

(•) Spartien, JJadr., 22. 

(•) Ph. Caillât, dans la Rev. arckéol., nouv. série, t. XXVI, 1873, p, 293. 

(*) Vernaz, dans la Revue archéoL, 3** sér., t. X, 1887, p. 164. — K. Caqnat, 
Même recueil, p. 171. — Ch. Tissot, Géogr, camp, de l'anc, prov. d'Afrique, 1. 1, 
p. 799. 

(») H. Cohen, Méd, impér,, t. II, p. 272, n. 21 et suiv. 

(•) EcKHEL, Doctr. numor, vet., t VII, p. 184. — E. de Saintb-Marie, Mission 
d Carthage, p. 194. ■— Cf. Ph. Caillât, Notice sur Vancien aqueduc de Carthage 
et sa restauration, loc. cit — J. Vernaz, dans la Revue archéoL, 3« série, t. X, 
1887, pp. 12 à 23. — E. Babelon, Carthage, p. 148. 
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traire, « rapport à une remise d'impôt dont Carthage bénéficiait par le 
fait même que le jus italicum lui avait été conféré » . Ainsi, chose 
étrange en vérité, la légende de ces monnaies ne serait pas en con- 
nexion étroite avec leur type. C'est sur ce dernier point que je me 
sépare de M. Blanchet, ainsi qu'on va' en juger. 

Au point de. vue juridique et administratif, — M. Edouard Cuq 
l'a démontré récemment, — le mot indulgentia a le sens d'immunité, 
de dispense d'observation de la loi, accordée par une faveur spéciale 
de l'empereur; c'est la remise de peine, l'amnistie quand il s'agit de 
coupables; c'est la remise d'impôt, le dégrèvement de taxes lorsque le 
mot s'applique à des contribuables pris en masse ou en particulier. 
« \à indulgentia^ dit M. Cuq, commentant cette dernière acception, 
s'appliquait le plus souvent à l'arriéré de l'impôt {reliqîia) » (*). 

Le revers Indulgentia Augusti paraît souvent sur les monnaies 
romaines à partir d'Hadrien, et toujours il a le sens de remise d'impôt 
accordée par la bienveillance de l'empereur. A l'époque même de nos 
monnaies, Septimo Sévère et Câracalla en firent frapper d'autres qui 
portent la légende : INDVLGENTIA AVGG • IN ITALIAM (*) ; et cette 
inscription monétaire fait certainement allusion à la remise d'une taxe 
ou d'un arriéré d'impôt pour les habitants de l'Italie. 

Par extension, le terme indulgentia signifie aussi un privilège 
spécial accordé par l'empereur, et c'est dans ce dernier sens qu'il faut 
entendre la légende d'une monnaie de Patrae d'Achaïe frappée sous 
Auguste: INDVLGENTIAE AVG • MONETA IMPETRATA (»). Cette 
légende signifie manifestement que la colonie de Patrae dut à la bien- 
veillance de l'empereur le privilège d'ouvrir un atelier monétaire. 

Exemption ou privilège .par faveur impériale, c'est l'un de ces 
deux sens que nous devons donner à la légende: Indulgentia Augu- 
storum in Carthaginem. Jamais Yindulgentia impériale n'a pu prendre 
la forme d'une gratification pécuniaire ou d'une entreprise de travaux 
publics. Nous considérerons donc, avec M. Blanchet, qu'il s'agit, dans 
l'espèce, d'une remise de taxe, de l'abolition d'un impôt, concédée aux 
habitants de Carthage par la bienveillance de Septime Sévère. 

Mais, de quelle taxe peut-il bien être question? Le type moné- 
taire nous apprend, à n'en pas douter, qu'il s'agit d'une taxe relative 
à l'adduction à Carthage des eaux du Zaghouan. Et en effet, cette 

(") Edouard Cuq, art. Indulgentia^ dans le Dictionn. des Antiq. de Darem- 
berg et Saglio. 

(«) Cohen, t. IV, p. 27, n. 228 et p. 153, n. 102. 

(>) MiONNKT, Descript. des médailles antiques, t. II, p. 192, n. 326. 
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construction de Taqueduc et des citernes ne dut pas se faire sans en- 
traîner des dépenses énormes qui retombèrent sur les contribuables 
Carthaginois, sous la forme d*un impôt additionnel comme nous dirions 
aujourd'hui. Depuis Hadrien et Antonin le Pieux, ils étaient lourde- 
ment grevés, obérés. Nous devons admettre que c'est cette taxe ou 
l'arriéré de cette taxe dont Septime Sévère fit la remise aux Cartha- 
ginois: rien de plus naturel, et par là, disparait l'hypothèse toute 
gratuite d'une restauration de l'aqueduc par Septime Sévère. Et, il 
convient de le faire remarquer, cet aqueduc bâti sous Hadrien et An- 
tonin le Pieux, ne pouvait être déjà, sous Septime Sévère, dans un 
tel état de délabrement que sa réparation eut occasionné des travaux 
assez importants pour mériter les honneurs d'une commémoration mo- 
nétaire. Il en est tout autrement d'une remise d'impôt qui devait 
contribuer à rendre l'empereur si populaire; ai-je besoin de rappeler 
les nombreux revers de monnaies romaines, sous Nerva, Trajan, Antonin 
le Pieux et d'autres règnes, qui consacrent le souvenir de dégrèvements 
de taxes ou d'abolition d'impôts et de redevances? 

J'ai signalé dans la description de nos pièces les variétés que 
présente l'attitude de la déesse. Son attribut ordinaire est le tympanuni 
ou tambourin qui caractérise la Cybèle gréco-romaine, et celle-ci est, 
comme on le sait, fréquemment représentée assise sur un lion. Maiii, 
à la place du tympanum, Caelestis tient parfois un foudre, attribut 
nouveau qui mérite de retenir un instant notre attention. 

Dans son Apologeticum qu'il écrivait en 197, c'est-à-dire cinq 
ans seulement avant l'émission de nos monnaies (0, TertuUien appelle 
notre déesse : pluviarum pollicitatrix (*), et cette qualification, comme 
l'a bien vu Eckhel, se trouve en relation directe avec la foudre que 
Caelestis tient parfois à la main. La foudre provoque et accompagne 
les orages dont les eaux bienfaisantes alimentaient les sources du mous 
Zeugitanus; c'est un foudre aussi que tient à la main Zeus 'YéTiog 
{Jupiter Pluvius) sur des monnaies d'Ephèse à l'eflBgie d' Antonin le 
Pieux, qui le représentent assis en face des rochers du mont Peion (^) j 
ce rapprochement paraîtra, sans doute, caractéristique. 

Le troisième groupe des monnaies de Septime Sévère et de ses 
fils, relatives à l'Afrique, nous reporte à trois ans plus tard, en 207, 

(*) Paul Monceaux, Histoire littéraire de V Afrique chrétienne^ 1. 1, p 208* 
(■) Tertullien, Apolog. 2S. — Cf. Eckhel, op. cit., t. VII, p. 184. 
(•) Barclay V. Head, Catal. of the greek Coins of lonia, p. 79, n. 237 et 
pi. Xin, 9. — Cf. Eckhel, Doctr. num. vet., t. II, p. 514. 
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Tannée qui précéda le départ de Septime Sévère pour son expéditioo 
de Bretagne où il devait, en 211, trouver la mort. Ces monnaies qui, 
suivant nous, ont au revers, l'image du temple d*Esculape à Carthage, 
sont les suivantes: 

SEPTIME SÉVÈRE. 

19. Dr. — SEVERVS PIVS AVG. Tête laurée de Septime Sévère, à droite. 
9. _ P . M • TR • P • XV . COS . III . P • P. Temple à deux colonnes 

sous lequel on voit Esculape, imberbe, nu debout, de face, 
entre deux serpents dressés; lui-même s*appuie sur un bâton 
autour duquel est enroulé un serpent, et il ramène la main 
gauche sur sa hanche; le fronton du temple est orné d*une 
couronne. 
Aureus (Cohen, n. 484). PI. m, n. 10 (»). 

20. Dr. — L • SEPTIMIVS SEVERVS PIVS AVG. Tête ou buste lauré 

de Septime Sévère, à droite. 
9. — P • M • TR • P • XV • COS • III • P • P • S • C. Le même temple- 
Moyen bronse (Cohen, n. 485). PL III, n. 11. 

CARACALLA. 

21. Dr. — ANTONINVS PIVS AVG. Tête laurée et imberbe de Cara- 

calla, à droite. 
9. — PONTIFEX TR • P • X • COS • II. Le même temple. 
Aureus (Cohen, n. 409). 

GÉTA. 

22. Dr. — P • SEPTIMIVS GETA CAESAR. Buste cuirassé et tête nue 

de Géta, à gauche. 
9. — PONTIFEX COS se. Le même temple. 
Moyen hronze (Cohen, n. 102). PI. El, n. 12. 

(») Cet aurem est connu seulement en trois exemplaires. L'un qui est décrit 
par Cohen, est depuis longtemps dans la collection de M. le comte Alhéric du 
Chastel, près de Spa ; le second vient d'entrer au Cabinet des Médailles de Paris, 
grâce au désintéressement de M. le comte du Chastel, qui Payait acquis d'une 
grande trouvaille faite à Earnak, il y a deux ans ; le troisième est au Cabinet de 
Bruxelles. H. Cohen enregistre à tort les lettres S. C. à la suite de la légende 
du revers. Voyez la description de la trouvaille de Karnak, par M. E. Regling, 
dans la recueil intitulée; Festchrift zu Otto Hirschfelds sechzigstem Geburtstage 
(Berlin, 1903, in-8^ pp. 286 à 298). 
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23. — Variété avec le buste de Géta, à droite. 
Cohen, n. 103. 

On ne peut guère douter qu'il s'agisse, sur ces monnaies, du temple 
d'Esculape à Carthage, et Ton aura remarqué tout de suite les diffé- 
rences qui caractérisent ce dieu, 1* ancien Echmoun carthaginois, des 
autres Esculapes de Tempire romain. 

Depuis répoque des Antonins, Esculape était devenu le dieu à la 
mode et on lui éleva partout des sanctuaires et des statues qu*on trouve 
reproduits sur les monnaies de Rome ou des provinces. Esculape est 
toujours représenté suivant le tjrpe d*Epidaure, de Pergame ou de Tile 
du Tibre, cest à dire tel que nous le montre, entre mille, la fameuse 
statue du musée de Naples, barbu, le haut du torse nu, le reste du 
corps enveloppé d'une ample chlamyde dont les plis sont rejetés sur 
l'épaule (^). Souvent il est accompagné d'Hygie et de Télesphore. 

Sur nos monnaies n. 19 à 23, nous voyons, au contraire, un dieu 
imberbe, entièrement nu, dans une pose tout à fait différente de celle 
do TEsculape ordinaire avec lequel il n*a de commun que le bâton 
au serpent sur lequel il s*appuie. Les deux autres serpents qui se 
dressent sur leurs replis de chaque côté de lui, ne se rencontrent jamais 
ailleurs. Nous avons donc là une image positive de l'Eschmoun-Esculape 
Carthaginois, celui que Tertullien stigmatise en même temps que 
Caelestis: hta ipsa Virgo Coelestis pluviarum pollicitatrix, iste ipse 
Aesculapius medicinarum demonstrator alia die morituris (*). 

Les monuments de Tantiquité figurée qui nous sont parvenus, don- 
nent-ils des représentations d'un Esculape imberbe que nous puissions 
rapprocher de notre type monétaire? M. E. Michon a publié en 1896, 
sous le titre Esculape jeune, une statuette mutilée, du Musée du 
Louvre, qui représente un buste d*éphèbe ayant pour attribut un bâton 
autour duquel est enroulé un serpent (^). C'est bien un Esculape jeune, 
si ce bâton n'est pas une restauration moderne; mais le monument 
est trop mutilé pour faire l'objet d'une comparaison utile. M. Michon 
examine avec grand soin toutes les autres représentations antiques dans 
lesquelles on a tenté de reconnaître des Esculapes imberbes, et de 
cette critique minutieuse, il résulte qu'aucune de ces attributions n'est 
certaine. Des textes, pourtant, affirment que Calamis avait sculpté pour 



(*) Mauricb Bbsnier, L*ile tibérine dans Vantiquité, p. 193. 

(*) Tertullien, Apolog. 23. 

(•) Monuments et mémoires de la Fondation Plot, t. III, 1896, pp. 59 à 70. 
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le temple de Sicyone un Esculape imberbe ; il y en avait un antre à 
Phlius; Scopas enfin, avait sculpté pour Gortys d'Arcadie, un Esculape 
imberbe Q). Peut-être, dirons-nous, dans ces images divines, les artistes 
grecs eurent-ils Tidée de s inspirer des représentations d*Eschmoun, le 
dieu phénicien et punique qui, par son rôle de dieu guérisseur et de 
dieu au serpent, se rapprochait le plus de TÂsclépios grec. 

Le fameux temple d^Eschmoun avait été détruit lors du siège de 
Byrsa, en 146 avant J. 0.; la femme d*Asdrubal y avait mis le feu 
elle-même pour s'ensevelir sous ses ruines. Aussi, n'est-ce pas le temple 
d'Eschmoun-Esculape qui parait sur les monnaies de la colonie de 
Carthage frappées sous Auguste. C'est un temple de Yénus. La lé- 
gende qui l'entoure, VENERIS, ne laisse subsister aucun doute sur 
l'identification de ce monument qui se présente sous l'aspect d'un por- 
tique à quatre colonnes, le toit surmonté d'acrotôres tout le long de 
ses deux rampants {^). 

Le temple d'Eschmoun-Esculape fut néanmoins reconstruit lui- 
même de bonne heure, et Strabon, vers l'an 100, nous le signale comme 
couronnant l'acropole de Carthage (^). 

Les traces, plutôt que les débris, d'une longue colonnade, des 
fragments de bas reliefs sur lesquels on voit le serpent d'Esculape, 
ainsi qu'un morceau de cratère en marbre blanc, avec une inscription 
votive où on lit [-4^5^]VLAPIO, permettent de croire que la chapelle 
de ^aint-Louis et une partie du couvent des Pères blancs recouvrent 
aujourd'hui les ruines du célèbre sanctuaire (*). 

Il occupait, comme tous les temples orientaux et comme tous les 
Âsclepieia grecs, un espace considérable avec un bois sacré, de vastes 
portiques et des dépendances donnant asile aux malades et aux pèlerins 
et formant la demeure des prêtres (^). Les monnaies que nous com- 

(») E. MicHON, loc. cit., p. 66, 

(') L. MuELLER, Numism. de Vancienne Afrique, t. II, pp. 149 et 151. 

(•) Strabon, XVH, 3, 15. 

(*) Beulé, Fouilles à Carthage, pp. 9, 49 et 75. — Ch. Tissot, Géogr, comp. 
de Vanc, Afrique, t. I, pp. 593, 649, et 800. — E. de Sainte Marie, Mission d 
Carthage, p. 165. — Le P. Delatre, dans le Cosmos du 11 Janvier 1890, p. 161; 
Bulletin épigraphique, t. V, 1885, pp. 87 et 305 ; Mélanges de V Ecole de Rome, 
1890, p. 317 ; Un pèlerinage aux ruines de Carthage et au musée Lavigerie, p. 29 
(Lyon, 1902, in-8^). 

(*) P. Girard, L^Asclepieion d'Athènes, p. 5. Les fouilles récentes d'Epidaure 
on fait connaître les particularités architecturales du plus important des Ascle- 
pieia de la Grèce. V. notamment: Deprasse et Lechat, Épidaure, restauration 
et description. Paris, 1895. 
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mentons noas présentent seulement le sanctuaire proprement dit, la 
cella ornée de la statue du dieu; la caractéristique de ce portique h 
deux colonnes, c*est que le fronton en est surmonté d*un ornement qui 
ressemble à T extrémité d*un caducée, c*est à dire une tige entre deux 
serpents enlacés ; sur le bord du toit, au dessus de chaque colonne, on 
voit le buste d*un dragon ailé foimant acrotôre. 

Un quatrième groupe de monnaies de Septime Sévère relatives à 
TAfrique est représenté par deux deniers d'argent qui se rattachent 
par leur type aux pièces de notre premier groupe (n°*, 1 à 5) frappé 
en 194-195. Mais ces deniers ne sauraient remonter à cette date 
puisque Sévère y prend le titre de PIVS qui ne paraît pas sur les 
monnaies avant 201, mais se perpétue ensuite jusqu*à la fin du règne (0- 
Ces deniers au type de TAfrique doivent siirement se placer entre 
203 et 207 : 

24. Dr. — SEVERVS PIVS AVG. Tête laurée de Septime Sévère, à droite. 

]Ç. — AFRICA. L'Afrique debout à droite, coiffée delà dépouille 
d'éléphant, vêtue d'une ample stola et d'un péplum; elle 
tient dans son manteau des épis et des grains de blé ; à ses 
pieds, un lion. (Comparez ci-dessus, le type du n. 1). 

Denier d'argent (Cohen, n. 25). PL III, n. 13. 

25. Dr. — Même droit. 

]Ç. — AFRICA. L'Afrique assise à gauche, coiffée de la dépouille 
d'éléphant, tenant sur sa main droite un scorpion, et de la 
main gauche une corne d'abondance; devant elle, une cor- 
beille pleine d'épis. 

Denier d'argent (Cohen, n. 31). (•). PL El, n. 14. 

Comme ces deux revers se rapportent à l'Afrique en général et 
reproduisent les types ordinaires de la figure allégorique de cette pro- 
vince, on peut admettre qu'ils font allusion à des bienfaits impériaux 
d'une portée plus générale que ceux qui concernent spécialement 
Carthage. On pourrait donc y voir, cette fois, et plus légitimement 
que sur les pièces à la légende Indulgentia, une allusion au droit 
italique qui fut concédé par Septime Sévère, à la fois à Carthage, à 

(*) EcRHEL, Doctr, num, vet., t. VII, p. 179. Sur les inscriptions, on trouve 
le titre de Pius^ donné à Septime Sévère dès Tan 195 (Cagnat, op. cit., p. 195). 

(■) Comparez les monnaies d'Hadrien au même type. Cohkn, Méd, imp.y t. II, 
p. 116, n. 136 et suiv. 
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Utiqne et à Leptis Mî^na : In Africa^ Carthago, Utica^ Leptis magna 
a divis Severo et Antonino juris Italici factae sunt (0- 

Sur les monnaies romaines, la figure allégorique de TAfrique paraît 
dès le temps de la Képublique, tantôt en buste ('), tantôt en pied, 
debout ou assise ; ses attributs varient, mais toujours elle a la tête 
couTerte d une peau d* éléphant dont la trompe se dresse en avant ('). 
C'est elle aussi, comme M. Héron de Yillefosse Ta reconnu, qui forme 
Vemblema d'une magnifique phiale d'argent du Trésor de Boscoreale, 
au musée du Louvre (*). 

(») Ulpibn, Digeste, 1. 15 fp. 857 de Téd. P. Krueger). 

(•) E. Babrlon, Monnaies de la Républ. romaine^ 1. 1, p. 279, d. 50; p. 340, 
n. 1 ; p. 435, n. 4, etc. 

(•) V. Waillb, dans la Rev, archéol., t. I de 1891, p. 380. 

(*) HÉRON DE ViLLBFossB, Le Tvésor de Boscoreale, t. V des Monuments 
et Mémoires (Fondation Piot) publiés par TAcad. des Inscript, et Belles Lettres, 
1897, pi. I, et p. 177. 
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X. 
APPUNTI DI NUMISMATICA ITALIANA 



UNO SCUDO DI GIAN BATTISTA SPINOLA 
Principe di Vergagni (*). 

Comunicazîone del Cav. Ercole Gnecchi, di Milano. 



Di questa effimera zecca degli Spinola, una sola moneta, a quanto 
io sappia, è nota ai numismatici. Essa fii pubblicata dalF Olivieri 
nella sua opéra snlle monete degli Spinola- (-). È una moneta in ar- 
gent©, probabilmente un quarto di scudo (gr. 6.400), col nome e TeflBgie 



f 



\ Ar"^ %. 



M 




P' 



di Gian Battista Spinola, ed è custodita nella collezione délia R. Uni- 
versité di Genova, ora unita alla collezione Galliera nella galleria Bri- 
gnole-Sale-De Ferrari di quella città. 

Oggi sono in grade di portar un nuovo contributo a quella zecca, 
dando il disegno e la descrizione di uno Scudo appartenente al me- 
desimo principe. Questa moneta fa parte délia collezione Pogge di 

(«) Fn pubblicata nella Rir). ItaL di Numism., fasc. II, 1903, pp. 187-187 
con dis. 

(•) Olivieri Ag., Monete e medaglie degli Spinola di Tassarolo, Ronco, 
RoccafortCy Arquata e Vergagni, Genova, 18G0: in-16^ pp. 141-142, tav. XIV, 2. 
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Grei&wald (Pomerania), che si venderà al pnbblico incanto entro i. 
corrente anno a Francoforte sul Meno dai sigg. L. e L. Hamburger, 
i quali gentilmento mi accordarono Fautorizzazione di pubblicarla Q). 
Eccone la descrizione: 

Peso gr. 26.500. 
Dr. — ♦ lOANNES ♦ BAPTISTA ♦ SPINVLA ♦ Bosto corazzato a sin. 

con pamicca. 
9. — ♦ MAR ♦S*R«I*'E« yERGAGNI ^ PRIM ^ COM ^ P 
♦ 'ET ♦ ^ {Marchio ' Sacri • Romani ' Imperii et Vergagni 
Primus Cornes Princeps etc.). 

Nel campo lo stomma Spinola in petto all*aquila bicipite coronata. 

La moneta non porta data, ma dal busto assai giovanile si pu6 
argnire che sia stata coniata nella stessa epoca delFaltra moneta suac- 
cecnata (1680), qaando il principe avova Tetà di 23 24 anni. 

Il possesso del fendo di Yergagni, già eretto in marchesato 
coU'aggiunta d*altre terre, fa, nella seconda meta del secolo XVII, 
Inngamente disputato fra dae rami délia famiglia Spinola (^), che se ne 
contendevauo il dominio, finchè 1* imperatore Leopoldo I, con sua sen- 
tenza 9 novembre 1676 (^), ne investira Gian Battista Spinola, figlio 
di Giovanni Stefano, ancora minorenne. 

Nessnn documento accenna aU'esistenza di una zecca in Yergagni ; 
molto probabilmente le due monete che portano il nome di questo 
feudo furono coniate a Vienna in aualche altra città deirimpero. 

Gian Battista Spinola tenne il possesso di Yergagni coi titoli di 
Marchese, Conte e Principe, fine all^anno 1712, quando, giudicato reo 
di fellonia, fu dair imperatore Carlo YI (20 dicembre) (*) spogliato 
di questo feudo, che venue conferito ad Urbano Fieschi (23 marzo 1713) 
con diritto di trasmissione ai discendenti maschi. 

(*) Qoesta bella moneta è entrata testé a far parte délia magnifica colle- 
zione di S. M. il Be dltalia. 

(■) Olivieri Ag., op. cit., doc. XVII. 
(») Olivieri Ao., op. cit., doc. XVI. 
(*) Olivieri Ag., op. cit., doc. XVIII. 
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A PROPOSITO DELLE COSIDETTE . RESTITUZIONI 
DI GALLIENO DI FILIPPO. 

Comunicazione del cav. dott. Solone Ambrosoli. 



La uotissima série di antoninianU di stile uniforme, coll'efBgie 
di un imperatore diyinizzato nel dritto, e col royescio délia CONSE- 
CRATIO (un*aquila od un'ara) {}), dopo tante discussioni non ha po- 
tuto ancora adagiarsi in una sede soddisfacente e definitiva. 

Gli scrittori dei secoli XVII e XVIII propendevano ad attribuirli 
al regno di Oallieno, e quest'opinione fu segnita generalmente anche 
dai trattatisti e dai raccoglitori del secolo XIX, sullo scorcio del quale 
tattayia cominciè a preyalere l'opinione (originariamente espressa dai 
Tanini) che yadano piuttosto assegnati a Filippo {% 

(*) EcKHEL, Doctrina numorum veterum, vol. Vllf. Vindobonae, 1798, 
p. 469 : .... numoram genus, qui in adversa offerunt capat imperatoris cajuspiam, 
u in aversa epigraphen CONSECratio, typnm aqailae, vel arae Inculentae, argenté! 
« omnes, et qni omnes a posteriore qaopiam imperatore une consilio signati sunt...». 

(') EcKHBL, Le: u Hactenns omnes artis nostrae magistri, qnos inter Ban- 
M durius, et hune secutus Baldinns, Patinus, Havercampus, lobertus, ejusque corn- 
ai mentator Bimardas istnd honoris Gallieno tribuerunt.. Postea Pellerinias... ar- 
«gait... numos hujus classis omnes Treboniani imperio deberi... Postremas Tani- 
u nias Philippo adjndicandos censet ». 

Taninius (Hieron.), Numismatum mperatorum Romanor. ab Ans. Bandurio 
^ditorum Supplementum, Romae, 1791, p. 71: «... quae canssa inveniri, aut 
« excogitari amqnam poterit magis idonea ad restituendum in numis vultum opti- 
u momm Imperatoram, qui aetate praecesserint, eorumque memoriam renovandam, 
4<qaam celebratio ludorum millenariorum ab urbe condita, qui post Philippum 
« numqaam editi sunt n ? 

Per Tattribuzione a Gallieno, vedi : 

Catalogue des médailles antiques et modernes du cabinet de M, d'Ennery, 
Paris, 1788, p. 367. 

Âfuseo numimatico Lavy. Parte seconda. Torino, 1811, p. 308. 
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Lo scopo di questa mia brève comunicazione non è di esporre o 
vagliare gli argomenti che militano per Tana o per Taltra di queste 
attribuziuni. Ciô eqiiivarrebbe al ripetere cose risapute, e aU'arrogarmi 
ua'autorità cui non posso menomamente pretendere. Mio scopo ô di 
âpportare invece uoa modesta pietruzza all*edificio, senza illudermi 
di poterne coronare il fastigio. 

Gli antoniniani di cui parliamo sono dedicati ad undici impera- 
tori: Auguste, Yespasiano, Tito, Nerva, Traiano, Adriano, Autonino 



ScoTTi (V. N.), Délia rarità délie monete antiche. Sec. ediz. Livorno, 1821, 
p. 343. 

MioNNET, De la rareté et du prix des médailles romaines. Tome II. Pa- 
ris, 1827, p. 43. 

Hennin, Manuel de Numismatique ancienne, Paris, 1880. Tome I, p. 210; 
tome II, p. 432. 

Arneth, Synopsis numorum romanorum qui in Museo Caesareo Vindobonensi 
adâervantur, Vindobonae, 1842, p. 168. 

Wbllenheim (Welzl de), Catalogue, vol. I, Vienne, 1844, p. 192 délie 
Médailles romaines. 

Barthélémy (A. de). Nouveau Manuel complet de Numismatique ancienne. 
Paris, 1851, p. 61. 

HuMPHRKY, The Coin Collector's ManuaU vol. II. London» 1853, p. 359. 

FioRKLLi, Catalogo del Museo Naz. di Napoli. Medagliere, Monete Romane. 
Napoli, 1870, p. 299. 

Mommsen-Blacas, Histoire de la monnaie romaine, tome IV. Paris, 1875 
[h 91. 

F ABKKTTi, Regio Museo di Torino, Monete consolari e imperiali. Torino, 1881. 

BouTKowsKi, Dictionnaire numismatique. Leipzig, 1881, alla col. 425. 

Stevenson, A Dictionary of Roman Coins. London, 1889, p. 405. 

Per Tattribuzione a Filippo, vedi: 

Gnecchi (Franc), Monete romane [P ediz.]. Milano, 1896, p. 115; 2* ediz., 
1900, pp. 292-94. 

Lo STES30, Sulle Restituzioni. In Rivista Ital. di Numismatica, anno X, 
1897, p. 128. 

Blanchet (A.), Les monnaies romaines. Paris, 1896, p. 68. 
T^ Mowat (R.), La reconstitution des collections de coins aux /*'' et IP siècle.^ 
In Procès-verbaux et mémoires du Congrès internat, de Numismatique réuni à 
J^aris, en 1900, pp. 210-11. 

Camozzi (G.), La consecratio di Traiano. In Riv. It. di Num., a. XIV, 1901, 
p- 21. 

Hegistriamo infine un'altra opinione, cbe si scosta dalle precedenti: 

Akerman, a Numismatic Manual. London, 1840, p. 190: a A set of Bil- 
a lion Coins of this period bave usually been attributed to Gallienns, bnt tbeir 
** workmanship and gênerai appearance rather indicate tbat tbey were struck by 
tf Decius, in imitation of the restorations of bis namesake, Trajanus ». 
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Pio, Maic'Aurelio, Gommodo, Settimio Severo e Sev. Alessandro. È 
Boltanto di quelli di Traiauo che intendo di qui occuparmi. 

Essi presentano la singolarità che l'effigie deirimperatore offre due 
tipi diversi. Il primo ha il tradizionale ritratto di Traiano, quale siamo 
avvezzi a vederlo suUe monete contemporanee di queirimperatore, coi 
capegli disposti a larghe cioccbe. È qnesta probabilmente la varietà 
che indosse il Cohen a definirlo erroneamente corne « busto lauréate » (^), 




mentre la testa ne è radiata corne in tutti gli altri antoniniani sud- 
detti, benchè in modo forse meno appariscente che suUa varietà del 
secondo tipo (*). 

In questa, il busto di Traiano è ostensibilmente radiato, giusta 
Tuso del III secolo; inoltre i capegli non sono disposti a ciocche ma 




tratteggiati, come p. es. salle monete di Treboniano Gallo; e, parti- 
Golare curioso, il ritratto dellïmperatore è assai différente, presentando 
un'altra fisonomia, caratterizzata soprattutto dal naso spiccatamente 
aquilino. 



(») CoHiN, Description histor. des monnaies frappées sous VEmpire romain 
[1* edizj, t. IL Paris, 1859, pp. 86-87. Deuxième édit., t. II, 1882, p. 88. 

(*) Che la testa di Traiano sia radiata, si pa6 rilevar già da Pednisi, Har- 
dooin, Banduri, Vaillant, Rasche, Eckhel, e poi da A. de Barthélémy, Fiorelli, 
Fabretti, ecc. — G. Camozzi (1. c, p. 25 in nota) osserra anzi esplicitamente : 
« .... a torto [il Cohen] afferma che la testa di Traiano è laureata, mentre in 
«realtà è radiata n, Dobbiamo aggiungere tuttavia che sin dal 1869 lo stesso 
Gohen, nel catalogo délia collez. Gréau, essendosi accorto délia svista, ave?a so- 
stitaito la dicitara esatta : « tête radiée » ; qaantunqne gli editori délia seconda 
edisione délie Médailles impériales non abbiano poi tenuto calcolo délia correzione. 
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Ebbene, s*io non m'inganno, qui ci troviamo di fronte, non a due 
tipi délia stessa moneta, ma a dae imperatori diversi : il primo è ye- 
ramente Traiano, il secondo è Traiano Decio. 

L'identità del nome occulté sinora pei numismatici la diversa in- 
dividualità deir imperatore, che ai tardi nepoti ha potuto sfuggire; 
ma nel III secolo (cioè all'epoca deiremissione di quelle monete) Tiden- 
tità del nome non poteva produire confusione, essendo allora fiimiliare 
a tutti il ritratto récente di Decio. 

In tal caso, siccome Traiano Decio è il successore di Filippo, 
queste cosidette « restituzioni » o « consacrazioni » non si possono evi- 
dentemente più attribuire a Filippo, ma bensi ad uno dei successori 
di Traiano Decio ; senz^essere necessario per questo di scendere sino a 
Gallieno. 

Si ritomerebbe insomma, per altra via, alla conclusione formulata 
da Eckhel, che cioè quella série deve essere stata approssimativamente 
emessa nel période tra Filippo e Gallieno (^). 

E, se mi è lecito esprimere il mio avviso personale, pure per 
altra via arriverei aU'ipotesi del Pellerin, che cioè appartenga al regno 
di Treboniano Gallo, ipotesi che queirautore sostiene con plausibili mo- 
tivi (0. 



(^) EcRHEL, 1. cit., p. 471: «Quae... adfirmari possunt, haec sunt. I. Eos 
u [nomos] omnes ab uno eodemqae Auguste uno consilio fuisse percussos... II. Non 
« ergo nisi post Alexandrum Severum feriri potuisse, quia ejus quoque consecrati 
u in hac série numi exstant. m. Suadente fabrica et metalli mixtione eorum exor- 
tt tum imperiis Philippi et Gallieni circumscribendum » . — Cohen, Descr. des 
monn, frappées som VEmp, rom. [1.* ediz.], t. VII, Supplément, Paris, 1868, 
p. 100: «restitutions faites par les empereurs entre Philippe et Gallien». 

(*) [Pbllerin], Recueil de médailles de Peuples et de Villes, tome m. 
Paris, 1763, p. Ij: «Quant au motif qui peut avoir engagé Trébonien-Galle à 
u faire fabriquer cette espèce de médailles, THistoire nous apprend que durant 
« tout son règne... la peste qui avoit commencé sous Trajan-Dece, ne cessa point 
« en Italie, & qu'occupé des moyens de l'arrêter, il employa entr e autres celui des sa- 
u orifices qu'il ordonna dans toutes les provinces de l'Empire. Il invoqua tous les 
«Dieux généralement; de sorte qu'on peut juger que regardant comme tels les 
«Empereurs ses prédécesseurs qui avoient été déifiés après leur mort; & vou- 
«lant que les peuples les invoquassent de même, il fit frapper pour cela ces 
« médailles qui renouvelloient la mémoire de leur consécration ». — Zonaras, 
Annales. In Corpus Universae Historiae, praesertim Bizantinae. Lutetiae, 1567, 
a carte 104: «Pestis quoque tum prouincias inuasit : quae ab Aethiopia orta, 
«totùmque penè orientem & occidentem peruagata, multas vrbes ciuibus deso- 
«lauit... ». — ZosiMUS, Historiae. Interprète Leunclavio. Bonnae, 1837, p. 26: 
«... lues etiam pestilens in oppidis atque vicis subsecuta, quicqnid erat humani 
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Un*altima parola, affine di prevenire un'eventuale obbiezione. 

Al dire di Eutropio, Traiano Decio, dopo la sua morte, fu diviniz- 
zato (0. È vero che Eckhel motteggia Ëatropio per la soverchia libe- 
ralità nel concedere quest^onore agrimperatori di oui narra le vite ('), 
ma forse l'illustre nummografo viennese yi sarà stato indotto dal non 
trovarsi monete di consacrazione di qualche altro imperatore del quale 
pure Eutropio afferma che fu divinizzato. Ora, almeno per Traiano Decio 
l'informazione di Eutropio riceverebbe una conforma dalla numismatica ; 
in ogni caso, queirautore verrebbe in aiuto airosservazione che ho cre- 
duto di formulare. 

I^a quale avrebbe ancbe per risultato di portare a dodici il nu- 
méro di codesti anioninianiy formando cosï una série compléta di 
dodici imperatori divinizzati, corne vi erano dodici dii consentes. 



«generis reliquum, absumpsit...». — Victor, Historiae Romanae Breviarium. 
Trajecti ad Rhenum, 1696, p. 376: u Bein pestilentia oritur, qua atrocias sae- 
Tiente, Hostilianus interiit». — Cfr. del reste anche lo stesso Eckhel, 1. cit, 
p. 467: uln numis iis, in quibas Trebonianas aut proximorum alias saperiorom 
«prîncipam consecrationem restitnit.... ». 

(*) EuTROPius, Historiae Romanae lièri decem [éd. Schoonhove]. Basileae, 
1546, pp. 158-59: « Cum biennio ipse [Decius^ & filins eins imperassent, uterque 
«in Barbarico interfecti sunt. senior mernit inter diuos referri». — Eutr., iTw^ 
Rom. Breviarium [éd. Dacier]. Parisiis, 1683, p. 113: «... in Barbarico interfecti 
«snnt, & inter Divos relati». 

(*) Eckhel, 1. cit., p. 463 : « Angeri poterit numerns ex testimoniis veterum 
«aliis, ac praecipae Entropii, in conferendo consecrationis honore perqnam libe- 
«ralis». — Cfr. anche Stevenson, op. cit., p. 313: «Eutropins, ever libéral in 
« awarding divine honoars to princes, states, that Decins and his son were nnm- 
«bered among the gods». 
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XIL 

LE CONGIARIUM DE CÉSAR 

ET LES MONNAIES SIGNÉES PALIKANDS. 

ComnnicaKione del prof. dott. ÀDRnsN Blanchit, di Parîi^. 



On connaît le sesterce &appé par un personnage de la famille 
LoUia et poi-tant le cognomen Palikanus. 




Borghesi, qui a publié le premier exemplaire connu de cette pe- 
tite pièce d'argent (celui du Musée Olivieri, à Pesaro), y voyait, d'un 
côté, un vase et, de l'autre, un globe posé sur un cippe {^). Gavedoni 
reconnaissait plutôt une bourse (^) dans l'objet figuré au droit et son 
avis fut adopté par M. E. Babelon (^). Celui-ci, après avoir examiné 
l'exemplaire de la collection d'Ailly, proposa de reconnaître au revers, 
non un globe sur un cippe, mais une tessère de vote. Cette opinion 
a été reprise par M. M. Bahrfeldt, qui a signalé les quatre exemplaires 
aujourd'hui connus du sesterce (deux au Cabinet de Paris, un à Pe- 
saro, un au Biitish Muséum) (^), Mais M. Bahrfeldt, tout en adoptant 
l'hypothèse de la tessera ansata, décrit l'objet du droit comme un 
Tase, se rangeant ainsi à l'avis de Borghesi. 

En 1898, en décrivant l'exemplaire présenté à la Société fran- 
çaise de Numismatique par M. A. de Belfort (donné par lui au Ca- 

(*) Borghesi, Oeuvres compl.j t. I®**, p. 35, pi. I, 12. 
(■) Dans Borghesi, Oeuvres compl, t. I, p. 85, note. 
(■) Monnaies de la Répuèl. rom., t. Il, p. 149. 

(*) M. Bahrfeldt, Nachtrâge und Bericktigungen zur Mûnzkunde der rô- 
mischen Republik, t. I, p. 173 {^Num, Zeitschrift de Vienne, t. XXIX, 1897, 

p. 7 et t. xxvni, pi. vm, i78); t. n, 1900, p. ss-eo, pi. iv, 90. 
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binet de Paris), j^avais adopté les termes de « vase » et de « tessère 
de vote » ('). 

Aujourd'hui, il me paraît qu'on peut préciser la nature des deux 
objets, vase et tessère; et on va voir qu'ils doivent avoir rapport & 
un seul et même événement. 

Je vois dans l'objet accompagné du nom Palikanus, une tessère, 
]nais une tessera frumenlaria. On m'objectera que nous ne possédons 
aucune tessère de ce genre; mais M. Bostovtsew a fait observer avec 
raison que les tesserae frumentariae devaient être d'un volume assez 
considérable et sans doute en bois (^). Et c'est, je crois, une tablette 
analogue, avec un manche, au lieu d'un anneau (^), qu'on voit sur une 
tessère de plomb du Cabinet de France (^). Le revers de ce plomb 
porte une Fortune assise; et comme ce type paraît fréquemment sur 
des tessères dont le rapport avec les frumentationes est nettement 
établi, nous pouvons attribuer à la tessère du sesterce le caractère 
indiqué plus haut. 

Quant au vase, qui est figuré sur l'autre face de la pièce d'ar- 
gent, je propose d'y reconnaître on congius. Remarquons d'abord que 
la forme de ce vase est très voisine de celle du congius Farnése ('), 
conservée au Musée de Dresde, qui présente aussi une panse renflée 
et un large orifice à rebord épais. 

D'autre part, nous savons que P. Cornélius Scipio (plus tard: 
A.fricanùs) et son collègue M. Cornélius Cethegus, élus édiles curules, 
distribuèrent au peuple des congii d'huile (^). Nous pouvons donc 
croire que cet exemple, donné déjà sous la Bépublique (en 212), fut 
suivi de temps à autre et qu'un congiaire d'huile fut distribué vers 



(») ProcH'Verbaux de la Soc. franc, de Num., 1898, p. xvii (in Rev. Num.y 
1898). 

(') Michel RostovtSew et Maurice Prou, Catalogue des plombs de la 

Bibl. NaU Paris, 1900, p. 66 (= Rev. Num., 1898, p. 257). — On sait que, dans 
beanconp de provinces de France, les boulangers se servaient de planchettes de 
bois pour marquer le nombre de pains livrés à lenr clients. 

(*) Le plomb est postérieur d*aa moins nn siècle à la monnaie. Cela suffit 
pour expliquer une différence dans la forme de la tessère. 

(^) Ibid., p. 222, n. 419, pi. YI, 8. C'est sans doute une tessère analogue 
que la Libéralité tient de la main droite, sur un certain nombre de monnaies 
impériales. 

(*) Dictionnaire des Antiq. gr. et rom. (Daremberg et Saglio), s. v. Congius, 
art. de M. E. Pottier, p. 1444, fig. 1898. 

(•) T. LivE, XXV, 2. 
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45 av. J.-Om époqne à laquelle tous les numismatistes classent les 
pièces d^argent portant le cognomen Palikantis. 

Or, en 46 av. J.-C. (708 de Borne), César célébra son triomphe (0, 
et nous savons, par Suétone et Dion Oassius, qu'il y eut, à cette oc- 
casion, un congiarium où Ton distribua 10 livres d'huile à chaque 
citoyen, en outre de 10 modii de blé et de 400 sesterces (*)• Remar- 
quons que la quantité d*huile distribuée au congiarium de César est 
de dii livres. Or cette mesure est exactement celle du congius (^). 
On comprendra aisément la raison pour laquelle la figiure de cette 
mesure est gravée sur le sesterce: c*est une indication précise con- 
cernant la distribution d'huile faite en 46. 

Voyons maintenant si les types des autres monnaies, portant aussi 
le cognomen Palikanus fournissent des preuves en faveur de Tinter- 
prétation du sesterce. Un denier porte la tête laurée de THonneur à 
droite, accompagnée de la légende HONORIS. Au revers, sous Tin- 
scription PALIKANVS, on voit une chaise curule entre deux épis (^). 
Il est logique de rencontrer, sur une monnaie frappée a l'époque des 
triomphes de César, la tête de V Honneur^ c'est à dire de la Gloire 
militaire^ si fréquemment associé dans le culte à la Valeur (Virtus) (^). 
Nous savons aussi que Marins avait élevé un temple, au Gapitole, à 
Eonos et Virtus réunis ; et c'est une raison de plus pour que la tête 
de l'Honneur paraisse sur une monnaie de César, neveu de Marins. 

Quant au revers du denier, nous y voyons la chaise curule in- 
signe des édiles curules, entre deux épis. Or, nous savons que la di- 
rection des frumentationes était jadis confiée aux édiles (^). Les 
monnaies le prouvent aussi, car sur le denier de M. Fannius et de 
L. Critonius, dont la .fonction est indiquée par les mots AED - PL 

(*) Cavedoni qui voyait une boarse sur le sesterce, a dit qu'elle avait rap- 
port aux a largizioni fatte da Cesare ne' suoi trionfi n. BulL deirinst. di Corretp, 
archeol, 1844, pp. 21-29. On voit qu'il avait pressenti l'intérêt historique du 
sesterce de Palikanus. 

(') SuBTONE, Cas. 38: « denos modios ac totidem olei libras ». Cf. Dion 
Cassius, 48, 21. 

(•) Métrologie, script, II, p. 78; cf. p. 71 (édit. Hultsch). Le Congius de 
Dresde porte aussi la marque P. X. (Voy. Tari de M. E Pottier, loc. laud.), — 
La contenance du congius était établie pour le vin; mais la densité de Thuile 
n'est pas assez différente de celle du vin pour que nous la prenions en considération. 

(*) E. Babblon, Af. Rép. rom., t. Il, p. 148, 1. 

(*) E. Saolio, dans DicL des Antiq., s. v., p. 248. 

(•) CicAron, Ad fam., VIII, 6. Cf. Dict. des Antiq, gr. et rom,, s. v. Fru- 
mentariae leges (G. Humbert), p. 1347. — Cf. J. Marquabdt, De Vorganis. 
financière chez les Romains (trad. Vigie), 1888, p. 163. 
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(Aediles plebei), on voit la tête de Cérès, et un épi. Le denier de 
Tédile L. Farius Brocchus porte aussi une tête de Cérès entre un 
épi et un grain d'orge (0« Nous savons d'autre part que les édiles cu- 
rules obtenaient souvent Tautorisation de frapper monnaie à leurs 
frais (»). 

Un autre denier porte la tête diadémée de la Liberté à droite, 
accompagnée de la légende LIBERTATIS. Au revers, sous Tinscription 
PALIKANVS, on voit une tribune ornée de rostres (^). 

Nous avons là une représentation des anciens rostres du comilium, 
et conmie nous savons que la tribune des nouveaui rostres de César 
servit à la distribution de congiaires sous TEmpire (^), nous pouvons 
croire que la tribune républicaine, ornée des proues de vaisseaux des 
Antiates, avait servi à des largitiones analogues. 

Quant à la tête de la Liberté, nous ne pouvons nous étonner de 
la reconnaître sur une monnaie relative à César, car cette même 
année 708 de Bome (46 av. J.-C.) vit élever un sanctuaire de la 
Liberté, en l'honneur de César, libérateur du peuple (^). 

Passons maintenant au quinaire qui porte au droit la tête dia- 
démée de la Félicité à droite, accompagnée de la légende FELICITATIS. 
Au revers la Victoire dans un bige au galop, à droite ; dessous, PA- 
LIKANVS (•). 

Ce quinaire apporte, je crois, une confirmation à ma thèse, car, 
d'une part, la Victoire peut évidemment faire allusion au triomphe 
de César; et, enfin, nous voyons la tête de la Félicité. Or, on a déjà 
fait remarquer que la Félicité et Cérès C^) furent les types usités 
d'abord pour représenter VAnnona, dont le type particulier parut 
seulement après le premier siècle de notre ère (^). 

(•) Cf. E. Babelon, Op. laud., t I, pp. 443 et 627-528. 

(») E. Babelon» Op. laud., t. I, p. zxxix. 

(») E. Babelon, Op. laud., t H, p. 148, 2. 

(*) Voy. sur la question, H. Thédbnat, Le Forum romain et les forums 
impériaux^ 1898, pp. 146, 27 et 267. 

(*) Dion Cassius, XLIII, 44, 1. Cf. mon article Liber tas dans le Dict. des 
Antiq. gr. et rom., p. 1199. 

(«) E. Babelon, Op. laud., t. Il, p. 149, 8. — M. M. Bahrfeldt en a décrit 
nne variété avec palikani; voy. Nachtràge, t. H, p. 58, pi. IV, 89. 

\J) Nous avons déjà signalé la tête de Cérès sur des deniers de plusieurs 
édiles plébéiens. 

(•) H. Brunn, Ann. delVInst., 1849, p. 136. — W. H. Roscher, Lexikan der 
gr. und rôm. Mythologie, s. v. Annona (Wissowa). — M. Rostottsbw et M. Prou, 
CataL des plombs, p. 58. — Sur rassimilation de la Fertilité à la Félicité, voy. 
aussi mon article Félicitas dans le Dict. des Antiq. gr. et rom., p. 1031. 
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Ainsi, tous les types des monnaies signées Palikanus sont en 
rapport étroit, d*une part, avec le triomphe de César, et, d* autre part, 
avec des distributions de blé et d*huile. 

Sans dire que les deniers, le quinaire et le sesterce Palikanus^ 
ont été frappés à Toccasion du triomphe même, il est permis de croire, 
d'une part, que l'émission de ces monnaies fut très yoisine de cette 
cérémonie, et, d'autre part, que les types furent choisis pour rappeler 
les éyènements de Tannée 708, et en particulier les distributions de 
blé et d'huile, faites par les soins de V édile curule (0, membre de 
la gens LoUia, dont nous ne connaissons que le cognomen Palikanus ('). 

0) L'attribution des pièces signées Palikanus k un personnage remplissant 
des fonctions d'édile enraie découle nécessairement de Texplication proposée plus 
haut Rien n'autorise à faire de ce Palikanus un triumvir monetalis ordinaire. 

(') C'est à dessein que je ne parle pas des pièces de bronze, classées à la 
Cyrénaîque et portant les légendes aoaaioy ou l * lollivs * (L. Mubllbr, Num. 
de VAncienne Afrique, t. I, p. 158 et s.). Je n'ai pas réussi à établir de rapport 
entre ces pièces et celles dont je viens de proposer une explication nouvelle. — 
Sur la distinction des personnages portant le cognomen Palikanus, voy. Dbssau, 
Klbbs et P. DE RoHOBN, Prosopographia Imperii romani, t. U., 1897, pp. 295-296. 
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XIII. 

PER LA. STOBIA DELLA MONETA PONTIPICIA 
NEGLI DLTIMI ANNI DEL SECOLO XVIII. 

Comunica^ione del prof. Giuseppe Castellani 

(con Ubella di confironto). 



Nella Biblioteca Gambalunga di Bimini si conservano tre grossi 
Yolumi in foglio contenenti^ in mezzo ad altre stampe dal 1797 al 
1803, gli editti emanati dagli effimeri Goveroi che si sucoedettero cou 
tanta frequenza neirepoca torbinosa che segul la prima invasione fran- 
cese, raccolti con cura diligente da Michelangelo Zanotti, un notaio 
al qnale i Biminesi vanno debitori délia conserrazione di qnesti e di 
moltissimî altri documenti délia loro interessantissima storia. 

Tra questi fogli religiosamente conservati, importanti tntti per la 
cognizione délie vicende di allora, fermarono natnralmente la mia 
attenzione qnelli che contengono prowedimenti monetari. 

Ghiunque, anche per poco, si sia occupato délia materia, ayrà 
avuto campo di osseryare corne nessun période délia storia modema 
sia stato tanto féconde di prowedimenti soirargomento, perché forse, 
meglio senza forse, nessun période ne ebbe maggior bisogno. Aggiun- 
gasi che nessuno Stato senti taie bisogno più dello Stato Pontificio, 
nel quale, specialmente dope il trattato di Tolentino, si ricorse a tutti 
i mezzi per riparare in qualche modo alla deficienza di numerario pro- 
dotta in parte dalle condizioni generali e in parte daU'esodo dei me- 
talli nobili che ayeyano servito a jMgare il tributo imposte dal vin- 
citore. 

Non farà quindi merayiglia il troyare nella raccolta ZanoUi, por 
non contando quelli relatiyi aile cedole, ben diciotto editti sulle mo- 
nete nel breye période di soli cinque anni. Non farà merayiglia dico, 
pensando che cinque ne furono emanati a Fano e altrettanti a Pesaro 
dai Goyemi proyyisori nel solo anno 1798^ e che molti di più ne 
uscirono in Ancona nel période corrispondente: di questi ebbi a pub- 
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blicare qnalche saggîo (^) e mi riserbo di tornanri sopra se potr6 con- 
durre a termine lo studio intrapreso su quella Zecca. 

Indicare agli studiosi tali documenti parvemi opportuno ed utile, 
tanto piii che il période a cui si riferiscono non è stato ancora abba- 
stanza studiato specialmente per quanto ha riguardo alla Numismatica 
intesa nel più lato senso délia parola. A nessuno in&tti pu5 sfnggire 
r importanza dei raffronti che io mi limitera soltanto ad accennare per 
alconi, poiche io non ho la pretesa di fare un lavoro complète ma 
solo intendo di accrescere in piccola parte il materiale che sarà a 
disposizione del future storico di un'epoca cosï ricca di ayyenimenti. 

Il l^tore curioso di conoscere le ricende per cui con tanta fire- 
quenza cambiavano le autorità legiferanti nelle due provincie délia 
Bomagna, consulti la « Storia di Simini » dettata dal Gomm. Luigi 
Tonini e completata dal figlio sue Gav. Carlo, con tanta diligenza, 
accuratezza ed ampiezza da rendere Bimini, anche per questo riguardo, 
yeramente inridiabile tra le città italiane. Gosi io, senza perdermi in 
lunghe narrazioni, mi atterré strettamente e brevemente alFargomento. 

Il primo documente (vol. I, n. 112), è un proclama dell*Ammi- 
nistraziope Gentrale del Dipartimento del Bubicone diretto « al Po- 
polo dell'Emilia ^ nel quale, dopo un preambolo scritto nello stile 
enfatico ailora di moda, tendente a magnificare il proYvedimento che 
si prendeva e a mitigarne 1* impressione con Tannunzio deiraumento del 
peso del pane in ragione di due oncle per ogni quattro baiocchi, viene 
stabilita una tariffisi per le monete, tarifa basata sulVaumento délia 
moneta reale d'oro e d'argento di circa il trenta per cento e sui ri* 
basse délia moneta erosa e di rame. Questo proclama porta la data : 
Porll 3 giugno 1797, anno primo délia liber ta, è firmato dal Prési- 
dente F. Severoli e dal Segretario D. Felici, ed è stampato: In Forlï 
ed in Rimino per VAlbertini. 

Neirenumerare le specie di monete soggette a riduzione nelVeditto 
ora ricordato, erano state omesse le Muraiole, notissima moneta di 
mistura délie zeocbe di Bologna e di Boma, quindi a brevissima di- 
stanza dal primo, e cioè il 9 giugno, un nuovo bande (I, 116) con 
la tarifa délie muraiole e la proscrizione assoluta délie altre monete 
erose coniate dopo il 1796, ad eccezione dei pezzi da Bai. 60 e dei 



(») Le monete di Ancona durante la dominazione Francese, 1799. Parigi 
e Milano, 1900. — Un Editto monetario del Governo Aitstriaco in Ancona, 
20 febbraio MDCCC, Nozze Papadopoli-Potenziani . Santarcangelo di Roma- 
gna, 1903. 
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carlini. Qaesto nuovo bando porta le stesse firme del précédente ma 
è stampato a Forlï pel Maroszi Impressor Centrale. 

Nel momento perè in cui rAmministrazione prendeva tali prov- 
vedimenti sentiva anche il bisogno di tranquillizzare la popolazione 
« commossa e inqnieta pel calo délia moneta », ci6 che fece cori 
altro bando datato da Bimini il 21 pratile anno Y, 9 giugno 1797. 
(II, 100). 

I provvedimenti presi perô erano tali da produrre Tari inconve- 
nienti: a questi si cerc6 di rimediare con iina nnova tarififa che, au* 
mentando ancora il ribasso délia moneta erosa e di rame, diminuiva 
il rialzo attribuito artificiosamente aile monete d'oro e d'argento. Questa 
nnova tariffa (I, 138), porta le firme di D. Felici présidente e Z. Orioii 
segretario, la data, Forll 6 agosto 1797, anno I délia Bepubblica Ita* 
liana, e la sottoscrizione tipografica : in Forlï ed in Rimino per tAl- 
bertini Stampalore délia Municipalità. 

fiiporto per intero i due document! che seguono, essendo difiîclk 
compendiarli, e fard altrettanto per gli altri consimili relatiyi aile 
monete di rame. 

(II, 4) tf L'Amministrazione Centrale del Dipartimento del Re^ 
« bicone — Proclama — L*introduzione eccessira dei Sampietrini cbe 
« si fa in questo nostro dipartimento in vista del discrédite che questi 
» vanno avère nei paesi limitrofi richiedono un soUecito e pronto ri- 
« medio per ovviare a que' mali gravissimi, che potrebbe produrre al 
« nostro commercio. Besta pertanto da noi ordinato che taie moneta 
« non debba aver corso in tutto il nostro dipartimento che al prez20 

• di un bajocco. 

s Sono invitate tutte le Autorità costituite a dar mano alla prouta 

• esëcuzione di questo nostro provvedimento. 

tt Perché poi questa provvidenza, Che è diretta contro i monopo- 
« listi, non pregiudichi ai poveri, si fa sapere, che per lo spazio di 48 

• ore saranno i Sampietrini ricevuti al prezzo di un bajocco e mezzo 

• alli spacci del Pane cosi deirAnnona, come dei Particolari che fanno 
« pane, a' quali TAmministrazione Centrale promette la dovuta inden- 

• nizzazione dietro a quelle onest« giustificazioni a cui saranno tenuti 

• — Dato in Bimino 9 gennaio 1798 v. s. L. Ferrari présidente — 
« G. Cipriani amministratore. — In Rimino per VAlbertini Impres- 
« sore délia Municipalità. » 

(II, 14) tf Libertà {vignetta) Eguaglianza. L'Amministrazione Ceo* 
« traie del Bubicone — Proclama — Preme troppo che il sistemamo- 

• netario introdotto dal passato Governo trovi un limite nel nostro. 
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« Quellû si arrampicava per tirare avanti. Noi non abbiamo bisogno 
^ di si dîsperate risorse. La misora presa sulla cattiva moneta nomi- 
H nata Sampietrini ora è applaudita, benchè sul momento disprezzata. 

* Dopo qnella ne viene Taltira dei due bajocchi cuniati nelle diverse 
« eittà dello scarnato Stato Pontificio. Da questo momento essi sono 
li ridûtti par ora ad un solo b^'occo. Manca in essi il valore intrin- 
« seco, ne si pu5 da Noi permettere un più lungo danno al commercio 

* lascistndoli correre. Le monete perô dei due bajocchi cuniate in Soma, 
•t ed in Bologna a tutto il passato 1797, restano nel loro solito ya- 
^ lore, giao<ï1iè in esse è Tintrinseco. L'altre monete di rame di qua- 
« lunque Zecca Pontiticia, valutate da quella a più di due bajocchi, o 
u altre, che potessero in avrenire cuniarsi, non avranno da questo tempo 
ft alcun corso, e saranno onninamente bandite. 

H Cittadini! Il Qoyemo veglia a Yostro 8ollie?o. Compensatelo 
B con la subordinazione aile sue mire. La legge assiste ognuno, ma 
« la legge punisce ognuno, che non si mostri buon cittadino. — Dato 
ft dalla Dostra Besidenza Centrale di Bimini li 6 Piovoso Anno sesto 
» Eepubblicaao (25 gennaio 1798) L. Ferrari Présidente, P. Btscioni 
« Amministratore. Z. Nannerini Segretario Générale. — Rimino per 

■ Giacomo Marsoner Stampator Centrale, » 

Il 10 marzo dello stesso anno 1798 o 26 Ventoso dell'anno VI, 
si anmiuzia ai cittadini dei Montefeltro che per agevolare ad essi il 
cambio délia moneta erosa, TAmministrazione provvederà con dieci- 
mila scudi ogni otto giorni nei luoghi a ci6 designati e alla tariffa 
Btabiiita. (II, 44). 

Kiproduco per intero l'ottavo documente che si riferisce aile mo- 
nete di rame: 

u In Dome délia Bepubblica Gisalpina una e indivisibile. L'Am- 
ie miûlstrazione Centrale dei Bubicone agli abitanti dei suo diparti- 
« meEto. — È con dispiacere che vediamo darsi una sinistra interpre- 
u tazîone ai nostri proclami da chi tenta con questo mezzo di scon- 
K Tolgere Duovamente il sistema monetario, che a commode di ognuno 

■ e a protitto dei commercio si era con qualche sacrificio dei nostri 
« cittadini equilibrato coirEstero. Sotto la generica permissione dei 
u corsa dei due Bajocchi Bomani sappiamo che di tal specie se ne 

* introduee in vistosa quantité non aventi come i primi rintrinseco 
li valore, che ci mosse ad aecordarne il circolo. Questo rovinoso scon- 
^ certo richiama la nostra vigilanza per arrestarlo nel suo principio. 
i^ Ferme stanti portante le antecedenti proibizioni emanate sinora per 
« qualsivûglia qualità di monete, ci siamo determinati a vietare espres- 
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« samente li prefati dae Bajocchi di nuovo cunio, e tutt^altra moneta 
« DuoTa di rame, tanto di Borna, che di qualunque altro Stato, corne pure 
« TErosa, che sotto qualunque denominazione si potesse dai limitrofi 
« dominj riconiare, ed introdurre, volendo che non si riceva ne abbia 
« valore alcuno, dal momento délia pubblicazione di questo. — Dato in 
» Rimino li 12 Germinale Anno VI Bepubblicano (1 aprile 1798). A. Ri- 
« ghetti Présidente, P. Biscioni Amministratore. L. Nannerini Se- 
• gretario Centrale. — Per VAlbertini Impressore Centrale » • 

I documenti nono e decimo contengono due tariffe délie monete 
d*oro e d'argento senza notevoli Yariazioni fra di loro: la prima è del 
12 aprile, laltra del 4 agosto 1798 (II, 58, 155). 

Segue poi una lacuna per tutto il 1799 e andiamo addirittura 
agli 8 agosto 1801, in cui il Cesareo Regio Magistrato di Rimino 
«rimette nel primiero corso e valore tutté le monete Imperiali che 
erano state bandite dal Governo Bepubblicano (III, 97/2). 

Lo stesso C. B. Magistrato sotto la data 19 gennaio 1801 emanè 
altri due editti che, riferendosi aile monete di rame, riproduco testual- 
mente : 

(III, 133) « Editto. — Kattualità délie circostanze impegua il 
R. I. Magistrato ad uniformarsi a quanto è stato stabilité ne' Stati 
limitrofi, ed a quanto ordina, e prescrive con lettera del 17 cor- 
rente la Suprema B. I. Beggenza di Bavenna, con porre in opéra 
quelle disposizioni provvisorie atte a sedare i tumulti, e ridonare la 
tranquillità. Giusti del pari, che imperiosi sono i motivi, che lo 
inducono di concerto, e con sentimento deiriU.'^^ Sig. Governatore 
a stabilire il valore di uA solo bajocco aile monete di rame cosi- 
dette Bajocchi da due di qualunque Oonio, od Epoca siansi. Tanto 
deduce a pubblica notizia, perché vengano esattamente adempiute 
siffatte determinazioni. — Dato in Bimini dalla Besidenza Magistrale. 
— Per gli Eredi Albertini » . 

(III, 132). K Notificazione. — Si fa note al pubblico, che, clan- 
destinamente unité aile monete di Bame buono si fanno circolare 
da alcuni Monopolisti délie monete di un Bajocco che sebbene ab- 
biano apparentemente Y impronta del cosidetto Bajoccone di Bame, 
sono di una mistura diversa dal Bame comune che si scuopre a colpo 
d'occhio nella diversité del colore e che non hanno il contorno si- 
mile, ed uguale agli altri bajocchi di Bame di buona qualità. Si 
diffida perd ciascheduno a non riceverli, come moneta, giacchè sino 
da questo momento sono esclusi dal corso pubblico, come moneta fal- 
sificata, ecc. — Dato in Bimini dalla Besidenza, ecc. » , come sopra. 
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Pochi giorni dopo per6, 30 gennaio 1801, il OoTerno Bepubbli- 
caDO tomava a interdire il corso dei Soldi Imperiaii e Yeneti e loro 
spezzati e di qnahinque altra moneta erosa portante il conio Impériale 
Veneto. Questo bando è datato da Faenza e porta la firma di Tan- 
gerini Gommissario Straordinario di G^vemo nel Dipartimento dei 
Bubicone (III, 138)- 

Un'altra lacuna ci porta ai 1802, dei quale anno abbiamo i se- 
guenti decreti délia Repubblica Cisalpina ed Italiana. 

Col primo (III, 177), resta proibita F introduzione nella Eepub- 
blica délie monete pontificie erose e di rame di qualunque specie e 
ancbe dei Grossi, Mezzigrossi e Paoli d'argento, si prescrire inoltre 
che quelle già esistenti nella Bepubblica non siano più ricerate nelle 
pubbliche casse. È datato da Milano il 4 Piovoso Anno X (23 gen- 
naio 1802), firmato dal Ministre di Finanza Générale e porta la sotto-* 
scrizione tipografica: In Milano ed in Forll nella Stamperia Dipar- 
timentale. 

La Bepabblica Italica succeduta alla Cisalpina, il 13 PioToso 
Anno I (10 febbraio 1802), abrogaya la proibizione contenuta nel dé- 
crète précédente rigaardante i Paoli, Grossi e Mezzigrossi d'argento 
papali, (III, 180). 

Un*altro décrète firmato dal Galleppini Conmiissario Straordinario 
di Goyemo délia Sepubblica Italiana nel Dipartimento dei Babicone, 
datato da Forll li 24 marzo 1802, prescriye che nei pagamenti da 
effettnarsi nelle casse pubbliche siano accettate per due terzi monete 
d'oro e d*argento e per un terzo soltanto quelle erose e di rame 
(III, 188). 

Finalmente lo stesso Gommissario con ordinanza in data di ForU 
4 giugno 1802 (III, 193), proibisce i Bsy'occhi cosi detti iéïïAlbero 
ed altri coniati sotto la Bepubblica Bomana e riduce il yalore dei 
quattrinelli ad otto per baiocco. In questo ayyiso ne yiene ricordato 
une précédente dei 31 maggio, che perô manca nella Baccolta Zanotti. 

Passati breyemente in rassegna i documenti contenuti nei yolumi 
dei notaio Biminese, non posso omettere alcune osseryazioni che essi 
mi suggeriscono, ne trattenermi dal porre a confironto le tariffe in essi 
contenute con quelle a me note délie regioni confinananti. 

Le osseryazioni si limitano a constatare come la soyrabbondanza 
délia moneta di rame, di nessun yalore intrinseco, abbia moltiplicato 
i falsificatori, fossero o no gli stessi goyemi, come yari documenti 
potrebbero far supporre. Ê certo che Tenorme guadagno deriyante dalla 
produzione di monete il cui costo era minime, doyeya allettare go- 
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yernanti e govemati, in tempi di tante ristrettezze, a prodnnte Q più 
possibile. Noi sappiamo che le istrozkmi date agli appaltatori délie 
Zecche Pontificie incoraggiaTano appnnto questamaggiore prodnzione (^): 
che a Perngia i sampietrini yennero ribattuti faeendoli di?entare ma- 
donnine, ossia monete di doppio yalore (^). Qualunque collettore poi 
ayrà osseryato che le monete di rame di qaest*epoca non hanno ne 
peso ne aspetto uniforme: dalle prime emissioni del peso stabilité, 
nna libbra per scudo, si passa a quelle il cui peso è minore délia 
meta. Per rispetto al métallo poi, campane, cannoni, statue di bronze, 
arnesi di cucina, tutto era buono per far moneta. La Bomagna non fn 
terreno propizio alla rifioritura di officine monetarie che pullulé nella 
Marca e nell'Umbria; non ayendo quindi zecche proprie, doyette di- 
fendersi dai molesti prodotti dei yicini. 

n rafifronto yiene da me compendiato in una tabella riassumente, 
limitatamente aile monete pontificie, le tariffe a me note. ïïna sem- 
pliqe oochiata farà constatare corne, a breyissima distanza di luogo e 
di tempo, yariasse sensibilmente il yalore del numerario, tanto che 
nessuno poteya essere certo dairoggi al domani del yalore di quanto 
ayeya in tasca. Si pu6 facilmente inmiaginare come da ci6 fosse fa- 
cilitato il commercio e su che larga scala yenisse esercitato lo stroz- 
zinaggio a danno dei più ingenui. I goyêmi, inscientemente il più délie 
yolte, yolendo porre un freno ai monopolisti, come allora si chiama- 
yano, non riusciyano con tanti proyyedimenti contraddittorî che ad allar- 
gare il campo délie loro oneste speculazioni. 

(*) Cfr. lettera di lions. G, délia Porta Tesoriere Générale al sig. Morici 
intraprendente délia Zecca di Fano, in La Zecca di Fano, Milano, Cogliati, 1901, 
docuqi. XXXm, pp. 160-161. 

(•) Bellucci Ada, L'ultimo Periodo délia Zecca di Perugia. I?i, 1900, p. 7» 
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Tabella di Confronte tra il Corso délie Monete Pontificie fissato dà^ 
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Tol^ le notizie dei Bandi 15 Gennaio e 25 Marzo da: Pesaro nella Repubhlica Cisalpina. 
1892, pp. 28 e 43: qnelle del Bando 9 Febbraio dalla stampa originale in foglio presso 
tî XXXVI e XXXVII, pp. 165-169. — (d) Gli editti Anconitani sono molti di più, ma 
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I TIPI BELLE ANTICHE MONETE GBECHE 

Gomanicazione del bar. Albbrto Simonetti, di Potenza. 



Nelle meridionali provincie italiane sono frequenti i ritrovamenti 
di antiche monete greche isolate, o di ripostigli di esse. La numisma* 
tioa greca, artisticamente considerata, non la cède alla numismatica 
romana, ed è ricchissima di tipi, grandiosi in se stessi, per i concetti 
che esplicano. E siccome sono proprio i tipi quelli che ci guidano 
nell'esame délie monete cennate, cosl di essi discorro in questo mio 
laToro, che présente a cosi eminente Congresso di dotti, fidncioso che 
essi yorranno perdonarmi, se avessero a rinvenirvi délie pecche. 

In mezzo aile folte boscaglie lucane, o tra le ripide balze, dove 
un tempo esisterono le fiorenti repubbliche délia Magna Grecia, centri 
d*istruzione, civiltà e commercio, vengon tuttodï alla luce ripostigli di 
antiche monete greche, o monete isolate, su cui yeggonsi graffiti i 
tratti deirarte impareggiabile di un popolo, che è scomparso dalla 
scena del monde, ma che ha lasciato un nome, che vive, e vivra sempre 
glorioso nella storia, e nella leggenda. Una délie principali acciden- 
talità délie monete greche sono i tipi, i quali riescon importanti abba- 
stanza, se si considéra che i Greci, poeti ed artisti ad un tempo, sotto 
forma diversa, i fatti più importanti délia loro vita politica, civile e 
religiosa, ci rappresentarono nelle monete, in questi pezzi metallici, 
spesso informi, che ci pervengono dopo un oblio chi sa quante volte 
secolare. Ora dei tipi appunto tratta la présente scrittura. Par- 
lando perè dei tipi délie monete greche, allargo il campo délie mie 
osservazioni, e, ricordando che generalmente vengon cosl dette le mo- 
nete dei popoli deirantichità classica, purchè estranei a Boma, mi è 
duopo parlare anche dei loro tipi, dei quali mi limite a registrare la 
configurazione ed il significato, tnentre lascio ai numismatici di profes* 
sione Tarduo compito di far conoscere nuovi tipi, di fare confronti ar- 
tistici fra un'epoca e Taltra, e di riscontrare, nelle monete, le prove 
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di qaalche fàtto storico. Divido, adonque, in gruppi la materia da trat- 
tare, ed incomincio: 

I. Divinità principal!. 

1. Apollo. Yien rafi&gurato con testa lanreata, o con corona ra- 
diata, volto giovanile ed imberbe, capelli lunghi e pettinati, e, a volte, 
ondeggianti, e con in mano, ora la lira, ora il plettro, e or l'arco, con 
lo scettro. Yedesi talora seduto nudo suUa cortina, ossia snl vaso, am- 
manito per gli oracoli, e talora vedesi, in piedi, porgere con la dritta 
un ramo di alloro, montre stende la sinistra sopra un serpente, che 
s'innalza da piccola ara. È simbolo del sole, e va sopra im carro ti- 
rato da quattro cavalli. Nei suoi yarî attributi, notas! Apollo Azzio, stante 
in piedi, vestito di toga : Apollo Milesio, che sostiene un cerro : Apollo 
Sminteo, che tiene un sorcio: Apollo Salutare, con un ramo di albero: 
Apollo di Tenedo, con un ramo nella destra, ed una scure nella sinistra. 

2. Baeco. Yien raffigurato con giovani e belle sembianze, sbar- 
bato, e col capo cinto di ellera o di pampini. Yedesi talora stare in 
piedi ignudo, ora col coturno ai piedi, ed ora in Teste lunga e discinta; 
ma sempre col tirso tra mani. Tal'altra vedesi assise sevra un cocchio, 
tirato da tigri, pantere o centauri. Altre volte poi vedesi preceduto 
dal vecchio e corpulente Sileno, sue balio, che ha la tibia in bocca, 
e cavalca un asino. Bacco simboleggia il vino, che, bevuto a dismi- 
sura, altéra Tuemo nelle sue funzioni corporee ed intellettive, e lo 
assimila aile bestie. 

3. Cerere. Yien rafiBgurata col capo omato di spighe e di papa- 
veri Altre volte è rafiBgurata stante in piedi, ed allora ammirasi la 
sua bella statura, ed il suo incedere maestoso. Anche spighe e papa- 
veri ha talora tra le mani; e tal*altra stringe una fiaccola, essendo 
in cerca délia rapita figliola Proserpina. Il suo carro è tirato da ser- 
penti alati o dragoni volanti. Cerrere è simbolo delVagricoltura. 

4. Cibele. Yiene raflRgurata come una donna maestosa con capo 
turrito. Talora ha in mano un timpano, per dinotare la rotondità délia 
terra, e talora un cornucopia, un fulmine, une scettro, una picca, o 
un globo. Erale consacrato il leone, e quindi vedesi il suo carro tirato 
da leoni. Cibele è simbolo deirincivilimento degli uomini. 

5. Diana. Yiene rafSgurata con le sembianze di donna formosa, 
e capelli sul di dietro rannodati. Yeste, in abito da caccia, ed ha, 
nelle mani, Tarco con la saetta, ed una face, e sulle spalle il turcasso. 
Talora ha pure il venabolo ed una pelle intomo al coUo. Ha presse 
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di se un cane, ed il suo carro è tirato da due cerve. Diana simbo- 
leggia la cacoia. 

6. Elio. È lo stesso che Apollo. 

7. Ereole. Vien rafBgurato con yolto giovane, robuste, e sbarbato. 
Vedesi alcune volte ignudo, ed altre volte ricoverto délie spoglie 
del leone Nemeo, le quali ravvolgesi talora sul sinistre braceio. Aile 
volte, con la destra, imbrandisce la clava. Si usa poi rappresentare 
le sue fatiche con l'immagine delFidra dalle sette teste del leone 
Nemeo, del cinghiale, del toro, del centaure, o del gigante Anteo. La 
personiticazione délia forza fisica vien simboleggiata da Ereole. 

8. Giove. BafBgurasi con testa diademata, e talvolta laureata, e 
con Yolto barbato. Talora vedesi ignudo, e talora è ricoverto dal pallie. 
Nella destra suol tenere il fulmine, o una vittoria, o lo scettro, o 
Taquila, nella sinistra una picca. A volte vedesi col clipeo, ricoperto 
dalla pelle délia capra Amaltea. Oiove è il simbolo délia potenza di- 
vina. Giove Ammone, altra manifestazione di Giove, rafSgurasi con le 
coma di ariete in capo. 

9. Giunone. Viene rafSgurata corne nna matrona dalle belle sem- 
bianze, e ricercata acconciatura dei capelli. Vedesi spesso con lo scettro 
in mano, ed un pavone, che le sta ai piedi. Giunone è simbolo del- 
Torgoglio e délia galanteria. 

10. Mercurio. Vien raflSgurato con volto giovane, sbarbato, e quasi 
di prospetto, e con pileo rotonde in capo. Spesse volte ha nelle mani 
il caducée, o una borsa, ed ai suoi piedi alati talvolta tiene assisi 
un ariete o una testuggine. Mercurio è simbolo délia &condia, del 
conimercio, dei ladri, ed è Varaldo degli Dei. 

11. Minerva. Vien rafSgurata con galea cristata in capo, e sulla 
galea, aile volte, vedesi il mostro Scilla, ed aile volte il grifo. Quando 
poi vien rafligurata stante, porta al braceio lo scudo con la Gorgone, ed 
ha una lancia nella destra. Presse a lei vedonsi pure diversi istrumenti 
di matematica, e perciô questa Dea è simbolo délie scienze e délie arti. 

12. Nettuno. RaflSgurasi con sembianze senili, barba lunga e ca- 
pelli fluenti, e talora vedesi coronato di canne o di erbe marine. Al- 
cune volte vedesi stare in piedi e poggiato al tridente, ed altre volte, 
rivolgersi a sinistra, avente il piede dritto sopra un rostre di nave, 
ed il corpo poggiato a une scettro. Il suo carro, in forma di conchi- 
glia, è tirato da cavalli marini. Nettuno è simbolo del mare, 

13. Pallade. È lo stesso che Minerva. 

14. Pane. Vien rafBgurato con testa coronata di edera, con due 
picoole corna, ed orecchie acute. Quando sta in piedi, ha la fistola di 
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sette canne. È simbolo délia pastorizia ad un tempo, e délia stre- 
goneria. 

15. Proserpina. Vien rappresentata col capo ornato di papaveri, 
ed attorniato da delfini. Spesso ha in mano una torcia. Il suo trono 
è di ebano, ed il suo carro è tirato da velocissimi destrieri. Proser- 
pina è simbolo del regno dei morti. 

16. Vulcano. Vien raffigurato con viso déforme e barbuto, capi- 
gliatura molto negletta e pileo rotonde in capo. In mano tiene un 
martello con una tenaglia, e yicino una incudine con alcune palle. 
Vulcano è simbolo del fuoco e délie fucine. 

IL Oivinità seoondarie. — Eroi ed allégorie. 

1. Arpocrate. Vien raffigurato come un giovane, che tiene nella 
sinistra il corno delFabbondanza, ed il dite indice suUa destra appog- 
giato, disteso verticalmente suUa bocca chiusa. Arpocrate è il simbolo 
del silenzio. 

2. Dio fluviale. Si raffigura con testa giovane e di prospetto, 
capigliatura folta e fluente, e fronte con piccole corna. È messo in 
mezzo aile onde, ed attorno aile sue guance vi son dei pesci. È sim- 
bolo questo Dio délie acque correnti. 

3. Dioscuri. Nella numismatica greca vengon raffigurati i Dio- 
scuri come cavalieri volti a sinistra, dalla testa galeata^ e galoppanti 
sui rispettivi cavalli. Sopra, e sotto ad essi, si legge in due righe: 
BASIAEaS ANTIOXOY Eni4>ANOY2 AI0NY20Y. I Dioscuri sono 
il simbolo délia corsa e del pugilato. 

4. Iside Faria, Vien raffigurata col capo ornato di loto, e col 
corno deirabbondanza ; nella mano destra tiene il sistro. È simbolo 
délia civiltà e deiragricoltura presse gli Egiziani. 

5. Médusa. Vien raflSgurata con volto molto déforme, e di pro- 
spetto. In testa ha serpenti, invece di capelli. È simbolo del flagelle. 

6. Ninfe. Le Ninfe sono moltissime, e vengono in varie guise 
raffigurate. Più frequenti, per la numismatica greca, son le monete, 
in cui è raffigurata una Ninfa seduta sopra un cigno, che vedesi tra 
le onde, in mezzo a cui sono dei pesci, oppure la testa délia Ninfa 
Larissa, la quale vedesi di prospetto, ed ha capelli svolazzanti. Queste 
Ninfe sono simbolo dei piccoli corsi d'acqua. 

7. Serapide. Viene rappresentata sotto la figura di un uomo, 
che porta in testa uno stigo, per misurare il grano. La fertilità délie 
terre, irrigate dal Nilo, è simboleggiata da Serapide. 
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8. Vittoria. Vîen rafBgurata corne una donna alata e coronata ; 
talora stante, e talora seduta a sinistra sopra un cippo, ed ha un 
nceello posato suUa destra distesa; alcune volte innalza un trofeo, 
dietro a cui vedesi una triscele; altre volte è gradiente a sinistra; 
altre volte ha davanti una melagrana, ed altre volte, infine, vola in 
posizione orizzontale, ed è in atto d'incoronare. La vittoria è simbolo 
dei trionfi. 

9. Leueippo. Ë rafiSgurato quest'eroe con testa barbata a dritta, 
e portante un elmo corinzio. Ê simbolo di Melaponto, di cui fu fon- 
datore. 

10. Antiochio. Si rappresenta questa città corne una donna mae- 
stosa, seduta a dritta, e col fiume Oronte, che corre ai suoi piedi ; e 
tntto trovasi entre ad una corona. Altre volte si rappresenta con testa 
turrita e velata a dritta, ed avente sopra un ariete corrente a dritta, 
e retrospiciente, e sotto una stella. Nel campo si leggono le lettere: 
A • E • S • C • É simbolo délie monete di Tigrane, Be di Armenia. 

11. Nilo, Vien questo fiume raffigurato sotto le ôembîanze di 
un vecchio barbato, che siede sopra uno scoglio^ presse ad un cocco- 
drillo, e tiene nella destra una canna, e nella sinistra un cornucopia. 
La fertilità -deU'Egitto vien simbol^giata dal Nilo. 

12. Seleucia, RafSgurasi questa città con testa turrita e velata 
a dritta: è simbolo délia regione Seleucide. 

13. Taranto. Vien rafSgurato con sembianze umane, ora coi 
giavellotti, e con lo scudo, ora col tridente, ed in biga veloce, ed ora 
Bul delfino a sinistra, con in mano un vaso a due anse. È simbolo 
délia regione Tarantina. 



III. Ritratti di Re, Régine ed Imperatori. 

Ho compresi in questo gruppo i diversi ritratti di Be,.Begine ed 
Imperatori, e li ho classificati in cinque série, come segue: 
A) Impressi sopra monete délia Sicilia e regioni adiacenti. 
1. Alessandro di Piro. Testa a dritta con capelli e barba ric- 



eiuti. 



2. Alessandro Magno. Testa diademata a dritta. 

3. Archelao. Testa virile imberbe e diademata a dritta. 

4. Didone. Testa a dritta con acconciatura di oapelli airorientale. 

5. Filippo Imperatore. Testa diademata a dritta. 

6. Filippo di Macedonia. Testa diademata a dritta. 
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7. Filistide. Busto con testa a sinistra, velata. 

8. Gelone IL Testa diademata a sinistra. 

9. Geronimo. Testa diademata a sinistra, con capelli trattennti 
da un nastro. 

10. Perseo. Testa diademata a dritta. 

B) Impressi sovra monete di colonie greche ed asiatiche. 

1. Alessandro L Testa diademata di Be a dritta. 

2. Alessandro IL Testa diademata di Be a dritta. 

3. Antioco Gerace. Testa diademata di Be a dritta. 

4. Antioco L Testa diademata di Be a dritta. 

5. Antioco IL Testa diademata di Be a dritta. 

6. Antioco IIL Testa diademata di Be a dritta. 

7. Antioco IV. Testa diademata di Be a dritta. 

8. Antioco V. Testa diademata di Be a dritta. 

9. Antioco VL Testa diademata di Be a dritta, e radiata. 

10. Antioco VIL Testa diademata di Be a dritta. 

11. Antioco VI IL Testa diademata di Be a dritta. 

12. Antioco VIII e Cleopatra di Sirio. Testa a dritta, dia- 
demate ed accollate. 

13. Antioco IX. Testa diademata di Be a dritta. 

14. Ariaratte V. Testa diademata di Be a dritta. 

15. Artavasdo. Testa diademata, col diadema a foggia di tiara, 
e barbata a sinistra. 

16. Cosroe. Testa di Be a dritta, e con diadema a guisa délia 
berretta degli ecclesiastici. 

17. Demetrio L Testa diademata di Be a dritta, entre nna 
corona di alloro. 

18. Demetrio IL Testa diademata di Be a dritta. 

19. Filitero. Testa diademata di Be a dritta, e laureata. 

20. Filippo di Siria. Testa diademata di Be a dritta. 

21. Gordiano Imperatore. Busto deir Imperatoro a dritta, col 
capo diademato. 

22. Miiridate. Busto barbato e diademato di Be a sinistra. 

23. Nieomede IL Testa diademata di Be a dritta. 

25. Prusia IL Testa di Be a dritta, con diadema alato. 

25. Sapore L Testa barbata ed omata a dritta, con diadema 
a foggia di tiara. 

26. Seleuco LV. Testa del Be diademata a dritta. 

27. Seleuco VL Testa diademata di Be a dritta. 

28. Tigrane. Testa di Be a dritta. 
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29. Vararane. Busti diademati a destra, ed accoUati del Be 
e délia Begina. 

30. Vologese V. Busto barbato e diademato di Be, di prospetto, 
con capigliatura divisa in tre masse tondeggianti. 

C) Impressi sovra monete di colonie greche africane. 

1. Arsinoe IL Testa velata e diademata di Begina a dritta. 

2. Cleopatra L Busto a dritta di Begina col capo ignudo, e con 
acconciatura di capelli airorientale. 

3. Cleopatra VIL Testa diademata a dritta délia Begina. 

4. Tolomeo Epi fane. Testa riccinta e diademata di Be a sinistra. 

5. Tolomeo L Testa diademata di Be a dritta. 

6. Tolomeo III. Testa diademata e radiata di Be a dritta. 
Tolomeo Solero. Testa di Be diademata a dritta. 

D) Impressi sopra nummi alessandrini. 

1. Adriano. Busto lauréate a dritta. 

2. Augusto. Testa a sinistra con corona radiata. 

3. Aureliano. Busto lauréate e paludato a dritta. 

4. Garaealla. Testa a dritta. 

5. Filippo padre. Busto lauréate e loricato a dritta. 

6. Galieno. Testa laureata a dritta. 

7. Messalina. Donna a sinistra, che tiene due piccole figure 
sulla destra distesa, ed un fascio di spiche colla sinistra, il oui braccio 
si poggia ad una colonna. Ê messa questa figura come royescio délie 
monete di Claudio. 

8. Nerone. Testa con corona radiata a dritta. 

9. Nerva. Testa lam*eata a dritta. 

10. Poppea. Busto a dritta. È messo come rovescio délie mo- 
nete di Nerone. 

11. Probo. Busto lauréate a dritta. 

12. Traiano. Testa ricciuta a dritta. 

13. Tiberio. Testa laureata a dritta. È il dritto délie monete, 
portanti TefSgie di Augusto. 

14. Vaballato, Busto a dritta. È questo il rovescio délie mo- 
nete di Aureliano. 

15. Volusiano. Testa coronata a dritta. 

E) Impressi sui nummi egiziani. 

1. Criuba. Busto barbato ed omato di Be a dritta, con une 
scettro sulle spalle. 

2. Giuba IL Testa diademata di Be a dritta. 

3. Tiberio. Testa nuda a sinistra. 



\ 
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IV. Cayalieri e Carrî. 

1. Cavalière. Vien raflSgurato un uomo a cavallo a dritta, por- 
tante nna palma nella destra, ed è simbolo délia Macedonia. 

2. Cavalière. Vien rafiBgurato a dritta colla lancia, ed e sinbolo 
di Gerone II di Siracusa. 

3. Cavalière. Vien rafBgurato a dritta con tre giavellotti ed 
uno scndo rotonde, ed indica moneta Tarantina. 

4. Cavalière. Si raffigura a dritta in atto d'incoronare il pro- 
prio cavallo, e, sotto a questo, inginocchiato, un uomo, che esamina 
le zampe anteriori. È questo il tipo délie monete Tarantine. 

5. Biga. Vien rafBgurata lenta a dritta, e dénota moneta Si- 
racusana. 

6. Biga. Vien raffigurata lenta a dritta, e sui cavalli yedesi 
\rolare una vittoria. 

7. Biga. Vien rafSgurata lenta a sinistra, con ApoUo dritto in 
piedi, che tiene le briglie in mano, e Diana a sinistra. É simbolo 
délie monete di Selinunte. 

8. Biga. Vien raffigurata veloce a dritta, e trasporta Taranto, 
che ha in mano il tridente. Simboleggia monete Tarantine. 

9. Biga. Vien raffigurata veloce a dritta, ed è simbolo délie 
monete di Filippo, Be di Macedonia. 

10. Carro. Si raffigura con un cavallo a dritta, che lo tira, e 
aell*esergo vi è una foglia di alloro. È simbolo di monete di Beggio- 
Calabro. 

11. Carro. Vien raffigurato con un cavallo a dritta, e con 
ima vittoria sul collo del cavallo. È simbolo di monete di Messana 
lu Sicilia. 

12. Quadriga. Vien raffigurata veloce a sinistra, e sopra i cavalli 
lia una vittoria volante a dritta. Sotto vi è un elmo, una corazza, 
degli schinieri, ed uno scudo. È simbolo dei decagrammi di Siracusa. 

13. Quadriga. Vien raffigurata veloce a dritta, sopra una vit- 
toria volante a dritta, e sotto un granchio. È simbolo délie monete di 
Catana in Sicilia. 

14. Quadriga. Vien raffigurata veloce a dritta, ed è simbolo 
délie monete délia Begina Filistide. 

15. Quadriga. Vien raffigurata lenta a sinistra, guidata da una 
rittoria. È simbolo délie monete di Cirene in Africa. 
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y. Animali esistenti e favolosi : vegetali. 

1. Aquila. Yien raffigorato sn tatte le insigne délie legioni, 
ed in diversi atteggiamenti. È simbolo délia potestà sovrana. 

2. Âriete. È rafSgurato corrente a dritta e retrospiciente. 

3. Cane. Si rafBgura dormiente, ed accovacciato a dritta: ed è 
simbolo àélVaes grave di Atri nel Piceno. 

4. Capro. Baffigorasi étante a dritta. 

5. CavaUo. Yien rafSgurato a dritta, in varî atteggiamenti, e 
dinota pace o libertà; se poi si vede pascere liberamente, dinota ab- 
bondanza di pascoli. Altre volte è simbolo délie città di Gartagine. 

6. CingHale. Yien raffigurato al natnrale volto a sinistra, ed 
è simbolo dei giochi secolari, celebrantisi in onore di Diana. 

7. Civetta. Yien rafSgurata stante o a dritta o di frpnte, or 
sopra nn*asta, ed ora sopra mi vaso rovesciato. È il simbolo délia 
sapienza. 

8. Coccodrilto. Yien raffigurato al naturale, ed è simbolo dei 
grandiosi spettacoli, in oui veniva mostrato al pubblico quest* animale. 

9. Colomba. È raffigurata in atto di volare a dritta. 

10. Delfino. Yien raffigurato in posizioni diverse, e sovente ha 
presse di se una stella di mare. 

11. Me faute. Yien raffigiurato grediente a sinistra, e, per esser 
questo un animale di vita molto lunga, cosl si considéra per il sim- 
bolo dell'etemità. 

12. Crallo. Yien raffigurato stante a dritta, e dinota sia la vi- 
gilanza, e sia la vittoria riportata nei combattimenti. 

13. Graïkûhio. Yien raffigurato nella sua naturale posizione, ed 
è simbolo délia longevità. 

14. Leone. Yien raffigurato in varî atteggiamenti, o con sola 
maschera, vista di fronte, ed è simbolo délia generosità, délia forza e 
dei coraggio. 

15. Lèpre. Yien raffigurata corrente a dritta, ed è simbolo di 
paesi ^elvosi. 

16. Motacilla (volgarmente detta ballerina). Yien raffigurato 
questo piccolo uccello acquatico in atto di cibarsi, montre sta sotto il 
ventre di un toro cozzante, ed è simbolo di luoghi paludosi. 

17. Scorpione. Yien raffigurato nella sua posizione naturale, in 
mezzo ad una corona di alloro. 
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18. Testuggine marina. Yien rafBgurata nella sua naturale po- 
sizione, ed è simbolo délia castità, che debbono serbare le matrone. 

19. Testuggine terrestre. Yien rafSgurata nella sua naturale 
posizione. 

20. Toro. Yien raffigurato in varî atteggiamenti ; ed è simbolo 
délia forza di una regione. 

21. Vacca. Yien raflSgiirata nellatto che dà latte ad un vi- 
tello, ed ha la testa abbassata e volta a dritta. È simbolo délia fer- 
tilité degli arment! lucani. 

22. Chimera. Yien rafBgurata gradiente a dritta, ed è simbolo 
di &yola presse tutti i popoli. 

28. Grifone. Yien rafBgurato gradiente a sinistra. Talora ha testa 
leonina, e talora ha sul dorso una stella ; è desso un simbolo fonereo. 

24. Pegaso. Yien raffigurato nella sua posizione naturale, o ga- 
loppante a sinistra; ed è simbolo di Oorinto. 

25. Sfinge. Yien raffîgnrata stante a sinistra ; ed è alata, se è 
egiziana, senz*ali, se è greca. Simboleggia la prudenza. 

26. Toro andropoiopo. Yien raffigurato con volto umano, tal- 
Yolta a dritta, e talvolta a sinistra, e sopra si vede una vittoria volante, 
che lo incorona. È simbolo délie monete di Napoli. 

27. Toro androposopo. Yien raffigurato la sola parte anteriore, 
ed è simbolo delle monete di Siracusa. 

28. ïïreo. Si raffigura questo favoloso serpente innalzato su se 
stesso, e con capo coronato. È simbolo del culto egiziano. 

29. Alloro. Yien raffigurato con foglie intrecciate in forma di 
corona; ed è il simbolo dei trionfi e dei poeti. 

30. Foglia di vite. Si raffigura quai* è naturalmente ; ed è sim- 
bolo délia Giudea. 

81. Grappoli di uva. Yengon raffigurati per simboleggiare le 
feste, che si celebrayano in onore del Dio del yino. 

32. Palma. Yien raffigm*ata quai* è naturalmente ; ed è simbolo 
di vegetazione calda e lussureggiante. 

33. Rosa. Yien raffigurata con un bocciolo, ed è simbolo di 
clima dolce e temperato. 

34. Sedano. Si rappresenta con una sola foglia larga e ramuta; 
ed è simbolo dei fonti. 

35. Silfio. Yiene raffigurato quasi come un ramoscello di prez- 
zemolo, a cui si assomigliava, giacchè ora non esiste piti questa planta; 
ed è simbolo délia yirtù medica ed aromatica delle piante délia Ci- 
renaica. 
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36. Spiga. Yien raffigarafa quar è naturalmente ; ed è simbolo 
délia fertilità délie terre : più comunemente si vede nelle monete Me- 
tapontine. 



VI. Oggetti divers!. 

1. Aratro. Yien rafSgurato per dinotare i lavori campestri. 

2. Asta infissa nel suolo. Yien raffîgurata dietro ad un por- 
chetto, tenuto ferme da un uomo inginocchiato, che troyasi tra due 
ginippi di guerrieri, di quattro ognuno, messi di fronte tra loro, ed in 
atto di giurare. Tutto ciô è simbolo di giuramento. 

3. Cadtcceo. Yien rafSgurato con una verga, intomo a cui stanno 
attorcigliati due serpenti ; ed è simbolo délia potestà e délia vigilanza. 

4. Cista mistica. Yien rafSgurata come un yaso di forma ci- 
lindrica, che sta semiaperto, per dar passaggio ad un serpente, che ne 
esce; montre yedesi tutto in mezzo ad una corona di edera. È sim- 
bolo dei misteri bacchici. 

5. Glava. Yien rafiBgurata come un bastone, messo, orizzontal- 
mente, e più grosso all'un dei capi e spinoso, in mezzo ad una corona 
di foglie di quercia. È questo simbolo di Ercole. 

6. Corona. Yien raffîgurata come Tordinario omamento, che 
cinge il capo dei regnanti; ed è simbolo délia dignità soyrana. 

7. Cornucopia. Yien raffîgurato come un corno, colla punta ri- 
yolta air ingiù, e dalla base yengon su fiori e frutta ; è simbolo del- 
Tabbondanza. 

8. Faretra con serpenti. Yien raffîgurata come un regolare 
astuccio da riporyi frecce, ma, intorno ad esso, sono ayyiticchiati due 
serpenti. È simbolo délia città di Pergamo. 

9. Fulmine. Yien raffîgurato come un' asta raggiante, e yedesi 
in diyerse posizioni, talora è anche alato, e dinota la potenza me- 
teorologica. 

10. Ghianda. È raffîgurata, per simboleggiare i pingui e sel- 
vosi pascoli lucani. 

11. Quscio di conchiglia. È raffîgurato per simboleggiare i 
frutti di mare. 

12. Labirinto. Yien raffîgurato con tante linee spezzate o curye, 
ma tutte concentriche ; ed è simbolo di Oreta. 

13. Lira. Yien raffîgurata, come i Musici ce la rappresentano 
e simboleggia la mnsica o la danza. 
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14. Mènsa apparecehiata. Viene rafBgurata, per simboleggiare 
le mense luctilliane. 

15. Parazonio. Yien raflSgurato questo glàdio, per denotare la 
potestà impériale. 

16. Porta di eUtà. Yien raffigurata corne un arco tra due torri; 
ed è simbolo di civiltà e di popolazione. 

17. Prova di nave. Vien raflSgurata corne una mezza nave, ed 
è simbolo di città marittima e di molto commercio. 

18. Seudo Beotico. Si rappresenta in forma di calotta ovale, 
con due aperture semicircolari ai lati, per facilitare il moyimento del 
braccio; ed è simbolo di difesa. 

19. Tempio. Yien rafSgmrato con prospetto esostilo o tetrastilo, 
e dinota un centre di culte. 

20. Tripode solo, Yien raflSgurato come una calotta sferica, 
sostenuta da tre piedi; ed è simbolo degli oracoli dati da ApoUo. 

21. Tripode con cicogna. Yien raflSgurato, per simboleggiare 
monete di Crotone. 

22. Trofeo di armi. Yien raflSgurato, per simboleggiare i com- 
battimenti. , 

23. Vaso. Yien raflSgurato in varia forma, a volte con un'anaa, 
ed a volte con due. È simbolo di terra molto progredita nell'arte 
vasaria. 

E qui fo punto. 

L'arida, e necessariamente concisa esposizione délie accennate mo- 
nete non puô che dare una immagine, assai pallida, di quanto rappre- 
sentasi nella greca numismatica; ma varrà dessa, amo credere, a ri- 
chiamare Tattenzione degli italiani, nei quali un particolare interesse 
incominciano a suscitare le coUezioni e lo studio délie monete gredie. 
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SUL METODO DA OSSEEVARE NELLA DESCKIZIONE 
DI RIPOSTIGLI DI MONETE DEL MEDIO EVO 

PER TRARNE IL MAGGIORE PROPITTO STORICO. 
Comunicazione del prof. dott. Luschin yon Ebxngrbuth, di Gm. 




Per un raccoglitore di monete sovente importa poco di conoscere 
la provenienza dei singoli pezzi délia sua raccolta; basta cfae ûmo 
genoini e di conservazione buona, che ne abbia iina série compléta ecc. 

Tutt'altra è la condizione di un numismatico, al quale le mo- 
nete somministrano in prima linea Toggetto di ceri;e indagini scîen- 
tifiche. Per lui spesse volte sarà di graudissimo valore sapere in qualî 
circostanze la moneta di cui si tratta ci è stata tramaudata, ^e sia 
stata trovata isolata, o insieme con altre. Si pu6 sostenere che per una 
scienziato un pezzo di provenienza accertata, céleris paribtiSy avru tin 
maggiore valore di im altro esemplare, di cui non si conosce la sco- 
perta; ma più importanti di tutti perô gli riusciranno monete derivanti 
da certi ripostigli. 

Sotto il termine tecnico ripostiglio di monete comprendo un 
tesoro scoperto, vale a dire una quantité di monete smarrite o deposi* 
tate da persone ignote in tempo di cui non si ha piii memoria. Lo 
scopo al quale codeste monete erano allora destinate poteva essere 
ben diverse, come le circostanze nelle quali il seppellimento ebbe liiogo. 
Le monete che vengono scavate erano forse un'oflferta pia, ma possooo 
essere anche avanzi di un delitto. Esse formarono forse una v^lta la 
ricehezza di una famiglia del paese, la quale, minacciata da un iufoi- 
tnnio, le nascose; ma pu6 essere anche che rappresentassero la borsa di 
un mercante straniero, venuto in quel date luogo per traflSco ecc* Tutte 
queste particolarità ed anche altre possono essere provate dal contenuto 
del ripostiglio, purchè questo sia studiato bene, prima di essere dîsperso- 
Pissata una volta la qualità del tesoro, si puô giungere ad altre conclu- 
sioni, considerando il tempo e la provenienza délie monete disotter- 
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rate, si pu5 arguire quai via percorresse allora il commercio, indo- 
yinare la patria dei mercanti e finalmente ci si pu6 fare anche un' idea 
dello stato monetale che vigeva nel paese. Sono dunque conclusioni im- 
portanti quelle, aile qoali ci fa addivenire il complesso délie monete 
riunite in un taie tesoro bene studiato. Questo prova, che c* è un va- 
lore proprio dei ripostigli il quale chiamo seientlfico, différente tanto 
dal yalore intrinseco dei ripostiglio, il quale calcola le monete corne 
materia prima per un orefice o per la zecca, quanto dal valore numi- 
smatico in senso volgare, il quale considéra i singoli pezzi al valore 
di smercio fra raceoglitori. 

Aggiungo che queste tre specie dei yalore s'incontrano di regola 
riunite in ogni ripostiglio di monete, benchè nel singolo caso nna pre- 
valga quasi sempre suUe altre. Lascio da parte questa yolta tanto il 
yalore intrinseco quanto il numismatico, per parlare soltanto dei yalore 
scientifico dei ripostigli dei medio evo. 

Questo yalore consiste, secondo la mia opinione, in ci5, che i 
ripostigli soli ci permettono di applicai'e alquanto il metodo statistico 
allô stato monetale de! passato. 

Per profittare di questo vantaggio bisogna prima ricercai*e la 
classe alla quale si possa attribuire il ripostiglio in questione. Perciô 
si deve osseryare quanti e quali generi di monete siano in esso com- 
presi, se yi siano moite monete in pochi esemplari, o al contrario 
pochi generi di monete, ma abbondanti nel numéro di esemplari. Nel 
primo caso si pu5 ritenere con qualche probabil ità, che lo stato mo- 
netale era allora in qualche disordine, o che il ripostiglio contiene 
roba demonetizzata o straniera. NelF altro caso si puô ragionevolmente 
supporre, che le monete fossero dei paese e di corso légale alVepoca 
dei sotterramento. 

Ma non y' è regola senza eccezione : lo proya un importante ripo- 
stiglio di 835 denari, quasi tutti di conio anglo-sassone, scayati a 
Roma nel 1883 ed ora conservati nel Museo Nazionale délie Terme. 
Il Bossi fà la congettura, che essi appartenessero una yolta al tributo 
annuo, conosciuto sotto il nome di « Danaro di S. Pietro » , che Y In- 
ghilterra pagaya dall*VIII secolo in poi alla S. Sede. La sua opi- 
nione è accettabile; considerato tutto il complesso dei ripostiglio, si 
giunge alla conclusione che un furto deye essere stato commesso yerso 
Tanno 950 al tesoro dei Papa, furto di cui erano oggetto questi denari 
anglo-sassoni, nascosti poi dai ladri nel tempio di Vesta, oye furono 
ritroyati nel 1883. Osseryo ancora altri ripostigli di monete tedesche 
deir XI, XII e XIII secolo, scoperti nel 1843 e 1890 nei dintorni di 



Digitized by 



Google 



- 131 - 

Borna, desoritti da Giulio di S. Qaintino (0» Morel-Fatio e von HOfkeo, 
« uno con monete di Scandinavia, ritrovato a Yevey in Svizzera. 

Per dimostrare la diversità che passa fra il valore numismatico 
e quello scientifico di an dato ripostiglio, basta guardare ci5, che più 
81 stima sotto Tuno e Taltro punto di vista. Biguardo al yalore 
numismatico si preferirà senza dubbio di trovarvi riunita una grande 
scelta di varie monete, benchè in pochi esemplari, per arricchire le 
<;ollezioni di nuove rarità. Per dilncidare la storia monetaria, al con- 
traria, ci seryono meglio i tesori, nei quali si riscontrano pochi tipi, 
ma abbondanti di esemplari. 

La conclusione che io traggo ë, che spesse volte ripostigli composti 
da tipi comnni e poco pregevoli, e quindi di piccolo valore numismatico, 
sono di grande interesse in rapporte al yalore scientifico. Per dare 
qualche esempio illustrativo ricordo, che nel 1896 a Zazyié in Dal- 
mazia (a mezza yia da Spalato a Zara), si trovarono fra gli ayanzi di 
una basilica cristiana più di 650 piccoli di due soli tipi : una dozzina 
di esemplari con la iscrizione SPALATINO e di chiara provehienza 
ed almeno 629 pezzi di unaC monetuccia finora creduta del Re Eme- 
rico d* Ungheria, che non pu6 essere di patria lontana. Ponderate tutte 
le circostanze che ci offre la scoperta del ripostiglio di Zazvié, si deyono 
piuttosto riputare questi pezzi i precursori anonimi délia moneta auto- 
noma di Spalato. 

Piti istruttiyo ancora è forse un altro esempio. 

S'immagini prima la situazione: a Jugorje, im yillaggio al con- 
fine délia Carniola con la Croazia, furono scavati nel 1900 più di 
6300 denari d'argento, fra i quali uno del conte Ulrico di Cilia quasi 
3olo ayeva yalore numismatico. Considerata la posizione ove fu scoperto 
il ripostiglio, si crederebbe, che U suo complesso dovesse informarci 
dello stato monetale nella Carniola verso gli anni 1460-1480. Si 
dovrebbe dunque aspettare un grande numéro di denari viennesi con 
aggiunta di alcuni bavaresi e salisburghesi, di soldini veneziani e forse 
anche monete dei Be d* Ungheria : invece il suo contenuto era tutt* altro. 
Nessuna moneta veneziana o ungarese ; circa 4600 pezzi, vale a dire 
il 73 Vo, di provenienza bayarese; 1253 denari, quasi il 20 Vo, apparte- 
nevano agli arcivescovi di Salisburgo, il 4 Vo erano monete dei vescovi 

0) Ved.: S. Quintino, Monete del decimo e undicesimo secolo scoperte nei 
dintorni di Roma nel 1843, Torino, 1846, 4^ — Morel Fatio, Monnaies suisses 
de la trouvaille de S. Paul; Id., Monnaies Scandinaves trouvées à Vevey 
[Revue numismatique, 1849, 1865). — y. Hoefren, Fund hei Rom (Archiv /l 
Bracteatenkunde, II, 370). 
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d* Ausburgo, il 2 Vo 6ra costitnito da altre monete tedesche, e 1 10 
pezzi, neanche il 2 7oi erano délia casa d*Austria! È évidente che 
quel tesoro non era raccolto nel paese ; esso formé allora probabilmente 
la risérya pecuniaria di un mercante bayarese, che per vie bandite 
cercava la costa del mare tra Zeng e Fiume, e che fa derabato prima 
di giongere al suo scopo. D*altro canto si comprendono anche, visto 
qael ripostiglio, le lagnanze aostriache nel quattrocento contre Vim- 
portazione proibita délia moneta bavarese minore (0* 

Che cosa risalta danqne da tali esempî? 

Mi pare che la risposta sia semplice : ne risalta 1* obbligo di trat* 
tare tatti i ripostigli del medio evo in una maniera la quale ci as- 
sicari il vantaggio intero, che la scienza ne puô ritrarre. È veramente 
peccato distroggere qualsiasi ripostiglio, prima che non si siano presi 
appanti esatti sa tatte le particolarità che ci offre la combinazione 
variabile di monete comuni e rare, estere e patrie, più o meno antiche, 
maie o bene conservate ecc. Non bisogna contentarsi di un sunto géné- 
rale ; indicare il numéro esatto dei pezzi anche seconde i singoli tipi, 
questo deve essere osservato come regola. Bisogna prendere a peso gé- 
nère di monete per génère e trovare la média, la quale spesso per 
le monete del medio evo ha più importanza del peso individuale quasi 
sempre alterato, e cosi avanti. 

Mi resta ancora a suggerire in brève i mezzi da adoperare per rag- 
giungere lo scopo di cui mi sono proposto di parlare in questo Congresso. 

Mette in prima linea una legislazione ed amministrazione giusta 
riguardo agli scavi e i tesori. Non è mia intenzione di enumerare i prin- 
cipî i quali in questa materia vengono osservati : essi sono divers! nei 
singoli Stati e seconde le epoche. È impossibile di fissare una regola gé- 
nérale: un precetto buono per un paese, pu6 essere poco adatto aile 
condizioni di un altro ; si puè soltanto dire, che un fiscalismo prevalente 
in questa materia di solito rende più danno che profitto. Perè è im- 
portantissimo che nessun ripostiglio venga taciuto e che la notificazioDe 
di una taie scoperta sia sempre fatta con tutte le particolarità neces- 
sarie quanto prima ad istituti, corporazioni o anche a persone private 
pratiche di un taie lavoro. Tutto ciô si puè fare in modo diverse, in 
via ufficiale o privata. Ricordo che la sooietà francese di numismatica 
emanè nel 1867 una scheda con moite rubriche composta da G. Musset 
e divulgata in grande numéro; ma ignore quale eflfetto abbia avuto. 

(0 Ved. i miei articoli : u Der Fund von Zazvic »; der Mûnzfund von 
Jugor/e, nella Wiener numismatische ZeiUchrifi, vol. XXXIII e hqW Argo^ 
Zeitschrift f, krainische Landeikunde, vol. IX, n. 9 (1901). 
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In questa scheda si pregava ogni persona di servirsene per dare avvisi 
immediati alla società di ogni ripostiglio scavato, indicando la loçalità, 
la data e le circostanze dello scavo, il numéro e il métallo dei pezzi 
trovati, ecc. ecc. (*). 

Resta a dire qualche parola sai lavori preparatorî per una descri- 
zione esatta e scientifica di un ripostiglio. Qui vale più la pratica délia 
teoria, perché le monete di varî paesi offirono moite differenze che yo- 
gliono essere osservate. Espongo solo corne esempio la via che io seguo, 
adattata ad un génère di monete al quale mancano quasi sempre leg- 
gende e alquanto anche stemmi o altri criterî per la classificazione. 

Prima di tutto viene da me presa nota di tutte le notizie certe 
sulla provenienza del tesoro e suUe circostanze délia sua scoperta, spe- 
cialmente, se si debba credere che il contenuto del ripostiglio sia per- 
venuto intatto o spogliato nelle mie mani. Se le monete giungono ossi- 
date, bisogna pulirle per renderle riconoscibili, e ci6 si deve fare in 
una maniera che non le guasti. Finite queste operazioni preparatorie, 
procède alF accertamento del peso medio délie monete, indistinte, in 
quanto esse appartengono al medesimo nominale. Se yi è uniformità« 
peso tutto il ripostiglio e mi procure, dividende il peso per il numéro 
dei pezzi, il medio peso di im pezzo ; se vi sono diversi nominali, rag- 
gruppo le monete in pacchi, e, pesati questi partitamente, trovo il medio 
peso dei grossi, dei denari piccoli ecc, contenuti in questo ripostiglio. 
Questo peso medio serve a mostrare quale ripostiglio, fra diversi si- 
mili, sia sotterrato prima degli altri, quale in tempo più récente. 

Giunto a tal punto separo le monete estere dalle patrie, poi procède 
alla distribuzione per singoli tipi, poi peso le monete appartenenti ai 
singoli tipi per trovare il peso medio délie monete di ogni tipo; ci6 
j&nito faccio Vinventario del ripostiglio. A taie scopo mi serve di 
fogli sciolti di formate uniforme, mette in cape il nome del riposti- 
glio, poi gli appunti sopraccennati suUe circostanze délia scoperta, e 
lascio libère spazio per aggiunte. Faccio poi la annotazione dei tipi 
accompagnata da un numéro progressive cominciando col tipo più co- 
mune nel ripostiglio e venendo poi sine ai tipi rappresentati da singoli 
esemplari. S* intende che in case di bisogno si distinguono i nominali 
e si ripete la fila per ogni nominale. Le spazio destinato per ogni 
tipo deve essere abbastanza ampio per contenere tutte le particola- 
rità corrispondenti al medesimo, vale a dire Y indicazione dello stato 
baono o cattivo nel quale s'incontrano nel ripostiglio le monete del 

(«j Ved. Annuaire de la Socûté française de numismatique et d* archéo- 
logie, m, 370 (1870). 
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génère, il loro numéro e peso medio, il loro titolo provato ed altie 
osservazioni. È necessario che sia separato in modo adatto per mezzo 
di righe o in altra maniera dagli spazî seguenti. Corne mezzo di 
identificazione servono citazioni di libri nei quali si troyano descritte 
figurate le monete ; meglio ancora di dare qui una descrizione è iu- 
tercalare un disegno del tipo, benchè eseguito alla buona, p. e., an 
oalco fatto a lapis. Chi sa per pratica quali monete sieno prévalent! 
nei ripostigli per un certo paese o una certa epoca, puô provvedersi 
già prima di riproduzioni dei tipi Sdliti, i quali costano poco, percbè 
bastano calchi eseguiti sopra carta lucida con inchiostro litografico. 
lo ne faccio fare copie su carta sottile, taglio con le forbici i tipi 
neces3ari e li attacco con gomma ai loro posti nelVinventario. Lo 
medesime riproduzioni mi servono anche per V inventario dei tipi il 
quale forma il registre del complesso dei singoli ripostigli. Anche 
questo è fatto sopra fogli volanti di certo formate. A capo metta 
il disegno del tipo e Tindicazione del titolo provato, al disette i 
nomi dei ripostigli, che contenevano tali monete, il numéro progressivo 
del tipo, il numéro dei pezzi ed il loro peso medio. 

C!on tali inventarî si possono abbreviare moltissimo i lavori pre- 
paratorî per la pubblicazione di ripostigli, e ci6 ritengo essere forse 
il loro maggior vantaggio. A quelli che se ne sono già occupati è note 
in quai fretta si debbano prendere quasi sempre tutti gli appunti per 
Tedizione, quando si tratta di un ripostiglio affidato, le cui monete 
una Yolta restituito, yanno per solito disperse, perché gli interessi 
del posséssore e quelli délia scienza per lo più qui sono contrari. Si 
capisce che quelle desidera utilizzare quanto prima le sue ricchezze^ 
e ci6 richiede che Tunità del ripostiglio venga distrutta; la scienza 
invece ha bisogno che esso resti intègre, almeno tante tempo quanto è 
necessario a fare tutte le indagini per una edizione critica : cosa che 
va alla lunga. Al pericolo che alla scienza dériva dall'eventuale disper- 
sione délie monete comprese in un ripostiglio, si provvede coirinventarib 
del ripostiglio stesso. Questi inventarî si fanno in tempo relativamente 
brève e stabiliscono ciô non estante tutte le particolarità per i lavori 
futuri, specialmente se si puô riserbare per complemento una série rap- 
presentante i tipi più caratteristici del ripostiglio in originale o in gesse. 

Che sia possibile nei modo indicato o per altri mezzi salvare in 
seguito non solo il valore numismatico, ma anche queirimportante ya- 
lore scientifico dei ripostigli del medio evo tante yolte trascurato, questo 
è il veto col quale voglio terminare oggi questa mia conferenza. 
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STATUE DI APOLLO 
RIPRODOTTE SU MONETE GRECHE E ROMANE. 

Comnnicazione del prof. doit. Behrendt Pick, di Gotha, 



I. Allgemeine Vorbemerkungen. 

Die antiken Mûnzen k^^nnen in drei verschiedenen Richtungen 
fftr archaeologische Uutersuchungen verwendet werden: 

1) fur Fragen des Stils. Nur in den Mûnzen liegen ganze Reihen 
von Denkmâlern eines und desselben Gebiets vor, deren Zeit genau 
bestimmt werden kann. Dafûr kommen besonders die Mûnzen der 
àUeren Zeit (bis Alexander) in Betracht, die namentlich auch fnr 
Haartracbt nnd Eleidung wiehtig sind. 

2) in der Kunstgeschichte^ durch Nachweisung von Copien, die 
zur Rekonstruktion von Statu en benutzt werden kônnen. Die schônen 
Mûnzen der allen Zeit lehren dafûr nur wenig, weil die Stempelschnei- 
der damais selbst Kûnstler waren, die die Vorbilder der grossen 
Eunst entweder gar nicht oder nur frei benutzten. Dagegen in helleni- 
sHscher und rômischer Zeit finden sich unzâhlige Statuen auf Mûnzen 
copirt. — Auf den griechischen Kaisermûnzen sind drei Arten von 
Gôttertypen zu unterscheiden : 

a) conventionelle^ die ûberall vorkommen kônnen; 

b) solche von actueller Bedeutung, die sich auf ein bestimmtes, 
oft noch nachweisbares Ereigniss bezieben ; 

c) solche von dauernder lokaler Bedeutung, die in der Mûnz- 
prôgung der Stadt mehr oder wenig hâufig wiederkehren. 

Die letzteren sind fur die Eunstgeschichte die wichtigsten, weil sie 
Cultbilder (oft im Tempel stehend) wiedergeben, die zuweilen berûhmte 
Statuen und sehr hâufig Copien von solchen sind. Besonders zu beachten 
ist dabei die Anwendung von Stûlzen, die fast immer beweisen, dass 
die Wiedergabe einer bestimmten Statue beabsichtigt ist Fur feinere 
Détails, Ausdruck, Stil sind dièse Mûnzbilder selten brauchbar, weil 
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sie meistens sehr ankonstlerisch sind; aber fur Stellung und Âttribute 
sind sie wichtig. 

3) fur das Gebiet der Religion {CuUus und Kumtmylhologie). 
Hier kommt zu den sonstigen Yorzûgen der Mûnzen vor anderen 
Denkmâlern hinzu, dass sie officielle Denkmâler sind und demnach die 
Gôtter in der Form darstellen, in der sie in der Stadt Gffentliche 
Yerebrung geniessen. Wichtig ist hier die h&ufige Darstellung der 
âltesten anikonischen Agalmata und der Xoana, die seit der hellenisti- 
schen Zeit auf den Mûnzen erscheinen. Zusammenhângende Behandlung 
des Typenkreises jeder einzelnen Stadt setzt uns in den Stand, die 
GOtterbilder von lokaler cultlicher Bedeutung ans der Masse der an- 
deren (der conventionellen) herauszufinden. 

Gemeinsame Yorzûge der Mûnzen Yor anderen Denkm&lem sind, 
dass man ûber die Echtheit stets mit absoluter Sicherheit urtheilen 
kann, und dass Ergànzungen keine BoUe spielen. 

II. Als Beispiele fur die kunstgeschichtliche Yerwertung der Mûnzen 
werden einige Beproduktionen von ApollO' Statuen angefûhrt, die sich 
einst in Rom befanden : 

1) der Eoloss auf dem Eapitol von Kalamis (nachweisbar auf 
Mûnzen Ton ApoUonia am Pontus und auf rGmischen des Gallus und 
Volusianus). 

2) der ApoUo Palatinus des Skopas (nachweisbar auf Mûnzen 
des Oommodus und freier oder umgebildet unter Augustus, Nero 
und Pins). 

3) zwei Yariationen von dem auf Praziteles zurûckgefûhrten Tjpus 
des ausruhenden ApoUo (Lykeios, Apolline) (auf rômischen Mûnzen 
des Commodus und Gallienus und in zahlreichen griechischen St&dten), 
nebst den Anwendungen des gleichen Motivs fur andere Gôtter (Dio- 
nysos, Eros, Fiuss- und Berggôtter, und die rômische Securitas). 
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LA TARIPFA VENETA DEL 1543. 

Comunicazione del Sen. Conte Nicolô Papadopoli, di Yenezia. 

(con ona Uvola). 



Al coDgresso numismatico tenuto a Parigi nel 1900 ho presen- 
tato alcune tariffe stampate a Yenezia nel secolo XVI, che io reputo 
del piii grande interesse, non solo perché in esse sono raffigurate mo- 
nete italiane ed estere, alcnne délie quali ignorate e mancanti a tutte 
le raccolte, ma più di tutto perché recano il prezzo per il qaale quelle 
^monete potevano essere accettate e spese, prezzo determinato dopo as- 
saggi fatti in Zeeca. Cosl questi docnmenti ci fomiscono notizie sicure 
ed importanti per la storia economica e monetaria del tempo. 

Dae tariffe mancavano, quella del 1548 e quella del 1547, montre 
pur si conosce l'ordine date dal Consiglio dei Dieci di eseguime la 
stampa. Ma sebbene qneste tariffe siano ricordate nella bibliografia del 
Cicogna, non fa possibile rintracciarle nelle biblioteche, nelle pabbli- 
che e prirate raccolte, malgrado ricerche diligenti. 

Per6 rappelle che allora io diressi a tutti gli studiosi, e special- 
mente a quelli che si dedicano a ricerche sulla storia veneziana, non 
rimase senza effetto. Ho potuto avère nelle mani ed esaminare un cu- 
rioso Yolume ove Tabate Morelli aveva raccolto tavole, disegni e vi- 
gnette di monete e medaglie, e fra quelle pagine ho pur trovato alcune 
tariffe, ma nuUa di nuovo tranne qualche varietà di poca importanza. 
Solo più tardi, mercè la gentilezza del sig. Luigi Bizzoli seniore, be- 
nemerito quanto modeste cultore degli studi numismatici, ho potuto 
vedere la tariffa del 1543 e diventarne possessore. 

Ora, senza aspettare che venga in luce anche quella del 1547, 
che sola mi manca, ho pensato di famé omaggio ai dotti riuniti in 
Borna per il Congresso intemazionale di scienze storiche. 

Ho già fatto notare in altre mie pubblicazioni le perturbazioni 
monetarie che per ragioni di varia natura funestarono i primi lustri 
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del secolo XVI, inasprite a Venezia dalle conseguenze délia lotta che 
la Repabblica aveva dovuto sostenere contre i principi più potenti d'Eu- 
ropa coUegati a Cambray, lotta in cui Yenezia era riascita a salvare 
rindipendenza, esaurendo perô la miglior parte délie risorse finanziarie 
dello Stato e quelle che i cittadiui aveyano ammassate durante il pé- 
riode délia prosperità e délia fortuna politica e finanziaria. Ho ricor- 
date gli sforzi infruttuosi che il Gonsiglio dei Dieci, a cui era affidata 
la risoluzione dei problemi economici e l'amministrazione délia Zecca, 
aveva fatti per ricondurre le monete ai valori che avevàno prima délia 
guerra, poi la diminuzione del peso délia liia, Taumento del prezzo 
del ducato ed altri provvedimenti intesi a migliorare la circolazione 
e purificarla daU'invasione di monete forestière. Ho riportato la prima 
tariflfa stampata a Venezia nel 1517, in cui erano riprodotte le mo- 
nete estere ed il prezzo per il quale potevano essere date e ricevute 
dopo assaggi fatti dalla Zecca. Dopo altri tentativi poco fortunati, nel 
settembre 1525 si aumentô il prezzo del Mocenigo (lira) e del Marcello 
(mezza lira), portando il primo a 24 ed il seconde a 12 soldi, e questa 
misui*a che corrispondeva all'apprezzamento del pubblico in im mé- 
mento favorevole nel quale si verific6 una grande affluenza di argento 
sul mercato veneziano, ebbe il felice risultato di respingere le monete 
forestière e di fornire lo Stato di buone monete nazionali con valori 
fissi e comodi per i conteggi. 

A turbare l'equilibrio ottenuto con tanta fatica, sopraggiunse Tau- 
mento del prezzo delVoro, conseguenza naturale dcU'aumentata impor- 
tazione del métallo bianco, e quindi la ricerca dei ducati veneziani e 
rinvasione di monete d*oro scadenti di conio forestière, fatta a scopo 
di lucre da principi e govemi poco scrupolosi. 

Per rimediare a taie nuovo disagio il Gonsiglio dei Dieci deli- 
berava nel 1 marao 1643 (0 che il ducato veneziano d'oro novo de 
cecha non si possa accettare ne dare in pagamento per più di lire 7 
soldi 12, il oenetian vecchio per più di lire |7 soldi 10, lo scudo di 
stampa nostra più di lire 6 soldi 15. Il prezzo dei ducati forestieri 
debba essere fissato dai Provveditori délia Zecca dopo fatti diligenti 
saggi, gli scudi invece di conio estere non possano più essere adope- 
rati nella circolazione, ma debbano essere portati in Zecca che li pa- 
gherà al giusto valore. Le monete d' argento conservano il valore fis- 
sato nel settembre 1525 suUa base del Mocenigo a 24 soldi, montre 
quelle d'oro hanno un aumento che corrisponde a circa il 5 per eento. 

(*) Archivio di Stato, Gonsiglio dei X e Giunta, Comuni, XV, c. 118 t. 
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Altro decreto (*) del 12 gennaio 154S more venelo (1544 del- 
l'uso comune) modificava il précédente nel senso che rimanevano proi- 
biti solo quegli scudi forestier! che dai saggi fatti fossero risultati 
scadenti, i qnali per cura dei Provveditori délia Zecca doyeyano essere 
fatti stampar in caria, gli altri potevano essere accettati e presi negli 
ufRci pubblici, nei banchi di scritta e nei banchetti per lire 6 soldi 15, 
montre quelli di conio veneziano erano apprezzati lire 6 soldi 16. Il 
ducato veneziano tanto cechin corne vecchio doveva essere valutato 
lire 7 soldi 12. Délie monete estere d'argento sono toUerati soltanto 
« i beci e quelli da do soldi co la stampa de Taquila » colle solite 
limitazioni. Ai ProvTeditori si prescrive di ripetere i saggi ogni due 
mesi. 

Nel 16 gennaio (*) usciva la tariflfa dei ducati forestieri prescritta 
col decreto del primo marzo delFanno précédente, nella quale erano 
diversamente apprezzati Ungheri, Ducati e Fiorini délie zecche più 
conosciute dell*Italia e dell*estero. 

L*unita tarola présenta una fedele riproduzione délia stampa pub- 
blicata dai Proweditori délia Zecca per obbedire agli ordini del Con- 
siglio dei Dieci. Essa è divisa in due parti nel senso délia larghezza 
in modo da potersi piegare a mezzo. Da un lato vi è il teste del de- 
creto del 12 gennaio e si.vedono cinque disegni di scudi d'oro italiani 
a cui è vietato il corso a Yenezia. Il primo è di Federico Gonzaga 
duca di Mantova, due di Paolo III per Parma e Piacenza, due di Er- 
cole II, une dei quali per Ferrara ed un altro anonimo di Beggio 
Emilia. DalFaltro lato è trascritto il decreto del 16 gennaio, e sotto, 
in due colonne, sono disposti i disegni accanto ai quali è segnato il 
valore per cui sono ammessi a circolare nello Stato i pezzi di quel 
tipo. Gli Ungheri e quelli di SaUpurch (Salisburgo), valutati lire 7 
soldi 10 sono rappresentati, i primi da un ducato di Ferdinando I con 
S. Ladislao, i secondi da due pezzi uno dell'Arcivescovo Matteo di Wel- 
lenberg, Taltro di Ernesto Daca di Baviera. Quelle che è dette todesco 
è un ducato di Ferdinando quale Duca di Garinzia, ed è apprezzato 
L. 7,8. Seguono due ducati papali, uno di Giulio II per Bologna e 
l'altro di Clémente Vil per Modena, entrambi valutati L. 7,4. Ghiude 
la prima colonna la moneta designata col nome di navesella, che è 
stimata solo L. 7,2. Di essa si vede soltanto una piccola parte, man- 
cando un pezzo del foglio, ma quanto ne resta basta a far conoscere 



(*) ArchÎTio di Stato, Consiglio dei X e Gianta, Zecoa, I, c. 4 t. e segg. 
(*) Archivio di Stato, Cons. dei X e Giunta, Zecca^ I, c. 5 t. 
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che si trafta di un dueato romano colla tradizionale barchetta di S. Pietoo, 
senza che si possa rilevare il nome del Pontefice. 

La seconda colonna comprende sei pezzi dello stesso yalore di 
lire 7 soldi 6, e cioè Fiorini di Firenze, Lucca e Siena, un dnoato 
di Federico II Dnca di Mantova con S. Caterina, e due imitazioni del 
dueato veneziano, Tuna di Rodi col nome del Gran Maestro Fabrizio 
del Carretto, Taltra di Scio col nome di Leonardo Loredan, che non 
si distingue dagli autentici se non per la mancanza deiresergo intro- 
dotto nei ducati di questo principe. Un esemplare che si trovava nella 
raccolta annessa alla Biblioteca di S. M. a Torino, mi avéra già date 
molto da pensare, perché differiva dai veri ducati del Loredan con- 
senrando per6 un*apparenza di genuinità e sopratutto di contempora- 
neità. Taie fiorino sciotto fu osservato nella tarifa del 1543 da An- 
gelo Zon, il quale a pag. 26 de* suoi {Cenni Istorici intomo alla Mo- 
neta Veneiiana) {% lo descrive in modo da dimostrare chiaramente 
di averne avato sott*occhio il disegno ; corne pure, parlando a pag. 45 
de* diversi valori attribuiti in Tarie epoche allô zecchino, dimostra di 
aver visto la Tarifa a stampa del 1547, ci6 che mi fa sperare di po- 
tere, un giorno o Taltro^ ritrovare anche questa, l'unica che mi manchi 
tuttora. 

IJltimo pezzo riprodotto nella tarifa è un doppio dueato con una 
bella testa di Guglielmo di Monferrato, che yiene proibito perché al- 
Teleganza del conio non corrispondeva la bontà dell* intrinseco. 

{}) Estratti dairOpera: Venezia e le me Lagune. Venezia, Antonelli, 1847. 
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XVIII. 

CORPUS NUMORUM AERIS GRAVIS. 
Allofnzione pronnnciata dal dott. E. I. Habberlin, di Francoforte 8. M. (*). 



Gentili Signorel Eruditi ed illmtri Signoril 

Se ad un dilettante è permesso rivolgersi a tanti esimii rappre- 
sentanti délia scienza, qui convenuti, ci6 accade supponendo, che i frutti 
del suo spéciale intéresse lo abbiano condotto a positivi risnltati, i 
quali possano aver pretesa di esser presi in considerazione corne ma- 
teriale scientifico e scrutativo anche dagli eruditi. 

In taie intente volge la parola a Lor Signori un pratico Giuri- 
rispmdente, il quale, sebbene non sia ne stoiico ne archeologo, pure 
confida meritare il nome di modeste numismatico. 

Non awi ramo scientifico che non riconosca nell'elemento degli 
amatori o dilettanti un importante fattore del progresse; in modo 
spéciale verificasi quest'asserzione nella sfera numismatica. 

La cagione è contenuta nella natura délia cosa stessa. 

Molto spesso arviene che il materiale numismatico non è posto 
sufficientemente a disposizione degli eruditi. La grande distanza che 
diyide le numerose raccolte pubbliche, accresce immensamente le dif- 
ficoltà, dimodochè al particolare è raramente possibile giungere agli 
accumulati tesori. 

D*altronde, non Y*è maggior stimolo per un amatore o privato che 
fiaa xaccdlta di monete. 

Limitandosi saviamente cotale amatore privato alla cura di une 
spéciale ramo monetario, potrà facilmente riunire una raccolta, la 
quale sotto varî rapporti, come, per esempio, storico, artistico, econo- 



(0 L^allocuzione era accompagnata dalVesposizione délie spleodide tavole che 
illastreranno Topera di prossima pubblicazione. 
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mico ecc., gli rispecchi, per dir cosl, riminagme dell^epoca in cui 
ebbe origine. 

Il modo sistematico esistente* nella connessione delle immete tra 
di loro, ha già da Inngo tempo richiamato Tattenzione di molti, e 
cos\ vediamo una innumerevole quantità di raccolte private sparse ndle 
varie nazioni, dimodochè al particolare è posto a disposizione un ma- 
teriale che per lo scienziato di professione spesso resta inaccessibile, 
montre che al particolare è dato immergersi profondamente nel suo 
studio e rendersi capace di contribuire nella sfera numismatica con 
dei risultati di non poca entità. 

Eppure sarebbe di grande interesse poter constatare se la coope- 
razione dei dilettanti sia nociva o giovevole alla scienza numismatica! 

La soluzione di tal quesito mi condurrebbe troppo luDgi dalla 
meta preflssa; mi limiterô adunque a confessare apertamente che nu- 
merosi errori furono in parte cagionati da dilettanti, e in parte ereditati. 

Ma, Signori miei, chi potrebbe negare che anche distinti rap- 
presentanti di questa classe scientifica furono cagione di fatali er- 
rori? — errori i quali ebbero per causa fondamentale o per origine 
che ai predetti scienziati non fu possibile avère a portata di mano gli 
originali ; ne consegul che essi furono costretti a rivolgersi al materiale 
délia spesso dubbiosa letteratura numismatica, in specie a quella che 
rimoDta a tempi lontani, raggiungendo cosl dei risultati che non po- 
terono poi sostenersi in faccia aile progredienti cognizioni. 

In ogni caso, si pu6 dire, gli eruditi délia scienza dovranno una 
certa gratitudine airelemento dilettante, almeno allorchè questo, evi- 
tando arrischiate ipotesi, pone modestamente a disposizione materiale 
prescelto e positive, dando cosi incitamento a più estesQ e vaste 
ricerche. 

Infatti: il raccogliere privatamente monete ha solo uno scopo 
allorquando il materiale contenuto nella coUezione non vien tenuto 
occulto ma sibbene reso per mezzo di pubblicazione accessibile a tutti. 

Questo, Signori miei, fu il pensiero che mi guidé, a dire il vero, 
non da quando incominciai a raccogliere monete, ma bensl dal mé- 
mento in cui roi fu dato riconoscere il valore scientifico contenuto 
nella mia progrediente coUezione. 

La medesima dunque si basa su quella précédente di mio padre, 
che ebbe origine nellanno 1812. Essa si divide in due sezioni, una 
délie quali riguardante le monete d'argento délia Bepublica Bomana 
pu6 ben paragonarsi colla raccolta Borghesi, che disgraziatamente più 
non esiste. 
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L'altra è la coUezione ielYaes grave Bomano e Italico. 

Fra le pubbliche raccolte delFa^^ grave meritano il primo posto 
quelle del Museo Kircheriano, del Vaticano, del Museo Nazionale di 
Napoli e del Museo Britannico di Londra. 

OgBuna di queste raccolte contiene dai quattro ai cinquecento 
«semplari incirca, mentrechè quella di mia pertinenza ha già rag- 
ginnto la ragguardevole cifra di mille e seicento (1600) e non solo 
potrebbe essa paragonarsi, ma bensi rivaleggiare con loro in quanto 
ad eminenti rarità. 

Divers! pezzi unici e numerose monete esistenti in i*arissimi esem- 
plari primeggiano in essa. Ad una spéciale fortuna e a varie combi- 
nazioni debbo attribuire, se neU'uUimo ventennio mi venue fatto di 
riunire insieme taie e tanto materiale. Fra le altre ebbi la bella oc- 
casione di poter acquistare la raccolta Stettiner, corne pure Taltra 
intiera del Sambon, le cose più importanti deUe raccolte Depoletti, 
Durazzo, Busconi, Capo, Bunbury; e dalla Francia e Italia mi ven* 
nero forniti da primarî negozianti pregevoli e scelti esemplari. 

Sarebbe adunque ben valsa la pena di pubblicare un catalogo 
délia mia raccolta, ma questo compito mi parve troppo insignificante. 
Preferii mettermi iu cammino per visitare e conoscere le più intéres- 
sant! collezioni private e pubbliche d*Europa, contenenti aes grave. 
Il citarne qui tutti i nomi non sarebbe opportune; mi limiterô sol- 
tanto ad esprimere ! miei più sentit! ringraziament! a tutti coloro i 
quali, in Inghilten-a, Danimarca, Olanda e Francia, Germania ed 
Austria, ma sopratutto in Italia posero con tanta squisita gentilezza 
! loro tesori a mia disposizione. 

L'espressione délia mia gratitudine è dovuta in spécial modo ai 
signer! Pigorini, Colin! e Serafin! a Boma, Gamurrin! ad Arezzo, Mi- 
lan! a Firenze, Brizio a Bologna, Ambrosoli e Gnecchi a Milano, 
Schiaparell! a Torino, Pais a Napoli, corne pure al defunto marchese 
Antald! a Pesaro, e molti altri, che il menzionare troppo lung! m! 
condurrebbe. 

Considerando come cosa di grande significato il peso deU'aes 
grave, ebbi cura, durante ! miei svariati viaggi, di pesare quasi tutti 
i miglior! esemplari, come pure di fare spesso délie impronte sugl! 
original! più importanti. 

Dimodochè colFandar del tempo accumulai una s\ copiosa rac- 
<K)lta di gessi che m! fu possibile compilare per mezzo délia fototipia 
una riproduzione figurativa degl! esemplari scelti nelle migliori col- 
lezioni, portando in tal guisa alla luce per la prima volta T insieme 
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ioïïaes grave Italico nel modo più autentdca, un modo basato sul- 
Tassolata verità, poichè le illustrazioni es^rendo fotografate dal vero, 
sono di consegaenza fedelissime agli original! ed esegnite con quella 
accuratezza e precisione che è solo possibile coi mezzi tecnici dei 
nostri giorni. 

La mia opéra è danque eoncepita a guisa di un « corpus nummoram 
seris gravis « , il quale non lasci nuUa a desiderare di qnanto Y*è di 
più notevole tra le varietà esistenti in taie sfera. Essa differisce da 
quelle dei miei predecessori, tra i quali nomino Arigoni, Carelli, 
Marchi e Tessieri, Garrucci, primo, perché è scevra d*ognî abbelli- 
mento o alterazione, ossia di quell* individuale maniérisme, per dir 
cosï, a cui ogni disegnatore più o mono a seconda dei suo modo di 
yedere va soggetto; seconde poi, perché le illustrazioni, oltre ad essere 
di gran lunga maggiori in numéro, sono scelte in modo che non Y*è 
miscuglio con délie falsificazioni come spesso riscontrasi nelle opère 
suaccennate. 

E qui mi sia permesso di dire ad onore dei Padri Marchi e Tes- 
sieri che la loro pubblicazione è la più scevra di falsificazioni. 

Le ultime sei tavole délia mia opéra riguardano e comprendono 
dimque appunto quelle falsificazioni di maggiore importanza, cosa che 
io feci appositamente credendo per mezzo di questa spartizione ren- 
dere un servigio aile future ricerche. 

Dei due volumi di teste che probabilmente yerranno editi meta 
in tedesco e meta in italiano, conterrà il primo Telenco degli esem- 
plari da me pesati (circa ottomila, 8000), coi prodotti risultanti dalle 
medie, 

n seconde concernera la parte critica, la quale io raccomando 
alla benevolenza di lor Signori, pregando di voler considerare che Tan- 
tore non è une scienziato di professione. 

Ei non présume asserire che la pubblicazione valga a risolvere 
i numerosi problemi ed a chiarire tutte le oscurità in cui è ancora 
awolta la questione delVaes grave. 

Tra i vari quesiti da sciogliere occupano il primo posto i se- 
guenti : 

Dove ebbe origine la monetazione ielYaes grave, in Roma o in 
altra parte d'Italia? 

In che epoca cominciè? Al tempo dei Decemviri, comeammette 
Mommsen, oppure verso la meta dei quarto secolo avanti Cristo, forse 
dopo Tanne trecentoquaranta, ossia dopo la sottomissione di Capua? 

QuaTè Tepoca, in cui venue introdotta in Roma la riduzione? 
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Le cosi dette sei, o pî& giosto, otto série prive di iscrizione che 
yanno accoste a quelle Bomane, e tra le quali le quattro série con- 
nesse, appartengono al Lazio o alla Campania? 

Hanno le città di Levante e dî cxn gli aes gravi portano il nome, 
come Venosa, Permo, Lucera, Atri, cessato di produrre aes grave, 
allorchè divennero colonie Romane, oppure ebbe origine da questo 
momento la monetazione délie suddette? 

E cosi via di segnito. 

Una positiva ed intégra risposta aile premesse demande resta 
tuttora un « non liquet » . 

D*altro canto mi sia concesso il dire che le mie ricerche mi 
pongono in grade di poter dare \m completo giudizio su altre non 
meno importanti questioni. 

L*opinione divulgatasi in seguito ail* opéra del Mommsen, opéra 
insigne ma che naturalmènte non poteva esser priva di errori, è ancora 
in corso. Ossia si vuole che Koma abbia pur tuttavia avuto intenzione 
di fare una moneta di una libbra a seconda délia libbra di trecentoven- 
tisette grammi, ma che perè avuto riguardo alla valuta dello scrupolo 
Siculo, sia stata da principio obbligata ad adattare Tasse al valore 
dello scrupolo d*argento, ovvero di portarlo al peso di dieci oncie, in- 
vece di dodici. 

Di più si opina che le monete più pesanti siano di più an- 
tica data; 

Che anche durante il période libbi*ale Tasse sia stato costante- 
mente soggetto ad un ribasso, fintantochè, a parère di molti, la ridu- 
zione lo fisse definitivamente a sei oncie, a parère di altri, a quattro ; 

Che anche la riduzione abbia portato seco un sistema monetario 
talmente scompigliato da far calare Tasse fine a due oncie. 

Tutte queste difScoltà, Signori miei, io le considère da mia parte 
come superate. 

Mi sia concesso di constatare in questo luogo, da noi tutti vene- 
rato, quanto segue: 

Primo. Se presupporre che Tasse originario abbia dovuto corri- 
spondere' alla di poi cosi chiamata libbra Bomana di 327 grammi, è 
erronée. — Questa libbra alTepoca delT introdnzione delTasse in Roma, 
non era in vigore. — La libbra di 327 grammi è la libbra Greca. — 
In Roma e nei territorî vicini, verso levante e meridione, era in quei 
tempi in vigore la libbra Oska-Latina, più leggiera, ossia del peso di 
272 grammi. Su quest'ultima si basa il peso completo delTasse. Esso 
pesa dodici oncie Oske-Latine, ma naturalmènte solo dieci oncie délia 

10 
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libbra Greca, suUa quale a torto si vuole che basi ; poichè la più leg- 
giera libbra sta in proporzione a questa più pesante, corne dal dieci 
al dodici. 

Seconda. Liasse Bomano di intiero peso è perô completamente 
scevro d*ogiii rapporte siculo-greco e si fonda assolutamente su base 
nazionale. — Le regioni dell' Italia média, ove Taes grave era in corso, 
formayano all'opposto délia Magna Grecia, coi suoi sistemi d*argento, 
un loro dominio nazionale ed economico affatto circoscritto. 

Terzo. Ë erronée il credere che le monete di piil antica data 
siano le più pesanti, e che già nelVepoca libbrale abbia avuto luogo 
una continua deteriorazione délie medesime. Gli assi Bomani di più 
antica data sono anzi i migliori, giudicando dal buon gusto e buono 
stile artistico con cui sono &tti. Artisti greci vennero in principio chia- 
mati a Koma per fare i conii, ed allorchè si credette di non aver 
più nécessita di loro, cominciè a deperire il buono stile. Del reste 
durante tutto il période libbrale si fuse sempre in eguale conformità 
e pieno peso. 

Ci6 dimostra la série Bomana colla prora a sinistra. Questa è la 
più récente emissione libbrale. Che le monete colla prora a sinistra 
formano una emissione e che non per case durante tutta Tepoca lib- 
brale si fusero le suddette, di quando in quando, anche colla prora 
invece che a destra, volta a sinistra, questo viene dimostrato ad evi- 
denza dal carattere conforme che hanno tutte le naonete colla prora a 
sinistra, e dal quale è possibile al cono&citore, guardando soltanto il 
diritto, affermare che la prora a rovescio è volta a sinistra. 

L'altra prova che la série libbrale colla prora a sinistra è Tultima 
emissione libbrale, viene dimostrata dal fatto che la susseguente ridu- 
zione volge parimente la prora a sinistra e -che le teste di Giano délie 
più antiche monete délia riduzione, hanno lo stesso tipo di quelle délia 
série libbrale colla prora a sinistra. 

Questa emissione libbrale più récente contiene perè esattamente 
tanti assi pesanti quanti assi leggeri, come tutte le émission! anté- 
cédent! colla prora a destra. Di quelle i pezzi oscillano fra i 312 e 
230 grammi. 

Niuna emissione considéré mai come cosa principale il fondere 
de! pezzi esattamente uguali nel loro peso, cosa che del reste anche 
dal lato tecnico sarebbe stata impossibile. Si ritenne ail' incontro per 
cosa d' importanza il formare da una certa quantité di métallo un certo 
numéro di pezzi che fossero a un dipresso uguali fitt di loro e il di 
<?ui peso oscillasse fra i 312 e 230 grammi. 
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Cosl si fuse in Borna dal principio alla fine del période libbrale. 
La monetazione Bomana durante tutto questo tempo fu assolutamente 
«tabile e d'intiero valore. Un deterioramento délia moneta durante 
Tepoca libbrale non ebbe mai luogo. 

Quarto. Segue la riduzione. — Essa fu semilibbrale e nello stesso 
tempo che questa yenne introdotta in Boma anche la libbra Greca di 
327 grammi, che da questo momento in poi diventa la libbra Bomana. 

Ciô è comprovabile non per mezzo dei grandi nominali, assi fine 
al quadrante, fusioni di quest*epoca fatte con molta trascurauza, ma 
bensl per mezzo délie piccole e accuratamente coniate, sestante fine 
al quartoncia. Dalle medie del peso délie monete coniate risulta per 
la riduzione la libbra Greca colla stessa sicurezza che dalle medie del 
peso délie monete libbrali risulta la libbra Oska-Latina. 

Quinto : Nella riduzione sottentra il fatto che lasse diventa sempre 
più leggero fine a raggiungere il peso di sestante. Ma anche questo 
fatto non puô propriamente chiamarsi una deteriorazione délia valuta. 
La valuta resta eguale, ma ogni moneta per se stessa diventa troppo 
leggera, causa Tintenzione di facilitare il commercio; viene perciè 
messa in corso come moneta di crédite. Lo Stato è mallevadore délia 
xiscossione di questa moneta al sue intiero valore nominale. 

Sesto. Ciô è comprovato dal fatto che coll* in troduzione délia mo^ 
neta d'argento, diviene lo scarsamente coniato sesterzo, la moneta contante 
-e non il denaro coniato in grande quantité. Questo fatto è solamente 
spiegabile in tal modo: cioè che il sesterzo sottentrè al posto délia 
moneta contante fin qui in valore, ossia al posto dell*asse semilib- 
brale; — come ne è proprio il caso. 

Setiimo* CoU* introduzione dell* argenté entra nello stesso tempo in 
Tigore la seconda riduziooe délirasse e questa volta a piede sestantario. 
Il sesterzo vale due assi sestantarî e mezzo, ossia cinque once délia 
libbra Greca. — Eppure Tasse semilibbrale dovrebbe corrispondere a 
sei di tali once, ma in pratica, da una parte non le pesava del tutto, 
d*altra parte è ammissibile che coU' introduzione délia nuova êra sia 
coUegata un deprezzamento délia valuta vecchia. 

Tutti gli assi semilibbrali del peso di sei fine a due once ven- 
nero riscossi coi sesterzi d*argento al valore di cinque once in bronzo. 

Lo Stato aveva soddisfatto al suo impegno. 

Il risultato délia monetazione Bomana di antica data è dunque 
il seguente: 

A) Boma fuse durante tutto il période libbrale monete d'in- 
tiero peso, a seconda délia libbra Oska-Latina. 
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B) Fuse è coniè dumnte il tempo délia riduzione, in principio, 
rtionete d*intiero peso, poi délie troppo leggere, ma garantite dallo 
Stato al loro yalore nominale di monete semilibbrali secondo la libbra 
Greca. 

0) Biscosse, introducendo l'argento, queste monete di troppo 
leggero peso, alV intiero valore e in base airegaagliamento del sesterzo 
coirasse semilibbrale. 

Signori miei ! lo omette qui ogni discussione su ciè che riguarda 
Vaes grave del Lazio, délia Puglia, del Piceno, delVUmbria e del- 
TEtruria. Mi basta di ayer constatato per lo syiluppo cultnrale ed 
economico di Koma, che la sua monetazione di pi& veccbia data ba- 
savasi su di un fondamento nazionale, sul fondamento di severa e 
proba rettitudine, e che un deterioramento, o piuttosto fallimento dello 
Stato, neirepoca délia riduzione, non è ammissibile. 

No, Signori miei, una Boma capace di fallimenti, ovrero nna 
Boma improba, non sarebbe stata in grade, durante le secolari lotte, 
nelle quali le forze del popolo erano spesso estremamente impegnate, 
d'innalzarsi a prima città d'Italia, a prima città del monde. 

E se, come io più sopra accennai, nelle monete rispecchiasi l'im- 
magine dei tempi, in cui ebbero origine, nella^^ grave Bomano, rispec- 
chiasi r immagine di un popolo eneo, un popolo consolidato in se stesso, 
un popolo che ebbe la forza, lottando vittoriosamente, di conquistarsi 
la signoria del monde. 

Cosl ci sta dinanzi la Boma del passato, grande, robusta, potente 
e forte ; ci sta dinanzi nel présente come una délie prime e come la 
più venerata tra le città capitali d*Europa. 

Yoglia il fato che essa si serbi in crescente floridezza e prospe- 
rità e si confermi fine ai tempi più lontani come la Roma aeterna! 
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LO STUDIO DELLE MONETE GRECHE 

NEl RAPPORTI CON LA STORIA, CON LA MITOLOQIA B CON LA SCIENZA 
DBLLE RELiaiONI GOMPARATE. 

Comunicazione deiravv. Michels Garuso-Lanza, di Girgenti. 



E in corso di pnbblicazione una mia monografia dal titolo Spiega- 
zione storica délie monele d'Agrigento, alla quale l' ill. comm. Gnecchi 
si è cortesmente degnato dare ospitalità nella Rivista Italiana di Nu- 
mismatica, 

Cotesto periodico fondato dal dott. Ambrosoli, nella capitale intel- 
lettuale dltalia, e diretto dai fratelli Gnecchi con la ooUaborazione 
délie menti piii elette dell'Italia e dell*estero, costitaisce il liistro ed 
il decoro délia scienza numîsmatica fra noi : il mio lavoro, per quanto 
modeste, ha avuto la fortuna di vedere la luce sotto cotali auspicî, e 
solamente in grazia alla Rivisla medesima posso augurarmi, che la 
parte pubblicata sia di già conosciuta dalle S. Y. 

Nella prefazione io posi a me stesso il qnesito, se mai fosse pos- 
sibile, che le figure e i gruppi scolpiti nelle monete greche, belli, di 
quel grade di bellezza, che soltanto i Greci han saputo conseguire, 
non dovessero poi significar nuUa; se un artista del valore dei no- 
stri Pisanello, Cellini, Padorano potesse trovare la sua ispirazione in 
un concetto vuoto di senso, e dando di tocco al bulino offrirci una 
figura bella; e dall'altro canto io mi domandayo, se mai possa darsi 
il caso di uno Stato, il quale ordinando la creazione di ima moneta 
lasci poi air incisore piena libertà di rappresentarvi quelle, che a lui 
meglio talentasse. 

La risposta a tali demande era istintiyamente contraria, senza 
pensarci più che tanto. 

YoUi accertarmene: ma consultando i libri di numismatica mi 
avvidi con rincrescimento, che la moneta si è fatta servire maggior- 
mente alla metrologia, alla geografia ed alVarte, anzichè alla storia; 
e malgrado ciô in fonde ail' anime mio sentiva, che una coUezione di 
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monete classiche parla air intelletto molto più di quel che non faccia 
una raccolta di fmncobolli ovvero di cartoline illustrate. 

Corsi con la mente ad un periodo di tempo ancor più lontano da 
noi, al medio evo ; e risconti*ando i libri di araldica e le monete del- 
l'epoca potei osservare, che il barone segnava i suoi nummi col proprio- 
stemma, il quale — come si sa — con le sue partizioni e trinciature, 
e con figure simboliche, parlando un linguaggio convenzionale, alludeva 
aile imprese, che avevano reso nobile il barone stesso e la sua prosapia. 

Yolli indagare se lo stesso fenomeno si sarebbe potuto trovare 
nelle monete greche; compresi subito perô la grandissima differenza, 
che passa fra il concetto fondamentale dello stato greco e quelle dello 
stato medîo-evale: la famosa dieta di Bohcaglia proclamava com& 
massima di diritto quel principio di assoluto dominio, che potè ispi- 
rare a Luigi XIV la nota formola: Lo Stato son io » ; sicchè anch& 
nella persona del barone veniva a compendiarsi interamente lo Stato^ 
ed il lustro del suo blasone si riverberava su tutto il feudo; in con- 
seguenza ne avveniya questo, che nelle monete non si puô riscontrare- 
altro emblema che lo stemma del signore. Montre la cosa succedeva 
precisamente in senso opposto nella società greca — specie fra i 
Dori — dove lo Stato era tutto, e ï individuo non aveva importanza 
e non contava, se non in quanto formava parte deirente coUettiTO 
città; le glorie dell' individuo quindi eran considerate come glorie 
cittadine, e come queste potevan trovare anch*esse il loro poste nell» 
rappresentazioni allegoriche délie monete: cosl spiegasi, che ciasche- 
duna città vi incideva le vittorie dei suoi cittadini privati ai pubblici 
agoni, ed ail' incontro che nessuno voile soflfrire lo scorno d'aver dato 
i natali ad Evemero. 

Fermandomi principalmente in questo concetto consultai le opère 
degli antichi, e trovai addirittura quelle, che per mera intuizione avevo 
compreso: parecchi scrittori in fatti, esplicitamente o implicitamente, 
dànno la spiegazione di antiche monete riferendole sempre a fatti 
illustri compiuti dalle città, che le avevano emesse. E più che quelle 
spiegazioni isolate mi fece somma impressione un passe di Plutarco, 
nella Vita di Teseo, nel quale egli procura di spiegarsi il significato 
di una moneta in questo modo: Stabilisée prima a chi appartiene la 
medaglia — conosciutone Tautore, richiama alla sua mente i fatti più 
salienti délia vita di lui — mette quindi in relazione i punti di con- 
tatto, che passano tra la cosa e V idea, tra le gesta ed il simbolo — 
e conchiude col vedere adombrato nel simbolo quella fra le imprese, 
che più ci si adatta. Da ciô compresi chiaramente, che dovesse esser 
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costnme délie repubbliche aliène quello di registrare nei nummi i proprî 
trionfi, e che il popolo, alla sua volta, avesse avùto Tabitudine di spie- 
garsi il senso délie relative figure. Cosi mi pare, che si debba neces- 
sariamente conchiudere, almeno se non si vuol dare una smentita aile 
parole ed al fatto proprio di Plutarco. 

Le monete greche, adunque, contengono il ricordo di fatti d'im- 
portanza, di episodî storici. Se è vero ciô, fa d'uopo leggervi quello 
che in ciascuna di esse è stato scritto ; ogni moneta greca rappresenta 
una pagina di storia scritta dalla inano di un artista greco, è neces- 
sario dunque raccogliere quelle pagine sparse e riordinarle in guisa 
da formarne dei Yolumi. 

E per dimostrare corne il mio concetto sia vero, e non costituisca 
la manifestazione di un' idea bella in teoria ma inattuabile nella pra- 
tica, presi a spiegare le monete délia mia città natale. 

Arnica della gloria, più bella città dei mortalî 

ben posta sovra il colle, in riva airerboso Acragante. 

Studiando le monete greche perô ho dovuto notare un fatto : non 
tutte le loro figuré sono di cotai natura da potersi prestare ad una 
interpretazione storica propriamente detta; in maggior numéro sono 
anzi quelle monete, le quali si potrebbero dire religiose o votive, im- 
perocchè oflfrono le sole immagini, gli attributi caratteristici, e qualche 
volta anche i nomi degli dei più cari alla città, dalla quale venivano 
coniate; appariscono per ciô consacrate a quel tali numi, di cui por- 
tano i segni, non potendosi veder rappresentata in essi venin' altra 
idea, che l'espressione dei sentimenti religiosi, Tesuberanza di quegli 
affetti, onde erano animati i cittadini verso i loro numi preferiti. 

Lo stesso fenomeno ha pure il suo précise riscontro nelle monete 
dei medio evo, in quelle moltissime segnate dalle città con Teffige 
dei loro santo protettore. 

Questo fenomeno, che si ripete neirumanità alla distanza di tanti 
secoli. trova la sua ragione dressera in fonde al cuore umano: l'uomo, 
aller quando ha avuto una fede sincera, ha sentito sempre il bisogno 
di mettersi in comunicazione col somme fattore, ma conscio della sua 
immensa inferiorità, si è rivolto ad esseri superiori corne intermediari 
fra se e Dio, afiinchè le sue preghiere, presentate da cotali interces- 
sori, vengano meglio accolte ed esaudite. 

Donna, sei tanto grande e tanto vali 
Che quai vuol grazia e a te non ricorre 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

diceva il nostro maggior Poeta. 
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La ripetizione costante di tali preghiere da nna parte, e dall'altra 
di grazie impetrate ad opéra di quegli intercessori, détermina nna 
specie di clieniela spirituale fra la città ed il suo protettore, il qaale 
per ciè viene chiamato patrono — quali dae termini correlativi sono 
stati tolti da una pnbblica istituzione dei Bomani, da quel patronato, 
che esercitavano certe famiglie patrizie sopra alcune città loro clienti. 

Il popolo è sempre stato lo stesso — i santi del nostro paradiso 
sono più numerosi degli dei del greco olimpo, le chiese e le cappella 
si contano a centinaia; e pure in ogni città la devozione maggiore ed 
i festeggiamenti sono sempre per uno o due santi, e tutti gli altri poi 
nella coscienza popolare passano in seconda riga. Egli è perciè che 
troviamo maggiormente festeggiati S. Gennaro a Napoli e S. Ambrogio 
a Milano, e nelle rispettiye monete Y imagine del loro patrono ; nelle 
stesso modo che la vergine Âthena in Atene e Dioniso a Nasso otten- 
nero la maggiore venerazione, e furono egualmente ricordati a prefe- 
renza nelle medaglie. 

È molto probabile, che taluna di coteste monete votive sia stata 
emessa in occasione di pericoli scampati o di eventi felici, e per6 come 
testimonianza di gratitudine per un favore ottenuto; in taie ipotesi 
anche queste, ricordando un fatto determinato di una certa importanza, 
potrebbero considerarsi come documenti délia storia civile. Gosl per 
esempio, vuolsi, e non senza fondamento, che in Siracusa siano state 
coniate le monete con l'efSgie di Zeus, il fulmine trisulco e l'iscri- 
zione ZEYS EAEY0EPIOS, allorquando fu cacciato il tiranno Tras- 
bulo, e la città riducendosi a viver libero decretava di consacrare a 
Giove liberatore una statua colossale, e di celebrare ogni anno gli 
Eleuterî, ossia le feste délia libertà (^). 

Simili congetture perè non riescono possibili per ogni moneta vo- 
tiva; e qnando pure si potessero fare e dimostrare luminosamente, 
resterebbe pur sempre fermo il principio da me stabilito intorno al 
culto religioso, cioè che in questa o in quell*altra occasione di grave 
momento la città raccomandava se e le cose sue meglio a quel taie 
nume che a tutti gli altri, e queste raccomandazioni non si fanno 
usualmente che in merito, per non dire che si pretendano in ricom- 
pensa degli onori prestati e délie amorevoli preferenze usate; sicchè 
anche il solo voto in siffatte condizioni potrà sempre interpretarsi come 
effetto di un culto preferito. 



(») DioDORO, lib. XI, cap. XVII. 
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Per poter apprezzare conTenientemente quai valore abbiano la mo- 
nete greche nel rilevare, in génère, i sentimenti religiosi di quel po- 
polo, e più direttamente i culti prédominant! nelle singole eittà e 
regioni, gioverà fermare la nostra attenzione su di alcuni postulati 
délia scienza storica, già pacificamente riconosciuti corne veri. 

Noi conosciamo la storia greca, in massima parte, per le opère, 
che i Greci ed i Bomani ci hanno lasciate; possediamo cosl tutto il 
materiale storico, attorno al quale la critica moderna va layorando con 
tanto senno. 

Quegli scrittori perè si occuparono del movimento storico nel 
senso politico e sociale narrando le origini e lo sviluppo délie repub- 
bliche ellene, le guerre interne ed esteme, e simili; e délie cose attî- 
nenti alla religione o non parlano affatto, o fecero degli accenni indi- 
retti a proposito délie cose narrate. Ecco perché la mitologia è stata 
considerata corne un poetico rincorrersi di aneddoti e storielle gaie ma 
senza piè ne capo, e non fu mai compresa sino allô scorcio del sêcolo 
testé decorso, malgrado il lai-go numéro di trattati esistenti. Soltanto 
lo studio délie lingue comparate ha potuto mettere quella disciplina 
su di un sentiero scientifîco e delinearci nettamente le origini, il yero 
significato, e Tevoluzione dei yarî miti. E se dal génère scendiamo 
alla specie, dobbiamo rilevare altresl, che scarse e disgregate si tro- 
vino nelle fonti le notizie riguardanti i culti preferiti nelle direrse 
contrade, e pochissimi i lavori di pregio su taie materia. 

Per contrario, basta un solo sguardo anche fugace ad una colle- 
zione di monete classiche per riportarne a bella prima Y impreasione, 
che la maggior parte di esse portano V impronta di numi, genî locali 
ed eroi eponimi délia città e regioni; la quale circostanza importa 
evidentemente questo, che Telemento religioso o mitico nelle rappre- 
sentazioni del conio ha una grande prevalenza su tutt*altri elementi 
di indole profana, e in conseguenza, che le monete, debitamente con- 
sultate, dovranno offrire un larghissimo materiale agli studî délia mi- 
tologia. 

A questa prima osservazione si aggiunga, che la moneta ara co- 
niata per ordine dello Stato, e che fra Stato e numi passavano quai 
rapporti di clientela, di cui sopra ho fatto parola ; essa portante yiene 
ad assumere agli occhi nostri un carattere di ufficialità di un valara 
indiscutibile : è la stessa città greca, in forma solenne, la quale de* 
pone per mezzo délia moneta intomo alla sua religione, ed in parti- 
colar modo dei suoi numi prediletti e protettori. 

E risalendo aile origini possiamo constatare questo: 
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I miti esisterano già fin dairepoca protoariana, e le prime genti 
immigrate neirEUade, corne in tutto il resto d'Europa, li portarono 
seco dalla madré patria comune. 

I miti in principio rispecchiarono semplicemente dei fenomeni 
natarali, e natnrale in fatti fu la religione dei Pelasgi, i progenitorl 
degli EUeni, e tracce evidenti di cotale religione furono conservate in 
parecchi Inoghi ancbe in tempi posteriori, come a Dodona ed Efeso, 
a Greta, ed in Ârcadia ed in Tessaglia, e altrove. 

Neirepoca ellena propriamente detta ogni mito cominciè a S7ol- 
gersi nel campo morale ed assumere la personalità di nn dio avente 
carattere proprio. Ai tempi omerici i miti sono abbastanza ben défi- 
nitif ma Veyoluzione continua, ed Esiodo pu5 fare la teogonia, finchè 
vediamo raggiungere Tapogeo délia perfezione ad agni nnme greco in- 
tomo al V secolo a. C. nelle opère di Senofane, di Escbilo e di Fidia. 
Gli orfici diedero alla religione il primo colpo. Evemero negè la di- 
vinité di quoi numi ; e cosi, come la greca gioventù andava perdendo 
la sua austerità di costumi ed effeminandosi, assistiamo egualmente 
alla decadenza ed effeminamento dei loro numi. ApoUo, per esempio, 
che comincia con essere un dio solare, poi pastorale e guerrière, il 
conduttore e legislatore delFindomita schiatta dorica — TApolio carneo, 
triopio, arcagheta, pitio — finisce per mettersi una gonnella, come nella 
statua délia coUezione PioClementina, e Ëirla da capo-corista délie 
Muse, VÂpoUo musagete. 

II concetto deirevoluzione dei miti, che potè avers! in modo in> 
determinato prima, in seguito agli studi moderni suUa mitologia è 
divenuto chiarissimo. 

Ci6 dette dei miti, torniamo aile monete. 

L*in7enzione délia moneta coniata fu presse a poco coeva ad 
Esiodo. Nelle pi& arcaiche non si riscontrano altre rappresentazioni, 
che religiose, e tali soggetti si ripetono sempre fine aile ultime mo- 
nete, sebbene interpolatamente con altri di indole profana. Da queste 
promesse dobbiamo tirare una conseguenza logica e di molto interesse 
nei rapporti con la greca religione: la monetanione di quel popolo 
cioè accompagnava quel graduale movimento dei varî miti per un lun- 
ghissimo période di tempo, un millennio circa, dalla sua origine alla 
epoca délia conversione dei monde pagano al cristianesimo. Abbiamo 
perciè nelle monete non solo délie testimonianze autentiche, ma durate 
per il lungo succedersi di tanti secoli senza interruzione, anzi rispec- 
chiando, fotografando giorno per giorno le varie deità adorate nelle 
diverse regioni con gli attributi, che erano in voga. 
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Per dimostrare con un esempio pratico quanto gloti la numisma- 
tica a mettere in evidenza Tevoluzione storica dei miti, mi riporto ad 
lavoro pregevolissimo del Pais, // Culto di Atena SicilianaeVA&H- 
NAION délia Punta délia Campanella. 

In esso rill. Professore dimostra con rerudizioae, che gVi è pro- 
pria, corne Athena, poi la dea délia sapienza, vi fu tempo, in cui era 
una divinité délie acque, protettrice délia navigazione, Già il Foresti 
nota va gli stretti rapporti. che passavano fra Pallade e Poséidon. Il 
Pais, fra le altre, si riferisce alla testimonianza di Folemone d' Ilio, 
il quale parla appnnto del culto di quella dea a àSiracusa, del tenipio 
di lei situato suirOrtigia, e di un grazioso costuma o sacri&zio, che 
dir si voglia, praticato dai naviganti: quando essisi trovavano in alto 
mare, per ingraziarsi la dea gittavano nelle onde doi vasi pieai di 
florl, incenso e miele. Ebbene, in queirarticolo sono ingegnose e dotte 
le osservazioni deU'emerito Professore; ma secondo me, il documento, 
che fomisce la prova chiara e semplice del di lui concetio, 6 di quallo 
che intravede anche il Foresti, sono le stesse monete di Siracusa. 

Potrei citarne parecchie, ma le più evidenti sono due — o piîi 
propriamente due gruppi, giacchè gli stessi terni si ripetono in diversi 
conî — le quali monete mettono în diretti rapporti Athena col mare 
Athena con la navigazione. 

La prima è arcaica, quel bronzo grande e molto doppio, che lia 
la testa di Pallode galeata nel diritto, e nel rovescio due delfini e 
una Stella di mare. L*altra è di arte un po* più fina, ed offre la steasa 
immagine del nume con la galea, da un lato, e dallaltro la pistrice. 
E questa una creazione simbolica dei Siracusani, lia la testa, petto e 
groppa di cavallo, la coda di delfino, e le ali: è Tanimale da âoma, 
cioè il mezzo di trasporto délie mercanzie da un luogo allaltro — 
che solca le onde, e per ciô termina in pesce — veloce corne il volo 
d^li uccelli, e quindi è fornito di ali; figura allegorica comune nel 
monde antico, e che incarna in modo précise i versi omerici: 

le ratte navi 

Che destrieri del mar sono, e rirameniia 
Varcano umidità... (*) 

Ne délie nayi dalle rosse giiance 
dei remi, che son ali aile navi 
Notizia vanta... (•) 



(») Odissea, lib. IV, v. 890. 
(») Odissea, lib. XXIII, v. 342. 
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e ricorda anche il classique immittit habenas (*), ed il remigium 
alarum (*) di Virgilio. 

Se non m*inganno adnDque nel leggere rintimo significato délie 
figure di quelle monete, nel trovare accoppiati insieme alla effigie délia 
dea quel simboli eminentemente marinareschi abbiamo la prova sicura 
diquel, che nota il Foresti: il culto di Athena in relazione eon quelle 
del dio délie acque — di ciè che dimostra il Pais: Athena protettrice 
délia navigazione — di quello che lasciô scritto Polemone : in Siracusa 
Athena era il nume prediletto da marinari e naviganti. 

È abbastanzaragionevolesupporre, che tutti i numi del paganesimo 
siano stati onorati e temuti in ogni città, e che parecchi vi abbiano 
ottenuto are, sacrifizi e feste ; anzi se si considéra bene lo spirito dei 
tempi e quelle tali gelosie ed ire, ond*erano spesso intiammati quel 
numi, e le vendette atroci, che esercitavano sugli uomini, crederemo 
addirittura, che nessuna città volontariamente avrebbe affrontato Vira 
di un dio, trascurandolo : tutti dunque erano rispettati; ma da questo 
ad ottenere la preferenza sugli altri dei — o, come diremmo noi, dal- 
l'essere onorati a farla da santo protettore — evidentemente ci corre. 
Ora r importanza délie notizie, che si ricavano dalle monete, consiste 
precisamente in ciè, che indicano 9§n sicurezza i culti preferiti nelle 
singole città: era lo Stato infatti, cpme abbiamo visto, che decretava 
insieme la coniazione d'ogni medaglia e la relatiya dedica ai numi 
preferiti; in esse dunque, come pubblico strumento dello Stato, non 
si puô trovare altro che Tespressione dei sentimenti religiosi più 
devoti verso quegli dei, che avevano a cuore i destini dello Stato me- 
desimo. 

Le monete votive per tanto possono molto contribuire a determi- 
nare la localizzazione e la provenienza dei miti, e formare, in senso 
ancor più largo, quella geografia mitica, alla quale accennano gli stu- 
diosi modem! délia mitologia, e che tanta luce potrebbe gittare sul 
période più antico. délia storia e délia mitologia greca. 

Lo studio ordinato délie monete in fine frenerà quel voli di fan- 
tasia, ai quali si abbandonano sovente gli scrittori di cose antiche, 
mettendo un argine a tutte quelle supposizioni sempre possibili, ma 
non giustificate, intomo ai culti prediletti in ogni città. 

Valga qui come esempio quello, che osservai nel I capitolo del 
mio lavoro interne a tutta quella religione straordinaria di Nettuno, 

(0 Enéide, lib. V, v. 872. 
(•) Enéide, lib. VI, v. 19. 
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che eminenti archeologi, fra cui basterà citare Holm e SchubriDg, 
vogliono trovare assolutamente ia Agrigento, e che poi veogono smen- 
titi dalle monete. 

Yalga altresl quello, che è stato rilevato dallo Schubring intorno 
al culto di Era Lacinia nella medesima città. 

Flinio narra, che Zeosi per commissione degli Agrigentioi abbia 
dipinto un quadro ammireYolissimo rappresentante la dea, togliendo 
corne modelle cinque belle ragazze délia città (^). È bastàta questa 
sola notizia per dare la stura alla fantasia di storici ed archeologi, 
sicchè tutti di accorde hanno parlato del culto primario ed appassio- 
natissimo ottenuto dalla regia Tuno in Agrigento, ed hanno litigato sol- 
tanto nel determinare il sito, in cui sarebbe stato il tempio di quella 
dea, e nel quale per ci6 sarebbe stato posto il quadro famoso. Lo 
Schubring per il primo osservô in contrario, che Cicérone e Dionigi 
d'Alicarnasso riportano lo stésso aneddoto del quadro di Zeusi e délie 
cinque modelle, ma corne avvenuto a Crotone e per un quadro di 
Elena; onde conchinde: « Dunque noi dobbiamo ammettere, che Plinio 
sia caduto in errore, e che la cosa sia occorsa in Crotone. Cosl non 
ha più ragione di esistere taie nome in Agrigento, corne cade, s*intende, 
Taffermazione délia esistenza di un culto del rimanente in nessun altro 
luogo rammentato » (*). 

lo seguo Topinione del chiarissimo professore di Lubecca intorno 
alla mancaçza di una yenerazione spéciale di Era Lacinia nella mia 
città; ma vengo a taie conclusione soltanto in base ai risultati, 
che mi dà Tosserrazione délie monete, rilevando il fatto cioè, che in 
nessuno dei mille con! diverti e per tutti i sei lunghi secoli, nei 
quali durava in essa la monetazione, giammai quella dea non ebbe 
dedicata una sola moneta. Ma se si toglie questo dato di fatto per 
me significantissimo, dovendo stare alVautorità di Cicérone o di Plinio, 
io non saprei per quai ragione dovremmo prestar fede più tosto alVuno 
che air altro, e perché non dovremmo conciliarli invece, ritenendo che 
Zeusi dopo d ayer ottenuto un buon snccesso a Crotone col suo sistema 
délie cinque modelle, non abbia poi Yoluto ritentare la prova in Agri- 
gento. 

Scarse appo gli antichi sono le notizie intorno alla religione dei 
Qreci, moite e di tan ta importanza nelle monete; è dovere dunque del 
numismatico di studiarle e spiegarle; coordinarle per epoche, per regioni. 



(') Lib. XXXV, 64. 

(») Topografia storica d' Agrigento, trad. di Toniazzo, p. 182. 
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per numi; mettere in eyidenza gli attribut! di ciascun dio in relazione 
ool tempo e coi luoghi ; far tesoro di quelle notizie, che potranno attin- 
gérai aUe fonti letterarie e monumentali, e via. Il momento è molto 
opportune, imperocchè ferve in Europa, e più specialmente in Germania, 
lo studio sui miti dell'antica religione. E quando il inumsmatico avrà 
potuto compiere taie lavoro. potrà offrire al mitologo una lunghissima 
copia di verità desunte da documenti di fede ineccepibile, le qoali gli 
spianeranno di molto la via. 

Per ooncludere: La numismatica, intesa corne Farte di distinguere 
e classificare le monete e le medaglie, appartiene alFantiquaria, e per 
essa baatano i soli cataloghi. Ma gli oggetti materiali délia antichità, 
che l'antiquario raccoglie, sono poi compresi e spiegati dall*archeologo, 
presse il quale è scienza ed erudizione — cosi suona la frase incisiva 
del nosti'o Cantù. Le opère descrittive e le coUezioni oramai esistono, 
e sono ben ordinate e classificate; è tempo dunque, che délie monete 
si occupi in spécial modo Tarcheologo. Ogni moneta, dissi, costituisce 
una pagina di storia civile o religiosa, ma il senso ne è adombrato 
sotto il velame dell'allegoria, che le ricopre; fe d'uopo perciô soUe- 
vare quel vélo e rendersi conto del linguaggio figurato dei simboli. 
Quelle pagine sono ancora sciolte e sconnesse, e bisogna riordinarle e 
formarue dei volumi. La storia, la mitologia e la scienza délie reli- 
gioni comparate richiedono degli ausili dalla numismatica — e l'ar- 
cheologo, interpretando con ordine e sistema scientifico le monete, sup- 
plirà ad una vera lacuna, che vi ha nel campo délie lettere, e solleverà 
la numismatica a vera dignità di scienza. 
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XX. 



OSSEBVAZIONI INTORNO AD UNA MONETA DI NEAPOLIS 
Comunicazione del dott. Luiai Corkëra, di Napolî. 



Del calto di Herakles, il dio nazionale campano, non mancano 
monumenti in Napoli, dove questo culto, cou altri, fu importato da 
Guma (*). I patrii scrittori ricordano la regione Mrcolense, o di Er- 
^ole ed il tempio di 5'. Maria ad Herculem. 

Il Pontano, nel suo scritto: de bello neapolitauo, fa parola di 
una cappella del Salvatore, ad vetera quoqm Nfupolis moeniUs No- 
ianamque ad PoHam^ sita nel luogo detto ad lîercuUs viam. 

E G. Cesare Capaccio, nel Forastiere ecc, [Napoli, MDCXXXIY]» 
p. 84, ricorda Topinione del Pontano, il quale afferma che : ^ dentro e 
« fuori la città erano moite memorie di Hercole, e che poco sopra Pa- 
« lepoli era un loco che a snoi tempi si di manda va Hercole e che 
« fuor di Napoli erano le fontane dette Herculane » . Nella eua 
Historia neapoliiana [cap. XIV, p. 197, Napoli, ed. Gravier] aggiange 
4i aver visto moite immagini di Ercole, nuvenate in Napoli, e, fra 
le altre, « in Loffredorum aedibus, supra Eglam, Sereulis signum^ 
« lanta artis et gratiae venustate efflctum, ui Graecos omms artifex 
« in 60 opère super averit, quod cum se obtulmei loanni Amiriaeo 
-» dum ea loca inviserety imposito pileo diœU : Loquere etc. ■ . Sono 
«note poi l'iscrizione di P. Vergilio Restituto (*); 

HERCVLI • INVICTO • P • VERG • RESTITVTVS - OB - INSIGNEM 

NVMINIS 
HONORE DEMARCHIAE* PERFVNCTVS - AEDICVLAM - Srh(luii) 

<;he il Capasso supponeva relativa ad un sacello dediciato ad Ercole, 
-che egli poneva ne* pressi délia via Anlieaglia^ dove Tepigrafe fu 



(») Ed. Meykr, Gesch. des Alterth, II, § 309. Stuttgart, 1803, 
(•) I. N. 2444=- C, L L, X», 1478. 
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tro?ata, e Taltra epigrafe scoverta neU'aano 1876, nella chiesa di 
S. GioYanDi Maggiore ed illostrata dal prof. A. Sogliano nelVArehivio 
storico per le prov. napoleiane, Napoli 1876, p. 675 seg. (0* 

....AN02 MAMAPKOY • KAIOIYO.... 
....PAKAEI • ANE0HKAN 
,..,avoç Mafiéçxov xcà ot iai {aèrov?) 
ÇH)QaxXêt àvédnrjxav 

epigrafe, che anche fa pensare ad un tempio in onore di Ërcole, il 
quale si riannoderebbe a parecchie tradizioni locali. Ora« a questi 
dati, credo di poterne aggiungere anche uno numismatico. 

Nella série délie monete di Napoli vi è un obolo, che qui sotto 
riproduco e descrivo da un esemplare délia mia ooUezione ('). 




M, Dr. — Testa giovanile laureata, a destra. 

9 — NE {pnohtihv) Ercole che strozza il leone. 
Gr. 0,50. 

Gli antichi nummologi lo hanno variamente desoritto. Il Mionnet. 
inïatti, nel suo Supplément etc., t. I, p. 245: Tête imberbe laurée; 
il Millingen, nella Sylloge of anc. gr. cains^ p. 8 : Youthfull maie 
head, probably of Apollo e nelle Considérations etc. p. 131 dice 
essere TeflSgie del diritto, nientemeno che una « Tête de femme ^; 
TAvellino, Supplementa, p. 16, n. 391 (^): Caput imberbe laureatum; 
il Carelli (ed. Cavedoni, tav. LXXX, n. 143): Caput iuvenile compta 



(0 Kaibel, Jnscr. Gr. Sic. et IL, 718. 

(■) La fotografia è ingrandita, per potersi meglio osservare Teffigie del 
diritto. 

(•) Nelle Osservagioni numismatiche, Opuscoli, vol. II, p. 48 invece dice: 
« Agevol cosa è il riconoscer nel ritto la testa di Ercole giovane, poichè nel- 
« rOlirapo numismatico, non meno che nelle favolose assemblée degli dei, descritte 
« da Ovidio (Metam. VI, 5, 73, 4) ad ogni numéro la sua particolare fisionomia 
« è attribuita ». Ne' Suppl. citati di sopra, al contrario: Cultum nempe Herculi 
êuum neque Neapoli de fuisse quamquam, numis adhuc silentibus, cetera monumenta 
testabantur. 
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coma^ diadematum. E, tra* modérai, il Poole nel Catalogue of greek 
eoim Italtfy p. 108 la dice: Head of Apollo laur,, seguito dal Gar- 
rucci: Le monete deltitalia ecc. p. 85, n. 24, tav. LXXXV, mentre 
THead nella sua pregevole Hisioria *Numorum, p. 33, dice : Young 
lauréate head. 

Il Dressel, poi, nel catalogo del Museo di Berlino \_Beschreibung 
der Antiken MMzen, p. 123, n. 143] cosi la descrive : lugendlicher 
mànnlicher Kopf mit Lorbeerkram, ed in nota osserva: « La testa, 
per solito, yien designata corne di Apollo e soltanto il coUo ampio e 
la dnrezza délia fisonomia lasciano pensare ad Herakles « . Corne si 
yede dunque, qualcuno, soltanto, ha tentata una identificazione ed ha 
creduto poter riconoscervi la testa di Apollo. Ora io credo potersi 
alferaiare, invece, che questa non sia, se non la testa giovanile di 
Herakles. 

Anzitutto il coUo corto, lo sguardo riposato, Tespressione decisa, 
la guancia quadrata, convengono al tipo di Herakles ; e la identifica- 
zione riesce anche più determinata, se si mette a raffronto questa 
moneta co* più antichi dioboli di Tarante, ne* quali vediamo la testa 
giovanile di Herakles, di prospetto (^) e senza la pelle di leone. A 
questi vuolsi aggiungere un piccolo bronzo di Napoli (*) : 

M Dr. — Testa giovanile di Herakles laureata a destra. 
Dietro clava. 
9 — Tripode, 

nel quale non possiamo non riconoscere, pe' corti capelli, per la clava 
ed il cornucopia e per la corona di alloro, la testa di Herakles. 





Si tratta, insomma, di quel tipo giov^inile di Herakles che dé- 
riva dair Hermès di Prassitele, come afferma il Furtwângler (^). Basta 
poi mettere a raffronto queste due teste con le monete napoletane, che 
presentano la testa di Apollo, per conchiudere come non regga affatto 

{')' Beschreib. d. Antik. Mûnzen, tav. XIV, nn. 216, 217. Beriin. 

(■) Brit Mus. Cqt. of. greek coins Italy^ p. 119, n. 263. L'esemplare che 
qui riproduco è proprio quello del Museo Britannico : debbo questa impronta alla 
cortesia del ch. sig. Head. 

(») RoscHER, Ausfurl. Lexicon der Afythol, I, col. 2165-66. 

11 
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ripotesi di ooloro che voUero riconoscere nella nostra moneta l'effigie 
del dio, che il poeta napoletano Stazio {Silv., IV, 8, 45) chiama?a 



ductor populi longe migrantis. 



Il culto di Herakles, quindi, oltre che dalle epigrafi ci vioEe 
attestato anche dalle monete, e parmi che lo si possa connettere con 
le antiche istituzioni ginniche napoletane, istituite da un Diotimo ate- 
niese, ricordate da Stazio co* noti Tersi 

Tuque Actea Ceres cursu oui semper anhelo 
Votivam taciti quassamus lampada mystae. 

iSilv., IV, 8. 45). 

e che, più tardi, troTarono una più compléta esplicazione, con la iati- 
tuzione del famoso ginnasio napoletano, illustrato, fra gli altri, dal 
nostro dotto Pietro Lasena (0- 

i 

(0 Dairantico ginnasio napoletano. Borna 1643. 



$ 
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XXI. 

LA DATA DI DUE MONETE GKECHE. 
Comanicazione del prof. Giulio Db Petra, di Napoli. 



Fra le aiitiche monete, che il duca di Luynes seppe raccogliere 
nel mezsQgiorno dltalia, ve ne sono due, ona di Cuma e una di 
Napoli, che, al pregio di esser rimaste infino ad oggi nniche o quasi, 
aggiungono un valore storico certissimo. Qaesto loro aspetto non essendo 
quanto io sappia, rileyato, mi sembra che possa opportuna- 
Sere esposto in un Congresso storico. 

I. 

Lo statere di Coma, sfuggito al Qarrucci, ed annunziato nello 
smim anno dal Sambon (0 è questo: 




® 



Testa femminila a dr. con i capelli stretti da un filo di perle e 
coo pendenti agli orecchi : dietro, una fronda di alloro con una bacca. 

)( Conchiglia, e intorno quattro delfini. 

Sono da notare, insieme allô stile arcaico délia testa, i delfini 
rincorrentisi in giro, i quali sono assolutamente proprî délia moneta 
di Sir^iisa. E non essendo questo il caso, in oui città diverse, corne 
Siracusa e Palermo, ebbero monete simili, perché lavorate dal mede- 
simo artista, dobbiamo supporre fra Cuma e Siracusa un legame di 
natuia commerciale o politica. Infatti, quando terminava il primo 



(*) Riv. ital. Numism., vol. X, 1902, p. 121. Deyo alla cortesia del ch. Ba- 
belOQ e del eao coadiutore sig. De la Tour le impronte, che han servito aile 
fotografie qni annesse. 
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quarto del sec. Y av. Cr., Cuma non potendo più resistere da sola 
agli Ëtruschi, chiese aiuto al più potente degli stati greci occidentali, 
a Siracasa. E nelVanno 474, Gerone con la sua flotta inflisse, presso 
Cuma, taie una sconfltta ai Tirreni, ohe la loro potenza nella Cam- 
pania non si rialzô mai pitu La vittoria fu cantata da Pindaro (Pylh. I), 
fu ricordata su la décima délie spoglie, che il vincitore mandé in 
Olimpia (^), ed io aggiungo che i Cmnani, sopra le monete che co- 
niarono in queU'anno, fecero allusione al bénéficie di Siracusa, met- 
tendo intomo alla conchiglia, emblema délia loro città, i delfini sira- 
cQsani. I quali appariscono anche sopra un alti'o didramma, che TAyel- 
lino {*) conobbe e descrisse cosi : 

Farte anteriore di un leone di fronte, tra due teste di cinghiale 
di rimpetto. 

)( Conchiglia fra quattro delfini. 

Ma per lo stile meno antico non puô quest*ultimo didramma an- 
dare ui)ito al précédente, e quindi non è da considerarsi come una 
secoDda manifestazione délia gratitudine dei Cumani per Siracusa: 
tanto più che vi manca Tallusione alla vittoria, espressa con la foglia 
di alloro sul primo statere. Esso pertanto indica semplicemente i buoni 
rapporti rimasti fra le due città, ad onta deU'occupazione d'Ischia 
per parte di Siracusa, e délia fondazione o riedificazione di Parthe- 
nope per parte di Cuma. 

II. 

Il didrachma di Napoli è stato pubblicato dal Garrucci (') e dal 
Correra (*). 





Testa femminile a dr. co* capelli stretti da un filo di perle e con 
pendenti agli oreochi; le gira intomo una corona di ulivo. 

{*) Inscr, Gr, antiquiss, n. 510. 

(') Opttscoli, vol. II, p. 39, n. 34. Un csemplare è nel Britisch Museam, 
jCatalt Italy, p. 87, n. 8. 

(•) Monete d'halia, 1885, tv. LXXXIV, n. 18, p. 83. 

(*) Rendic. R. Accad, Archeol. Napoli, 1902, p. 99, n. 4. 
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)( ?NO Parte anteriore del toro androprosopo e barbato, con la 
NEHL gamba dr. ripiegata e una zona gemmata intorno al 

corpo. 

Ghe i Napoletani, coniando questa parte anteriore del toro a 
&ccia umana, non abbiano voluto indicare la loro meta monetale, è 
dimostrato dal peso, che è quello delVunità o statere (gr. 7,60). D'altra 
parte la detta figura non è propriamente la meta del toro andropro- 
sopo di Napoli, perche questo o cammina, o sta sul terreno; montre 
quella dal modo come riplega una délie gambe anteriori certamente è 
in atto di nuotare. In seguito i magistrati di Napoli ripiglieranno 
questa mezza figura natante, e rapplicheranno aile monete divisiouali 
dell'argento e del bronzo, e vi aggiungeranno talvolta il segno délie 
onde (0 ; ma quando Timpressero la prima volta, fu Temblema di Gela 
che vollero riprodurre ; perché appunto su la moneta di quella città 
è scolpita la parte anteriore del toro a faccia umana in atto di nuo- 
tare, ed è decorata intorno al ventre con la stessa fascia gemmata del 
didramma napoletano. Il quale col ramo di olivo, che contorna la testa 
femminile, accenna altresl ad un aTvenimento pacifico (^). 

Due sono perciô le allusioni, che la moneta ci offre : Tuna relatiya 
a Gela, Taltra ad una pace ; e dovrebbero le due cose ayverarsi in un 
tempo, in cui nell'arte vigeva quello stile severo, che è patente nella 
testa fenmiinile di questo didrachma. E nella guerra del Péloponnèse 
appunto si risoontra siffatto ayyenimento. 

Siracusa, che mirava a ridurre sotto il suo dominio le minori 
eittà délia Sicilia, avova cinto di assedio Leontini. Questa richiese di 
aiuto Atene, che per sostenere le città calcidiche délia grande isola, 
ri mandô, nel 427, una flotta di venti navi, e un*altra di qua- 
ranta nel 425 av. Cr. Ma la guerra, condotta fiaccamente e senza 
durevoli vantaggi ne per Tuna ne per Taltra parte, fece, dopo ti'e 
anni, nascere in tutto Telemento greco deirisola, tanto dorico, quanto 
ionico, il desiderio di porre fine aile contese. I Geloi si fecero pro- 
motori délie trattative di pace, e indussero le altre città a mandare 
i loro delegati in Gela. I quali, essendosi persuasi che Atene tendeva 
a sottomettere la Sicilia, e volendo escludere dairisola i Greci non 
siciliani, firmarono, nella primavera del 424, la concordia générale, 

(') Garrucci, op. cit., tav. LXXXVI, n. 2. 

(') Il CoRRERA (Rendic. cit., p. 108) dando aU^olivo, non il senso più géné- 
rale délia pace, ma il più ristretto d*an contrassegno ateniese, riconosce in questa 
moneta nn*inflnenza attica. Con la mia spiegazione io arriyo per altra via a tro- 
Tare il riferimento ad Atene. 
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che ayrebbe avuto un aperto significato di ostilità contro Atene, se 
questa non yi fosse stata inclusa, per desiderio délie città calcidiche. 
Napoli si allietô di quella pace come di un proprio evento felice, e 
la celebrô nella sua moneta, sostituendo al suo toro androprosopo 
quelle di Gela, e chiudendo la testa délia Sirena dentro una corona 
di uUyo. Questi due elementi, Temblema Greloo, ed il simbolo délia 
pace, ayvalorati dallo stile seyero del didramma, lo ascriyono al 424 
con taie sicurezza, che maggiore non potrebb*essere, se la data fosse 
stata scritta in fronte alla moneta. 

Con quale intenzione Napoli commemorô la pace di Gela? Che 
Yolesse mostrarsi lieta délia concordia giurata dalle città siciliane, noi 
non possiamo ne affermare, ne negare, perché s*ignorano i rapporta che 
Napoli ayeya con le città dell'isola. Certo è perô che essa, ayendo già 
riceyuto coloni ed istituzioni ateniesi, era arnica di Atene, e quindi 
Yolle senza dubbio esprimere al congresso Geloo il suo contente, perché, 
includendo Atene nella pace, Tayeya tratta fuori dal mal passe, in cui 
s*6ra impigliata, mettendosi in lotta con Sparta e Sicilia nel tempo 
medesimo. 
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LA NQMISMÀTICA NELL' INSEGNAMENTO. 
Comunicazione del prof. dott. Serafino Ricci. 



Le discipline numismatiche, che noi possiamo comprendere sotto 
Timico titolo di numismatica^ si possono studiare in se, quale com- 
plesso metodico che costituisce la scienza numismatica autonoma, corne 
si possono anche studiare nei rapporti che hanno con le discipline ar- 
cheologiche, storiche e artistiche, quali discipline sussidiarie délia 
storia. 

Siccome una verità in tanto è più importante in quanto riesce 
utile al maggior numéro di studiosi, cosl le discipline numismatiche, 
ormai acquisite alla scienza dalla ricerca degli specialisti, di tantp 
saranno più utili in quanto saranno divulgate e rose accessibiU al 
maggior numéro di studiosi di scienze storiche, o anche profani, i quali 
per6 professano queste discipline come studiosi dilettanti, o come col- 
lezionisti antiquarî. 

Non occorre quindi soltanto lo studio, ma anche la divulgazione 
dei risultati délie ricerche e délia scienza numismatica in génère. 

Da questa divulgazione il oh. prof. Blanchet induce il progresse 
nelle discipline numismatiche durante quest' ultime période di tempo : 
ç Depuis 1889, la numismatique a été cultivée avec une activité 
toujours croissante — egli scrive — par de nombreux adeptes, non 
seulement en France, mais aussi dans les divers pays de l'Europe et 
de TAmérique. Ce résultat est peut-être lié intimement à l'apparition 
de nombreux manuels ou traités, ouvrages généraux qui ont offert une 
solide base d'études à tous ceux qui voyaient dans la science numi- 
smatique un obscur labyrinthe et qui attendaient le fil d'Ariane » (^). 



(«) A. Blanchbt, La Numismatique de 1889 a 1897. Parigi, 1899. Estratto 
dal Compte rendu des travaux, p. 1. 
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Ora, se questo riferiva il Blanchet in primo luogo alla Francia, 
citando la Gazette numismatique française e il Bulletin de numi- 
smatique^ al quale si potrebbe ora aggiungere il sqo Bulletin inter- 
national^ che presto vedrà il suo seconde anno di vita, noi possiamo 
ben riferirlo par conto nostro ail' Italia, dove già si è notato un con- 
fortevole risveglio anche nei nostri stu(U prediletti. 

A Bruxelles e a Parigi Tltalia ha fatto tutt*altro che brutta 
figura nel campo numismatico, e a questo Congresso essa si présenta 
ben armata e desiderosa di fare e di riuscire. L*affluenza degli stra- 
nieri più dotti anche alla nostra Sezione è la miglior prova che anche 
ritalia è considerata un centre rispettabile di studî numismatici: non 
vi è, si pu5 dire, nazione che non abbia inviato rappresentanti o la- 
Tori degni di nota. 

Le discussioni stesse dei terni ayyenute in questi giomi e queste 
comunicazioni di oggi mostrano appunto, se non altro, la buona yolontà 
dei proponenti e lo spirito di attività che li agita. 

Il Blanchet nel 1899 riguardo all'Italia dice?a, unendo Tattiiità 
italiana con quella délia Svizzera : « à Genève et à Milan des sociétés 
de numismatique éditent des revues pleins d'intérêt » . È veramente 
troppo poco per una nazione che ha una tradizione come la nostra da 
Petrarca a Borghesi, a Cavedoni, a E. Q. Yisconti, a Promis, per non 
parlare dei viventi, ma il Blanchet non poteva dire diversamente. 

Milano era allora ed è ancora Tunico centre di vera attività pro- 
duttiva per la numismatica, ed è dovere riconoscere i grandi meriti 
deir Ambrosoli e dei fratelli Gnecchi come divulgatori délie discipline 
numismatiche, e quali fondatori, il primo délia Gazetta numisma- 
tica di Como, e poi délia Rivista italiana di Numismatica ; i secondi, 
due anni dopo la sua fondazione, quali proprietarî e .direttori, come si 
sa, dei periodico délia fiorente Società Numismatica italiana. L'atti- 
vità italiana neirultimo période di tempo è stata già da me delineata, 
per quanto brevemente, nell' introduzione agli Indici sistematid délia 
Rivista italiana di Numismatica (}). Perô, malgrada quell' attività, non 
si puè mettere in luce, oltre ciô che disse il Blanchet, altro che qnalche 
buon tentative di altri volenterosi, non escluso in ultime anche il 
sottoscritto, che intende suo dovere non solo il fare ricerche rigorosa- 
mente scientifiche, ma il divulgare per il vantaggio dei maggior numéro 
di studiosi i risultati dei suoi studi. Egli, quantunque arrivato tard! 

(0 Serafino Eicci, La Numismatica italiana dal Ï8S0 al 1900. Appunti 
retrospettivi. Milano, Cogliati, 1903. 
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perché ha ayato la sfortuna, o fortuna che dir si voglia, di nascer 
dopo, perô è irremovibile nel proposito di seguire Tesempio dei suoi 
maestri e concittadini, ed ha fatto già quel poco che finora ha potuto 
col fondare il Cireolo Numismatico Milanese^ ch'egli qui al Con- 
gresso rappresenta, svolgendo e discntendo a nome di questo il tema 
mll'ordinamento délié collezioni di monete itahane medievali e mo- 
derne Q). 

Il Cireolo pubblica mensilmente il Bolleitino di Numismatica 
e di Arte délia Medaglia, che già il cortese lettore conosce, perché 
un fascicolo di omaggio fu da me stesso presentato a questo beneme- 
rito Consesso. Ma ancbe se sono insufScienti tutti questi sforzi, quelU 
délia Società italiana di Numismatica e quelli del Cireolo Numisma- 
tico Milanese, la coltura e la divulgazione délie discipline namisma- 
tiche irradia bene o maie, caso yeramente singolare, quasi esclusiva- 
mente da Milano per tutta Italia. E questo è troppo poco; perché 
non deve irradiare per lo mono anche da Boma, e possibilmente anchô 
da Firenze e da Napoli? E perché non da Boma per lo meno dove, oltre 
le collezioni vaticana, capitolina e délie Terme, il Re nostro possiede 
la maggior coUezione di monete ; e perché non possibilmente anche da 
Napoli, dove tI è la pregevolissima coUezione del Museo nazionale an- 
nessa al Museo archeologico (non per6 autonoma come Medagliere na- 
zionale, quale a Brera in Milano) ; e perché non una cattedra, almeno 
una d' insegnamento effettivo, in uno dei centri più importanti, e qualche 
Cireolo che diffonda e complet! il programma délia Società numisma- 
tica italiana? 

Oltre queste considerazioni, le quali fanno molto pensare al cam- 
mino che alcune discipline devono ancora fare presse di noi, altra ne 
devo aggiungere, pur troppo, d' indole didattica : la mancanza compléta 
deir insegnamento numismatico in Italia. 

Se è innegabile che la numismatica ha fatto anche in Italia no- 
tevoli progressi tanto nel numéro e nell' importanza délie collezioni^ 
quanto nella copia e serietà dei lavori scientifici, come ognuno puè 
confermare scorrendo soltanto gli Indici délia nosti-a Sivista italiana 
di Numismatica ('), bisogna invece confessare che nulla o quasi si è 
fatto in Italia per l' insegnamento délia numismatica. 



(0 Ved. in Atti di questo Congresso, p. ix, e n. Il e III del présente yolnme ; 
cfr. anche la Relaiione nella Rivista ital. di Num, 1903, fasc. Il, p. 217. 

(') Ved. S. Ricci, Indice sistematico analitico delta « Rivista italiana di 
Numismatica ». Milano, Cogliati, 1908. 
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Il Blanchet che, per rendere complète il quadro prospettico e 
riassuntivo délia Numismatica dal 1889 al 1897, non trascura anche 
il lato didattico di questa disciplina, osserva e conclnde : 

« Avant de terminer nous rappellerons que, depuis quelques an- 
nées, on a beaucoup travaillé à répandre le goût de la numismatique. 
M. Th. Reinach a fait des conférences publiques à la Sorbonne; M. 
Solone Ambrosoli professe à Milan ; M. B. Pick à Jena et M. I. Leite 
de Yasconcellos à Lisbonne (0- Un jour viendra certainement ou la 
Numismatique prendra dans les Universités, à côté de sa soeur THi- 
stoire, la place qui lui est due depuis longtemps « . 

E in una nota aggiunge : « M. L. Blancard professe actuellement 
la Numismatique à l'École des Chartes. Avril 1899 ». 

Senza dubbio, se quest*anno dovesse rifare Telenco dell*insegna- 
mento nuinismatico presso le nazioni dette, il Blanchet lo troverebbe 
molto più copioso. Poichè, oltre molti professori di storia e di ar- 
cheologia, i quali periodicamente trattano anche di numismatica, ed 
ora con maggior frequenza che non negli anni addietro, in sèguito ap- 
punto alla nécessita che il progresso stesso in queste discipline fece 
sentire, abbiamo varie nuove cattedre, o per lo mono incarichi d'inse- 
gnamento. Prima fra tutte e degna di nota per Tatto munifico del 
mecenate che la istitul, e a noi doppiamente cara, perché rappresen- 
tata dalla illustre e ottima persona di uno dei nostri Presidenti al 
Gongresso, il prof. Babelon, è la cattedra che questi tiene quest' anno 
al Collège de France, intitolata Cours de Numismatique et de Gly- 
ptique, istituita per la generosità del sig. Charles Ephrussi, al quale 
ogni numismatico deve inviare un plauso sincero! 

La prolusione tenuta il 5 gennaio 1903 è ormai pubblicata nella 



(>) Ecco i documenti che erano a conoscenza del Blanchet peî Corsî dMn- 
segnamento fino al 1899 professât!: 

I. Dal prof. Th. Reinach : V Histoire grecque et la numismatique. Leçon 
d'ouverture. Parigi, 1894 (Revue international de V enseignement ^ 1894). — Vin* 
vention de la monnaie, Parigi, 1894. (Altra lezione puhblicata nella Revue in- 
ternational de sociologiey 1894). 

II. Dal prof. SoLONB Ambrosoli: Délia numismatica come scienza auto- 
noma. Prolusione al Corso di numismaticai letta il 25 gennaio 1893 dal libero 
docente dott. S. A. nella R. Accademia Scientifico-Letteraria in Milano. Milano, 1893 
(dalla Rivista itaL di Numismatica). 

. m. Dal prof. Leitb pe Vasôoncellos: Elencho das leçOes de numisma- 
tica, dadas na Bibliotheca nacional de Lisboa, 1889-1894. Lisbona,. 1894. — Sè- 
guito, 1894-1896. Lisbona, 1896. 
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Jievue internationale de l* enseignement ^ e ne tengo qui sotto gli occhi 
Testratto, doYuto alla cortesia personale del prof. Babelon {}). 

Essendo il fatto délia istituzione di una cattedra numismatica a 
Parigi taie da onorare la Francia e per V istituzione in se e per la per- 
sona prescelta, e taie da segnare un progresso sentito neirinsegna- 
mento di questa disciplina, è bene che ci soffermiamo un momento a 
rileyare i criteri direttivi e le opinioni scientifiche e pratiche <die in- 
torno a questo utilissimo e nobile insegnamento lo stesso prof. Babelon 
professa al Collège de France. 

È innanzitutto intéressante rilevare V importanza data dal Babelon 
anche al progresso délia medaglistica con queste parole: 

« L*auteur érudit et disert (lo stesso fondatore délia cattedra Charles 
Ephrussi) de tant de recherches critiques sur la vie et les œuvres des 
maîtres de la Benaissance italienne et allemande, le directeur d'une 
Revue qui a puissamment contribué à cette renaissance de la médaille 
moderne, à laquelle nous assistons depuis un quart de siècle, ajustement 
pensé qu'une lacune existait dans le cadre général de notre haut ensei- 
gnement: il a jugé que l'histoire de la monnaie et de la médaille arti- 
stique, ainsi que sa compagne presque inséparable, l'histoire de la gra- 
vure sur gemmes, devaient occuper une place dans le cortège des sciences 
du passé, à côté des autres branches de l'archéologie figurée. 

En évoquant ces ombres nouvelles, il a réalisé un vœu cher à tous 
ceux qui croient que les multiples manifestations de l'art, quelque di- 
versifiées quelles paraissent, sont inséparables: quelF elles sont, dans 
leur variété, le vivant tableau des transformations et de la souplesse 
féconde du génie humain à toutes les époques, et comme les pages d'un 
même livre, on n'a le droit d'en négliger aucune » (op. cit., pag. 5). 

Il Babelon mette in luce le difiicoltà che la novità delF insegna- 
mento apporta seco: 

s Je pense aussi qu'il s'agit d'un enseignement nouveau, d'un 
enseignement à créer, car si la numismatique et la glyptique ont, de 
bonne heure, attiré l'attention des érudits et des amateurs, elles n'ont, 
jusqu'ici, guère fait l'objet que de leçons accessoires des cours d'archéo- 
logie : elles n'ont été que des annexes, des épisodes secondaires et vo- 
lontiers négligeables de l'enseignement classique ou médiéval, comme 
si elles n'eussent point, par elles mêmes, assez d'originalité et de 



(*) E. Babelon, Courz de Numismatique et de Glyptique y leçon d'ouver- 
ture. Extrait de la Revue internationale de renseignement. Parigi, Chevalier- 
Marescq et C, 1903. 
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sérieux, assez de cohésion ou d'ampleur pour fournir la matière d'un 
enseignemet soutenu, permanent, méthodique et doctrinal. 

(t Pourtant, aucune des branches des sciences archéologiques n*a 
plus de monuments à sa disposition » . 



I « La numismatique et la glyptique sont ainsi, dans les sciences 

historiques, ce qu'est Tentomologie dans les sciences naturelles. 

« Nous aussi, nous devons travailler la loupe à la main ; et quelles 
merveilles, souvent, cette coupe nous fait observer dans ce monde com- 
plet qui est notre domaine, presque aussi indéfini que celui des insectes: 
si bien que nous serions tentés d'appliquer à l'art l'exclamation enthou- 
siaste de Linné: natura maxime miranda in minimis «. 

Passa qui il prof. Babelon a delineare il vasto e difScile cam- 
mino da percorrere, del quale non saranno segnate finora che le piètre 
miliarie. 

In questa disamina rileva il Babelon che più difficile ancora è il 
cammino, perché tanto nella numismatica quanto nella glittica dal pe- 
riodo dell'analisi di fatti accumulati e distribuiti fra loro in série non 
sempre si passô fin qui, malgrado le acute osservazioni dei pionieri 
délia scienza da Eckhel a Mionnet, a Sestini, a Cavedoni, a Henry Coben, 
in un sistema scientifico, in un corpo vero e proprio di scienza. E con 
molto acume conclude: 

« Or, remarquez le bien. Messieurs, c'est sous cet aspect analy- 
tique que, la plupart du temps, la numismatique a été, jusqu'ici, en- 
visagée, même dans le monde scientifique. 

« Ainsi vous expliquerez-vous, comment il est advenu que la nu- 
mismatique et la glyptique, biens qu'ayant les premières, comme je vous 
l'exposais tout à l'heure, provoqué l'attention des érudits et la curio- 
sité des amateurs, n'aient pas encore, sauf quelques brillantes tenta- 
tives, donné lieu à un enseignement doctrinal, et que, stimulées dès 
l'aurore de la Renaissance par l'aiguillon de la critique, elles se trou- 
vent pourtant être les dernières à venir prendre rang dans le pro- 
gramme d'enseignement public. 

« Et d'après ce que je viens de dire, il ne pouvait guère en être 
autrement, car pour constituer une science, un enseignement déductif 
et démonstratif, il ne sufRt point d'accimiuler les matériaux, ni même 
de les classer dans un ordre raisonnable^ il faut en faire la synthèse 
méthodique, montrer le lieu et la loi générale de tous les faits par- 
ticuliers ». 
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Mette qui in chiara luce il Babelon Tindirizzo nuovo date dal 
Mommsen e dal Lenormant agli studi numismatici, e corne il grande 
francese avesse già introdotto ir corso complète deir insegnameDto du- 
mismatico nel suo splendido libre rimasto dalla sua morte interrûtto. 
A questo punto il Babelon soggiunge: 

« Ce que Lenormant a réalisé partiellement, il y a vingt-cinq ana, 
je vous demande, Messieurs, de le considérer comme le préambule du 
cours créé aujourd'hui au Collège de France. Nous pouvons mainte- 
nant marcher sur les traces de Lenormant avec d'autant plus d'u^sii- 
rance, que, dans ces dernières années, des tentatives couronnées du plus 
éclatant succès, tant à Paris que dans plusieurs Universités étraagèraB, 
ont confirmé son expérience et achevé de démontrer qne renseignement 
de la numismatique et de la glyptique est scientifiquement réalisable. 

« L'état d'avancement de ces sciences réclame, lui aussi, cet en- 
seignement. Depuis un demi-siècle, ces publications numismatiques se 
sont singulièrement multipliées ». 

E qui mi dispiace di non avère lo spazio per riprodurre il quadro 
vivace che il Babelon tratteggia da maestro nel riassimaere i nuovi 
elementi scientifici di questo progresse. 

Accennerè piuttosto al lato pratico dell' insegnamento del Babelon, 
che bisogna tener di mira anche per gli insegnamenti che potrebbero 
tenersi in sèguito nei nostri Atenei. 

« Comme il importe essentiellement, suivant Tesprit de la fonda- 
tion (conchiude il Babelon) de donner à ces leçons un caractère d'uti- 
lité pratique autant que théorique, j'ai cherché quel pourrait être 
le moyen le plus commode de montrer aux assistants si non les mé- 
dailles elles-mêmes, au moins leur image. J'ai pensé que le mieux 
est de faire exécuter des planches en phototypie, sur chacune des quelles 
seront reproduites un certain nombre de pièces. 

« Ces planches seront, quand il y aura lieu, distribuées en nombre 
dans les rangs des auditeurs pour la durée de la leçon, et ainsi, cbacuD 
pourra suivre la démonstration et les explications du professeur, en même 
temps que prendre des notes personnelles, s'il le juge* à propos. 

A De la sorte, si nos entretiens ne forment pas des numismates 
de profession — (ce qu'on ne devient guère qu'à la longue et en fréquen- 
tant assidûment les médailliers publics ou en se formant pour soi* 
même une collection) — du moins l'examen de nos planches sera comme 
une leçon de choses : il suggérera à tous de féconds rapprochements 
archéologiques ou artistiques: il déterminera et affirmera, mieux que 
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ma démonstration théorique, la place éminente qm la numismatique 
— quand la succession de ses éléments est bien établie — daîà occuper 
dans rhistoire de Tart aussi bien que dans les sciences économkpMd 
et sociales « (op. cit., pag. 23 delVestratto). 

Ecco dunque esposto perfino il metodo molto pratico d'insegnare 
numismatica. 

Passiamo ora a considerare 1* insegnamento numismatico in Italia. 
Pur troppo la risposta è quasi negativa. 

Credo che Tunico libero docente in numismatica sia TAmbrosoli, 
la cui libéra docenza data dal 1892. Egli iniziè il corso délie sue 
lezioni alVAccademia Scientifico-Letteraria di Milano Tanno 1893 con 
quella Prolusione che è stata qui sopra citata, ma fu Tunica manife- 
stazione didattica deirAmbrosoli, perché egli fu chiamato in missione 
a Catanzaro per riordinare quella collezione numismatica e, ritomato, 
fu cosl occupato pel B. Gabinetto Numismatico, di cui era allora Tunico 
rappresentante, da non poter riprendere il Corso. 

E per quanti anni sieno passati non è cresciuto il numéro dei liberi 
docenti im numismatica. Insegnano numismatica in via eccezionale e 
per spontanea passione di questi studî alcuni professori di archeologia 
e di storia antica, ma sono pochi volenterosi. Anche se TAmbrosoli ripren- 
desse Tanno prossimo il suo insegnamento, non ayrebbe che quoi pochi 
Btudenti del I** e del II* Corso che volontariamente si inscriverebbero, e 
non sono una decina. Qualche volta lo stesso avviene pel mio Corso li- 
bero d'Antichità ed Epigrafie classiche alla stessa Accademia di Milano 
e per quelle, pure libero, di Archeologia che tengo air Università di 
Payia : non essendovi obbligo, pochissimi alunni frequentano il Corso. 

Con tuttociè, spesso negli aqni scorsi e anche questo stesso del 
Congresso intemazionalO' di Storia aggiunsi lezioni di numismatica, 
ma furono limitate a quella classica greca e romana, poichè non po- 
tevano naturalmente uscire dal campo archeologico. 

E délia numismatica médiévale e moderna? 

E délia glittica? E délia medaglistica? Nulla di nuUa. 

Un tentati?o Tha fatto l'umile sottoscritto quest*anno in occasione 
délia istituzione del Circolo Numismatico Milanese. lo aTevo incluso 
nel programma di fondazione di tener corsi di numismatica, di arte 
délia medaglia e délia sua storia, con visite aile coUezioni pubbliche 
e private : piacque al Consiglio di Direzione e alla città questa idea, 
e le lezioni si tennero sotto forma di conferenze gratuite nell'Aula 
Magna délia B. Accademia Scientifico-Letteraria con gran concorso di 
soci, di abbonati, di invitati, di studenti e studiosi. 
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Perd si comprende die, malgrado questi sforzi individuali, che del 
resto sono sempre «tfli, ma purtroppo snscettibili di intemizioni e di 
lacune, TefiScacia di tali insegnamenti è molto relativa, trattandosi di 
insegnamento non ofiBciale, ne obbligatorio, non riconosciuto dallo Stato, 
ne continuativo ; non qaindi sotto forma di vero corso complète. 

Qnesto manca assolatamente, mentre dovrebbe essere rappresen- 
tato almeno in mi centre nmnismatico come Milano o almeno nella 
Università più importante, quella di Boma, nella quale sono già am- 
messi Corsi speciali come storia del Cristianesimo, paletnologia, epi- 
grafia greca, topografia e simili discipline speciali. 

Se poco si parla di nmnismatica dalla cattedra universitaria, per 
nuUa se ne parla nelle anle liceali. Dalla scnola secondaria essa è 
completamente esclnsa, come ne è esclosa ancora la storia delFarte. 
Fino che il danno e la vergogna dura! 

Il ragionamento che alcani fanno, e che ripeterebbero per tutti ip 
coro se si facesse un*alzata di scudi in faybre délia nomismatica nelle 
scuole secondarie è il solito argomento: sono già troppe le materie 
d*insegnamento e mal digerite, che è un assurdo Taggiungere a quel 
cibo dell*intelletto altro piatto guamito, che sarebbe addirittura indi- 
geste agli stomachi stanchi. 

Ma non è questione ne di insegnamento nuoYO, ne di professore 
Duovo, né di orario nuovo! È questione di metodo edi buona Tolontà, 
ed è anche questione pur troppo di quattrini. 

lo adombrai già Targomento in relazione con Tinsegnamento e 
soprattutto coi testi délia geografia quando svolsi al lY Oongresso Geo- 
grafico italiano in Milano la mia Oomunicazione su / dati paletnologici 
e numimatici nella geografia storica (*). 

Bimando il cortese lettore a quella Memoria inserita nel volume 
del Oongresso per non ripetere qui gli argomenti che allora svolsi in 
fiavore délia numismatica, come scienza sussidiaria délia geografia e 
délia storia ; rilever5 soltanto, ^rchè intimamente connesse con la 
nostra questione, alcune osservazioni da me fatte allora. 

« Tanto i geografi quanto gli storici incominciano già a sentire 
la nécessita di aggiungere nozioni pratiche di numismatica alla nar- 
razione pura e semplice dei fatti : ne ho già qualche buon indizio nei 
testi di storia per le scuole e in tentativi di coUezioni e di musei storici 
ed archeologici da parte di alcuni volenterosi presse i singoli istituti. 

(*) IV Oongresso Q^ografico Italiano in Milano. Memoria del prof. dott. Se- 
RAFiNO RiGcii / dati paletnologici e numismatici nella geografia storica, Milano, 
Bellini, 1902. 
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« La pratica spiegazione délia storia con le coUezioni monetarie 
dei singoli Stati nelle varie età è il metodo migliore e più sicuro per 
ritrarre dallo studio délie discipline storiche quel frutti che ora ci affa- 
ticbiamo iDvano di ottenere, appiccicando aile menti giovanili dei nostri 
alunni hingbe série di nomi, prospetti e tavole sinottiche. Le série numi- 
smatiche per il corso di storia devono dare quoi vantaggi pratici e dura- 
turi elle dà Tuso deiratlante di geografia storica, troppo spesso trascu- 
rato, par la geogi*afia e la topografia degli Stati studiati » (p. 11 delFestr.). 

Da qtianto ho sopra esposto e riportato si induce la mia conyinzione 
che bisogna per il progresse dei nostri studî sostenere le sorti di questo 
insegnamento non solo per gli studiosi specialisti, ma per i cultori 
di Tarie discipline che abbiano relazione con la numismatica sotto il 
rispetto filologico e archeologico, storico e artistico, economico e sociale. 

Ma non occorre per questo mettere un insegnamento spéciale di 
numismatica nelle nostre scuole secondarie, ne un orario spéciale: basta 
mutare 11 metodo. La Storia délia medaglia e délie arti relative si 
patiebbe fare con esercizi pratici di visite, di tavole fototipiche, di 
riproduzÎQni fotoelettriche, quando .fosse istituito quel desiderato cocso 
di storia delFarte, che tanto più gioverebbe alla coltura dei nostri gio- 
vatii quanto meno li opprimerebbe di calcoli matematici e di formole 
chimiche. 

La storia délia numismatica e Tesercizio pratico délia conoscenza 
délie Tarie série si potrebbe fare nell' orario délia storia e geografia ; ma 
tanto in un caso quanto neiraltro, non potendo pensare ad incarichi 
epeciali, almeno per ora, bisognerebbe disporre di giovani professori, 
alquanto conoscitori délie discipline nuniismatiche, e questo pure si 
potfôbbe ottenere qualora non si iaureassero dottori se non dopo un 
esame elementare di numismatica e medaglistica. 

Ma come pretendere questo dai nostri candidat! al diploma di 
kurea se nessuno insegnaloro la numismatica airUniversità? £ come, 
Beuz2, questo, diffondere il gusto e la passione per queste discipline ingiu- 
stameute neglçtte con gravissimo danno délia nostra coltura nazionale? 

La importanza, dei reste, e la difficoltà di questo problema del- 
rinsegnainento délia numismatica agita le menti dei dotti e degli edu- 
catori anche di altri paesi. 

Basti citare il veto pronunziato al Congresso internazionale di 
numisQiatîca tenuto a Bruxelles e riportato nella Relazione che il 
doit. Auibrosoli fece di quella Riunione: riporto qui le sue parole (0- 

(') Cûngresso internazionale di numismatica a Bruxelles. Relaxione Am- 
BHosoLi in Rivista itaL di Numismatica^ IV (1891), p. 47. 
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tt Prima di separarsi, il Congresso émise il veto che si introducano 
conferenze di numismatica pei maestri, e quadri con riproduzioni di 
monete nelle scuole. 

A questo proposito lo stesso Hildebrand (ohe aveva fatto una ma- 
gistrale lettui-a snlle monete straniere importate nella Svezia durante 
il Medio Evo) fece notare che nella Svezia in ciascuna scuola se^ 
condaria vi è una collesione numismatica » . 

' £ già si sente il bisogno di questo nelle scuole tedesche da varî 
anni, se alcuni dotti prepararono manuali per le scuole, p. es., quelle 
Beuner {% oltre Tuso copioso che délie monete ormai fanno tutti gli il- 
lustratori di monumenti. 

Il Eirmis poi in un Programma del Ginnasio di Neumiinster, non 
ricordo di quale anno, tratta precisamente la questione délia numisma- 
tica neirinsegnamento (^). 

Importante è soprattutto Tuso degli Atlanti, délie tavole fototi- 
piche da un lato, la formazione daU'altro di coUezioni numismatiche 
presse i licei e gli istituti in génère di istruzione secondaria classica. 

Seguendo questo programma, che mi sombra pratico, iniziai a Milano 
una collezione numismatica presse il Gabinetto Archeologico e Artistico 
da me fondato in occasione dell'istituzione délia Gipsoteca d'arte pressa 
il R. Liceo Beccaria, poichè la 6ipsoteca deve curare la riproduzione 
per periodi, per scuole, talora per persone dei capilavori dell'arte orien- 
tale, greco-romana, bisantina, cristiana, médiévale e modema, soprat- 
tutto per la parte classica, che ha tanti punti di contatto con le let- 
terature classiche e con la storia ; montre il Gabinetto archeologico ed 
epigrafico deve curare la collezione di tutti quegli oggetti, i quali ri- 
schjarano la conoscenza deirantichità e i passi degli autori classid. 

Ora, con poca spesa, con qualche centinaio di lire, si potrebbe 
ottenere una piccola collezione necessaria al complemento délie spie- 
gazioni che di volta in volta il professore vien facendo, e questa col- 
lezione, unita aile visite délie collezioni pubbliche, aile riproduzioni fo- 
totipiche délie medaglie, ai loro calchi, disposti in modo chiaro e ben 
ordinato, formerebbe quel complesso di dati scientifici e pratici che oc- 
corrono a completare la coltura archeologica délia nostra gioventù, e 
che, approfonditi poi nella mente dei neo-dottori in lettere, offrono una 
facile preparazione agli alunni e agli studiosi del classicisme. 

(») Reuner (V. von), Griechische Mûnzen fur Schulzwecke zusammengestellt, 
Cfr. Rivista ital. di Num,, Vil, 1894, p. 521 (recensione Ambrosoli). 

(■) KiRMis (dott. M.), Die Numismatik in der Schule, Programm des Pro- 
gymDasiams in Neumûnster. 

12 
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Biassomeodo ora il mio dire, vieoe chiara la distinzione che deve 
avère il quesito ch*io sottopongo alla approvazione del Congresso: 

I. Provvedimenti per ristruzione superiore délia numismatica, 
corne quelli che devono preparare bravi dottori e professori per ravvenire. 

IL Provvedimenti per 1* insegnamento secondario- classico délia 
numismatica, intesi a perfezionare la coltura générale. 

III. Mezzi d*insegnamento e di divulgazione ; materiale didattico. 

I. Prowedimenti per Finsegnamento superiore. 

1) Si insegnino le discipline numismatiche in qualche Uni- 
versità del Begno, ma almeno in alcuna che abbia un Gabinetto Nu- 
mismatico, un Medagliere nazionale importante. 

I due centri che si offrirebbero al pensiero più spontanei sareb- 
bero Milano e Boma, qua\.ora anche in questa città si fondasse quel 
Medagliere Nazionale romano che è nel desiderio di tutti. 

2) La cattedra a Boma darebbe poi il grande vantaggio di ofErïre 
r insegnamento numismatico e il gabinetto degli esperimenti pratici in- 
dispensabili alla scuola italiana di archeologia, che ne manca tuttora (0- 

3) In ogni Facoltà di Lettere sia dato un Corso di numismatica 
classica almeno ogni due anni dal professore di Archeologia, o di An- 
tichità Classiche. S*egli non puô tenere il corso, ne dia l'incarico o al 
libero dooente in archeologia o in antichità classiche, meglio ancora 
al libero docente in numismatica, oppure a qualche compétente già 
incaricato presse un museo locale. 

Per la numismatica médiévale e moderna si dia l'incarico al pro- 
fessore di storia médiévale e moderna in attesa di liberi docenti in 
questo ramo di studi; se il professore délia materia affine non puô, 
si provveda con un incarico a qualche impiegato del miiseo locale. 

IL Provvedimenti 
per Finsegnamento secondario classico. 

Innanzitutto si preparino dei bravi dottori in lettere, che nella 
Università abbiano appreso i rudimenti délie discipline numismatiche. 
[ntanto bisogna affîdarci alla coltura dei nostri professori liceali di 
storia e geografia per la preparazione numismatica générale, iquali non 

(*) Di récente il ch. prof. Ficcione propose nelle sue Battaglie di Archeo- 
logia la formazione di an taie Gabinetto archeologico sperimentale. 
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si dimentichino di controllare i dati storici con quelli numismatici e di 
tener in alto conto la storia délia medaglia, specialmente nel tratiare 
la storia médiévale e modema. Se poi sarà introdotto nei licei Tln- 
segnamento délia Storia delFarte, allora al professore délia materia 
spetterà in gran parte lo syolgimento délia medaglistica, montre, quanto 
alla numismaiica, essa è attribuzione spéciale dello storico e del geo- 
grafo. È indispensabile che gli insegnanti délie discipline storiche nel 
liceo abbiano a loro disposizione un buon materiale didattico ed è 
questo cbo si desidera vivamente nei Gabinetti scientifici délie nostre 
scnole secoDdarie classiche. 

III. Materiale didattico. 

Questo materiale didattico numismatico dev^essere a disposizione 
dei docenti: 

1) nei gabinetti numismatici pubbïici; 

2) nelle coUezioni di monete e di medaglie presse i licei pubbïici ; 

3) nelle pubblicazioni scientifiche e di divulgazione ; 

4) nelle società e nei circoli numismatici, presse i quali si ien- 
gono Corsi popolari di numismatica e di medaglistica. 

Esaminando ora punto per punto osserviamo subito che: 
I. Quanto ai gabinetti numismatici pubbïici è indispensabile ere- 
scere il numéro di quelli autonomi. Quelle di Milano non basta aile 
esigenze degli studiosi e ai progressi délia scienza. Ne occorre per lo 
meno une a Roma, ove atfluisce tanto materiale di scavo, e dove c' è 
il materiale numismatico rinvenuto nel Tevere, che non è ancora corn- 
pletamente ordinato e illustrato. Â Boma è una vera lacuna che non 
ci sia il Medagliere Nazionale, essendo insuiïicienti e non corrispon- 
denti al loro acopo, sia il Gabinetto Vaticano, sia quelle Capitolino, 
sia quelle annesso al Museo Nazionale aile Terme, sia, infine, le col- 
lezioni private. 

Il Medagliere Nazionale, che si dovrebbe dire anche Monetiere 
Nazionale, dovrebbe avère, oltre la collezione esposta ed illustrata al 
pubblico degli studiosi e dei visitatori: 

1) un catalogo illustrato délie collezioni; 

2) un archivio numismatico ; 

3) una biblioteca di numismatica, medaglistica, sfragistica e 
scienze afBni ; 

4) una sala per un corso di numismatica di carattere uni- 
versitario ; 
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5) una sala di consultazione e di lettara per gli stlidiosi; 

6) un gabinetto pei calchi e per gli esperimenti ohimici indi- 
spensabili al riconoscimento délie monete e al restaure di quelle mal 
conservate o guaste. 

Oltre al Gabinetto numismatico di Brera e al Medagliere nazio- 
nale romano, entrambi governativi e con personale del ruolo degli scavi, 
musei e gallerie, bisognerebbe che tutti i musei govemativi e comu- 
nali, che possiedono coUezioni di monete o di medaglie, potessero essere 
con orario ristretto aperti al pubblico degli studiosi e dei visitatori, 
e avessero almeno un uflBciale del museo che fosse compétente e si de- 
dicasse aile discipline numismatiche. 

II. Quanto aile coUezioni di monete e di medaglie presse i licei 
pubblici, r innovazione, come si è letto, faoeva parte di un veto del- 
r Hildebi*anâ al Congresso di Bruxelles. Con una somma relativamente 
esigua da pagare sul bilancio dei singoli istituti si possono riunire quel 
pezzi caratteristici che servono di introduzione pratica allô studio e 
di guida air insegnante stesso. 

Montre queste coUezioni non sarebbero opportune presse gli isti- 
tuti tecnici, ove la coltura è pratica e tecnica, invece negli istituti che 
si dicono classici non possono mancare, non devono mancare : deY*essere 
il compimento deir insegnamento storico, dev'essere l'incîtamento nei 
giovani più ricchi a fare coUezioni private e ad acquistare libri nu- 
mismatici, archeologici e storici, dey* essere la yia tracciata ai futuri 
dottori di lettere, pei quali è una vera yergogna (di cui essi non hanno 
colpa) che siano cosli digiuni délie discipline numismatiche come délia 
storia deirarte, che sono i due capisaldi délia coltura storica e ar- 
tistica nazionale. 

Qualora i mezzi o Topportunità mancassero a completare queste 
piccole coUezioni scolastiche, si supplisca con calchi, coi quali si puè 
fare con pochissima spesa una coUezione délie medaglie artistiche del 
Quattrocento e del Cinquecento, tanto utili alla conoscenza délie per- 
sone illustri e dei fatti più salienti di quoi periodi che sono cos) ca- 
ratteristici per la storia d'Italia. 

III. Quanto al terzo voto, relatiyo al materiale didattico, non 
posso a mono di dichiarare subito che sarebbe desiderabile e accolto 
con yero entusiasmo tanto dagli. studiosi quanto dai dUettanti il com- 
pimento di quella série utilissima di Manuali di numismatica che 
Teditore Hoepli ha già inoltrato coi layori deirAmbrosoli, del Gnecchi, 
del Gherai, del Tarchetti. Bisogna inoltre specializzare quella parte 
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délia Dumismatica meâioevale e moderna, che, malgrado gii sforzi del- 
TAmbrosoli, sta a disagio in un manualetto solo, e fare la ^lustra- 
zione délie série milanese, genovese, veneta, romana, napoletana, ecc. 
Per la medesima ragione manca alla nnmismatica classica la série 
orientale e bisantina, corne manca alla medaglistica la série délie me- 
daglie del rinascimento papale e moderne, e qnanto a divulgazione non 
abbiamo nulla di complète ne per la sfragistica, ne per la glittica, che 
pmre occupano per ragioni speciali un posto cosli nobile nelle disci- 
pline numismatiche italiane. 

Sarebbe inoltre urgente di rifare Topera dei fratelli Gnecchi su 
Le monete di Milano e Taltra del Saggio di bibliografia délie zecche 
italiane ; bisognebbe iniziare finalmente una série di atlanti economici, 
che presentassero in un certo numéro di tarole da distribuire agli 
alunni e agli uditori dei corsi di numismatica le varie série di mo- 
nete e medaglie dei vari periodi o stili. La Guida numismatica uni* 
versale dei fratelli 6necchi, che si présenta qui ai Congressisti corne 
una primizia, certamente è un bello ed utile lavoro, ma quanto più utile 
ed esatto sarà, quando taie Guida si potrà rifare Stato per Stato con 
la relativa bibliografia degli autori, in modo da formare un indice-pro- 
spetto bio-bibliografico dei numismatici italiani ed esteri viventi (^). 

£ quando potremo aggiungervi il Dizionario universale dei numi- 
smatici non viventi e famé un dotto volume, come vien preparando il 
bravo e coraggioso Porrer pei medaglisti? 

Oltre le tavole fototipiche e le singole riproduzioni con ingran- 
dimenti, che si potrebbero ottenere da un gabinetto fotografico, annesso 
ai principali istituti del Begno, sarebbe utile di diffondere maggiormente 
Tuso dei calchi, i quali con opportune tinte potrebbero anche appa- 
gare Tocchio e abituarlo a fissare nella mente il tipo originale délia 
moneta meglio che non si faccia, o col semplice calco grezzo, oppure 
con i processi fotomeccanici. 

Ma tutto questo materiale didattico va coordinato a un fine si- 
stematico, e deve essore raccolto più per parte del Governo che non 
per iniziativa privata. 

Poichè in numismatica T iniziativa privata significa la.passione 
egoistica di formare e ingrandire la propria coUezione, ed è ben diffi- 

(*) È proposito délia Società Nnmismatica italiana di nominare una Com- 
missione che stabilisca il programma namismatico deiritalia al prossimo Con- 
gresso Intemazionale di Scienze storiche, che si dovrà tenere a Berlino nel 1906, 
affinchè vi siano trattati gli argomenti più vital! pel progresse délie discipline 
nnmismatiche. 
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eile che i numismatici foderati di collezionisti o di antiquari lavorino 
par la diffusione disinteressata e il progresse puramente scientifico délie 
discipline numismatiche, costretti talora dal loro intéresse a sforzarsi 
di tener anzi celate alcnne notizie che possano nuocere ai cambi e 
alLa compra e vendita délie monete, o ad accogliere, corne buone, mo- 
nete e medaglie fa^sificate in buona fede, o per Turgenza di completare 
alcuoe série predilette. 

In ogni modo la beneiperita Società italiana e il giovane Circolo 
milanese di numismatica molto possono fare, corne molto hanno già 
fatto, e soprattutto la Società, per la divulgazione délie cognizioni 
nautismatiche. 

Non dubita che i miei voti siano quelli dei soci di questa, délia 
PraBidenza e dei congressisti, voti che si riuniscono in uno solo, che 

^ pDssiamo prepararci agguerriti per il prossimo Congresso numismatico, 

nel quale si provino coi fatti i seri e generosi intendimenti délia Società 
numismatica italiana. 

IV. £d eccoci al quarto punto, pel quale il materiate didattico 
per la numismatica possa essere preparato e posto a maggior cono- 
scenza dei pubblico. Questo pu5 ayyenire di preferenza presse le Società 

I numismatiche e i Circoli numismatici. 

Milano in questo ha fatto quanto potevasi fare : la Società numi- 
smatica ha una collezione che ya formandosi, il Circolo numismatico 

' Milanese, da me fondato appunto per completare Tazione délia Società, 

ha pure intenzione, appena abbia fondi disponibili, di annettersi una 
collezione, e posso dire con vera soddisfazione, poichè ho l'onore di 
rappresentarlo qui al Congresso, che tutti i soci sono animati dai mi- 
gliori propositi, avendo accolto con molto fayore l'apertura dei Corsi 
di numismatica e di aiie délia medaglia, che io vi tengo appunto per 
iar conoscere al Circolo e per diffondere le cognizioni fondamentali che 
possano appassionare specialmente i giovani ad approfondirsi in que- 
sti studî. 

Ora tocca allé altre città ; e mi augure che presto Boma, che ac- 
coglie in se un buon numéro di numismatici e ricchi collezionisti e 
che ha Tesempie auguste dei Re, Vittorio Emanuele III di Sayoia, 
Présidente Onorario délia nostra Società italiana, che possiede la col- 
lezione più ricca di monete délie Zecche italiane, ed è tante yersato e 
appiissionato pei nostri studi, Roma incominci un po' di vita numisma- 
tica, che augure intensa per Tayyenire délia scienza numismatica, come 
aatonoma, e come ausiliaria délie discipline storiche, archeologichâ e 
artiatiche ! 
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XXIII. 

DI ALCUNE NUOVE ZECCHE ITALIANE. 

Comunicazione del dott. Solome Ambrosoli. 



Neirottobre del 1901, in occasione délia visita délie LL. MM. 
il Be e la Begina alla sede délia Società Numismatica Italiana in 
Milano, avevo Tonore di comunicare brevemente la prima notizia di 
nna nuova zecca lombardo-piemontese, quella di Valenza Po. 

Si trattava, corne forse taluno fra 1 miei cortesi uditori potrà 
ricordarsi, di interpretare le leggende confuse ed enigmatiche di certe 
curiose monetucce in mistura, délia meta del secolo XV, appartenenti 
ad un umile ripostiglio scoperto più di dodici anni or sono a Code- 
sino, frazione di Casargo (Circondario di Lecco). E poichè la lettura 

• • • • 

• • mm 



che proposi per alcune di esse, sarà sembrata alquanto ardita, mi reco 
a dovere di qui aggiungere che altri esemplari meglio conservati, pro- 
venienti dallo stesso ripostiglio e custoditi oggi nel Civico Museo di 
Como, vennero nel frattempo a confermare pienamente la mia inter- 
pretazione. 
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Ma le moûetucce del tipo cui mi riferisco (le quali altrp non 
sono, in soâtanza, fuorchè rozzissime contraffazioni délie monete di 
Mltâno COQ lîi testa mitrata e nimbata di S. Ambrogio nel dritto e 
la croce oraata nel royescio), provengano o no dal suddetto ripostiglio 
di Casargo o CodesÏDo, ci riserbano altre sorprese. 

A me, p6L' niotivi che qui sarebbe fuor di luogo Tesporre, mancô 
Tagio siQo ad oggi di approfondirne Tesame; ma posso per lo meno 
comunicare al Cougresso qualche nota preliminare del lavoro cui sto 
attendendo. 

Una di tali monetucce (esistente in una célèbre collezione patrizia 
milanese, e da tempo ben anteriore alla scoperta del ripostiglio di 
Codesino), offre una leggenda che, a mio avviso, ne autorizzerebbe 
rattribitzione ad un'altra nuova zecca, quella di Pietra Gavinai lo- 
ealità situata DellAppennino, a non mol ta distanza da Voghera. Essa 
ci dà infatti il nome di quel Francesco o Franceschino, marchese di 
Mooteforte a Pietra Gavina, ch*è menzionato dalle généalogie del Ma- 
laapina, appiinto rerso la meta del secolo XV. 





Una seconda monetuccia, posseduta da un raccoglitore^ Milano, 
ha una leggenda ch'è un picciolo capolavoro d'astuzia, ma che le as- 
segaerebbe per origiDS (s' io non m' inganno) la nuova zecca di Mede 
in Lomellioa. 




• 



Una terza sarebbe da attribuire foi*se a Mondoiidone, terra posta 
anch'essa in quei diotorni. 



• • 



Altie zocche ancora stanno senza dubbio nascoste sotto il velame 
di altre leggeade che non mi riuscl di decifrare; poichè, ripeto, mi 
nmncè il tempo sinora di fare une studio compiuto su quel gruppo 
di monetine, altrettanto poco appariscenti quanto interessanti per la 

storia* 
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Senza legame alcuno cod le medesime, ma solo approfittando del- 
Toccasione che mi si offre di accennare a nuove zecche, richiamerè la 
Yostra gentile attenzione su quella franco-italiana di Charleville o 
Carlopoli^ dei Gonzaga di Nevers e Rethel, ch*è ricordata nei fasci- 
coletti testé distribuiti (0- 

E se questa zecca di Charleville o Garlopoli costituisce un anello 
di coDgiuazione tra la numismatica francese e quella italiana, permet- 
tetemi d'intrattenervi da uitimo, con poche parole, intorno ad una mo- 
neta che costituisce iovece un anello di cougiunzione tra questa e la 
numismatica délia Germania. 

È probabilmente poco noto, suppongo, che Carlo II, Be di Spagna e 
délie Due Sicilie, concesse nel 1690 il principato di Fondi, tra Terracina 
e Gaeta, al Conte Enrico Francesco di Mansfeld, primo di questo nome. 

Di lui non si hanno monete che possano intereressare i numisma- 
tici italiani, ma del suo omonimo nipote e successore Enrico Fran- 
cesco II si ha il tallero di cui, per cortesia del ch. mio collega e 
amico dott. Boberto von Schneider, del Museo Impériale di Vienna, 
sono in grade di qui presentarvi Vimmagine. 




Esso reca per disteso, come si vede, il titolo di Principe di Fondi;- 
e mi sembra che Fondi, per taie moneta, possa prender posto, se non 
addirittura fra le zecche italiane, almeno in appendice ad esse; perché 
certo non si yorrà negare che questo tallefo (benchè coniato in Ger- 
mania e per la Germania, e da un personaggio tedesco) abbia qualche 
attinenza con la numismatica italiana. 



(*) Ambrosoli, Un trait d'union numismatique entre la France et l'Italie 
(Paris, 1900) ; La zecca franco-italiana di Charleville o Garlopoli (Milano, 1908). 
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XXIV. 

UEBER DIE CHRONOLOGIE 

DER MUENZEN DES MARCtJS ANTONIUS 

710-724 u. c. (44-30 v. Chr.). 

Comanicazione di M. Bahrfeldt, di Halle a S. 



Als Caesar am 15/3 710/44 ermordet wurde, lag die Verwaltung 
der Mûnze in den HâDijIen eines CoUegiums, das seit Eiirzem von drei 
Mitgliedern auf vier erhôht worden war. Es bestand aus M. Mettius, 
L. Âemilius Buca, P. Sepullius Macer und C. Cossutiiis Maiidianus, 
von denen der Letztgenannte, nicht aber Macer, wie A. y. Sallet (^) 
und Babelon (') meinen, an Stelle des iir^rûngli«h zum CoUeginm 
gehôrenden und vielleicht verstorbenen L. Plaminius Cbilo getreten war. 
Mit dem Tode des Dictators scheint das CoUegium als seiches seine 
Tâtigkeit eingestellt zu haben. Die Mtinzen des Mettius schliessen 
mit der Bezeichnung Caesars als IMFEKaior, die des Buca, Macer 
and Maridianus mit DlCTator PERPETVO, bezw. PARENS PATRIAE 
und es ist nicht wahrscheinlich, dass die wenigen Stûcke, die des 
Dictators Bild und Namen nicht tragen ('), nach seinem Tode ge- 
schlagen sind. Im Gegenteile, es spricht ailes dafûr^ dass mit ihrer 
Prfigung die Tâtigkeit des CoUegiums begonnen bat, und zwar schon 
im Jabre 709/45. Nur P. Sepullius Macer allein blieb im Amte und 
prâgte die Denare Babelon Julia 52 mit CLEMENTIAE CAESARIS 
und Bab. Antonia 2 mit dem yerschleierten Eopfe des Anton ius, 
ohne jede Beischrift, die erste Mûnze, die wir mit dem Bildnisse des 
Antonius besitzen. Beide Denare sind nach der Ermordung Caesars 
geprâgt und zwar mûssen sie der allernâchsten Zeit danach entstammen, 
da sie nicht wohl von dem Denar Bab. Julia 51 getrennt werden 

(«) Ztschr. f, Num. IV, 1877, S. 130 und Commentât, in hon, Th, Mommseni, 
Berlin, 1877, S. 87. 

(•) Monn. de la républ. rom, II, S. 20 und 29. 

{») Babelon, Mettia 1, 2; Julia 88, 39, 40; Sepullia 9-12. 
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kaunen, der kurz vor dem 15/3 710/44 geprâgt ist und dem sie 
wegen der Gleichheit der Rs.-Darstellungen zeitlich nahe stehen. 

Dâss hier des Antonius Eopf auf dem einen Denare erscheint, ist 
hôcbst merkwûrdig, findet aber durch die herrschende Stellung, die 
Antonius in diesen ereigoisreichen Tagen einnahm, vollauf seine Er- 
klârung. 

Wir sind durch nichts zu der Annahme gezwungen, dass das 
Mûiizmeisteramt ein Jahresamt gewesen sein muss und nicht auch 
zuweilen ein mehrjâhriges gewesen sein kann (^). Eine Bestâtigung 
dafdr liefert das Mûnzmeistercollegium, das im Amte war, als An- 
tonius, Lepidus und Caesar der Sohn das Triumvirat RPC ab- 
schlossen, das am 27/11 711/43 durch Volksversammlung sanctionirt 
wurde. Als IlIIviri A- P- F fungirten damais : 

L. Livineius Regulus, 

L. Mussidius Longus, 

P. Clodius M. f. und 

C. Vibius Varus. 
Von allen besitzen wir zahlreiche Mûnzen. Die ersten drei Beam- 
ten weisen sich auf den seltenen Goldmûnzen, die sie mit den Kôpfen 
der neuen Machthaber pr^en, als Mitglieder eines Vierm&nner-Colle- 
giums aus und fur Varus ist die Zugehôrigkeit durch die Punde von 
Cajazzo und Pieve Quinta {*) festgestellt worden. Aber die Zeitfolge 
ibrer Mûnzen bietet im Einzelnen doch noch manche Schwierigkeit und 
die MûnzprSgung des Varus weicht nach mehr als einer Bichtung hin 
so auffâllig von der seiner Amtsgenossen ab, dass daraus auf Besonder- 
heiten in der Stellung des Mannes selbst geschlossen werden muss. 

Die Mûnzen dièses Collegiums werden nach der jetzt geltenden 
Annahme in das, Jahr 711/43 gesetzt (^), oder auch in dièses und das 
folgeade Jahr 712/42 (^). Damit wûrden wir aber fur den Best des 
Jabres 710/44 nach den Iden des Mârz keinerlei Gepraege besitzen, 
ausser den Goldstûcken des Cestius und Norbanus, .die auf eine be- 
sondere Erm&chtigung des Sénats hin in diesem Jahre eine ausser- 
ordentliche einmalige Goldausmûnzung vorgenommen haben (^). Es 
wâre aber doch wenig wahrscheinlich, dass der Sénat nicht sofort ein 

(«) Vergl. dazu auch Mommsen. Rôm, Mûnzwesen, »S. 370 oben. 
(•) Cajazzo, ZUchr, f, Num. V, 1878, S. 288; Pieve Quinta, X, 1888, S. 18. 
(») G. DK Petra: 1) Ripostiglio di Carbonara, 1884, S. 10. - 2) Gli ul- 
timi ripostigli di denari, 1885, S. 17. 
(*) Babklon, II, S. 40. 
(») Babelon, I, S. 340: Cestia 1-3; II, S. 260-1: Norbana 3-5. 
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neues Collegiiim zur Fortsetzung der Munzprâguïig emaiint haben 
sollte, wenn die bis dahin im Amte befindlichen MûnzmeîBter oach 
dem Tode Caesars ihre Tâtigkeit aus irgend einem uns nicht be- 
kannten Orunde eingestellt hatteD* 

Deshalb halte ich es fur durchaus wahrsoheinlich, dass Begulus^ 
Mussidius Longus, Clodius und Vibius Varus bereits im Jahre 710/44 
ihr Amt angetreten haben. Die von ibnen sehr zahlreicfa geprilgteii 
Mûnzen lassen sich ohne Weiteres în solche scheiden, die ?or und die 
nach deni 27/11 711/43, dem Abschlusae des Tnumvirats, geprâgt 
worden sind. Die Bildnisse der drei Macbthaber und ihr Titel 
III • VIR R • P • C kennzeichnen die letzteren Sorten ganz deotlich, 
wfthrend die vorher geprSgten Mûnzen in ihren Darsteliungen sich eng 
an die bisher geûbte republicanische Praegeweise anschîiessen, abge- 
sehen von den bald noch zu erwâbaenden merkwûrdigen Denaren mit 
des Dictators Caesar Kopf. Die sehr seltenen und erst durch den Ftmd 
Yon Cajazzo bekannt gewordenen Goldstûcke des Vibius Yanm mit 
den verschlungenen Hânden scfaeinen auf den Absobluss des Triumvi- 
rats direct anzuspielen. 

Ob von den nach dem 27 11 7U/43 geschlagenen Munzeo die- 
jenigen die ftlteren sind, anf denen die Mûnzmeistar sich mit ihrem 
Amtstitel IIirvIR«A-P-F nennen, oder die andern, ist achwer zu 
entscheiden. Ich bemerke jedoch, daas das Goldstilck Bab. Aemilia 37 
des Mussidius jûnger ist, als das des Vibius Varus, Bab, Aemilia 39, 
Im Cabinet des médailles in Paris beânden sich nâmlich Eiemplare 
beider Mûnzen aus demselben Sterapel geprâgt von denen das Gold- 
stûck des Mussidius eine kleine Stempelbeschadignng erheblich ver- 
grôssert zeigt, die sich auf dem des Vibius bereits findet. Andererseiti 
ist aus demselben 6runde das Goldstiick des Clodius, Bab. Antonia 19 
frûher geprftgt, als das des Varus, Bab. Antonia 27 und dièses wieder 
frûher als das des Longus, Aatonia 24 und 25, wie die stempel- 
gleichen Exemplare in Berlin, Wien und Paris beweisen. 

Auffallend ist, dass Vibius Vams sich auf keinem soiner Gold- 
stûcke IIII-VIR- A-F-F nennt, wie seine drei Genossen, aber vielleicht 
beschert uns ein glûcklicher Zufall noch die bis jetzt vermisste Mfmze, 

Auch von Duhn (0 setzt die Mûnzen diesea CoUegiums, aeweit 
sie Bild und Titel der Triumvirn nicht tragen, vor deu Abschluss 
des Triumvirats. Ich gehe noch einen Schritt weiter uad schiebe eineu 
Teil dieser Stûcke bis in das Jahr 71U/44 vor, vor AUem die eben 

(0 Ztschr, f. Num. V, 1878, S. 239. 
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kurz erwdhnten Denare des Glodius, Livineius Begulus und Mussidius 
Longns mit dem Bildnisse des Dictators (Bab. Julia 56, 57 und 58). 
Der Denar des Clodius tr&gt die Beischrift IMP, die beiden andern 
sind ohne Aufschrift. 

Aile drei Denare kônnten ihrem Aussehen nach noch zu Lebzeiten 
Gaesars geprâgt sein, aber es ist fur dièse Mûnzmeister in den 
Jahren 709/45 und 710/44 vor dem 14/3 kein Platz. Wohl aber kann 
mit ihrer Prâgung bald nach Mitte Mfirz 710/44 das neue Colleginm 
sich eingefubrt haben. Auffallend dabei bleibt, dass auch hier von 
Tibius Varus eine âhnliche Mûnze mit dem Bildnisse Caesars sich 
nieht findet. Nun kônnte man vielleicht die Mûnzen Bab. Antonia 26 
und Julia 86 hierher ziehen, die den Eopf des Antonius und des Caesar 
Sohn ohne Beischrift zeigen, oder auch annehmen, dass P. SepuUius^ 
Macer, der, wie wir sahen, nach Caesars Tode geprâgt bat, zunâchst 
der Yierte im CoUegium mit Clodius, Regulus und Longus war und 
spâter erst durch Vibius Varus ersetzt wurde. Aber die eine wie die 
andere Annahme bat ihre Bedenken. ïïeberdies dari nicht ûbersehen 
werden, dass die Bs. - Darstellung des Denars des Clodius auf den 
Denaren Bab. Antonia 20 und Julia 78 wiederkehrt, die wegen^ des 
Titels III . VIR . R . P . C nach dem 27/1 1 711/48 geprâgt sind und dass 
mir Yon diesen Denaren aus denselben Stempein geprâgte Exemplare 
bekannt sind, die sich demnach zeitlich nahe stehen mûssen. 

Neben dieser hauptstâdtischen, von dem ordentlichen Mûnzmeister- 
collegium besorgten Prâgung ging die Ausmûnzung im Hauptquartier 
der in den Provinzen kommandirenden Générale her, wovon uns hier 
zunâchst die des Antonius interessirt. Dieser i-tickte im Dezember 
710/44 mit seinem Heere in die Provinz Gallia Cisalpina ein, in deren 
Besitz Decimius Brutus sich schon im April desselben Jahres gesetzt 
batte, schloss das bei Mutina versammelte Heer ein und belagerte den 
Ort. Ende 710/44 oder Anfang 711/43 — die bestimmte VeruTilMWiBg 
kennen wir nicht — nahm Antonius den Titel IMPerator an. Am 28/4 
711/43 hob er gezwungener Weise die Belagerung auf und marschirte 
zum Lepidus ab, mit dem er sich am 29/5 711 43 yereinigte. 

Aus dieser mntinensischen Zeit nun stammen, wie dies die Fuode 
von Vigatto, Pieve Quinta und Borzano (0 beweisen, der Denar Bab. 
Antonia 4 («) mit MANTONIMP 9 CAESAR DIC-, vielleicht auch 

(0 Vigatto, Ztschr. f. Num. II, 1875, S. 63-68. — Borzano, Rev. belge de 
num. T. 57, 1901, S. 143 fg. 

(*) Das nur in dem einen Exemplar des Brit. Muséums bekannte Goldstûck 
vom gleichen Geprâge ist dort als Fâlschung ausgesondert. 
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der durcbaus gleicbartige Denar Antonia 5 mit der merkwûrdigen 
Titulatur IMPR.PC, die Babelon I, S. 162 unten, als Vorlâufer 
des spâteren III • VIR R • P • C ansieht, Mommsen Ztschr. f, Num. II, 
1875, S. 67 aber unmittalbar nacb Errichtung des Triumvirats im 
Herbste 711/43 angewendet glaubt. 

Nacb der Yereinigung des Antonius mit Lepidus, also in den 
Sommermonaten des Jabres 711/43 sind die bei Babelon Aemilia 27-32, 
bezw. Antonia 7-13 verzeicbneten Denare mid Quinare geprâgt worden, 
auf denen Beide sich \JA?eraior^ in einem Falle aucb COnSul nennen. 

Wftbrend dieser Zeit marscbirte Caesar Sobn nacb Bom, forderte 
nnd erbielt das Consulat am 19/8 711/43 und prâgte das Goldstûck 
Bab., Julia 64, das icb fur die âlteste Mûnze mit seinem Bildnisse 
halte. Bald darauf wendete er sicb wieder nacb Norditalien, knûpfte 
mit Antonius an nnd scbloss dann mit ibm und mit Lepidus das erste 
Triumvirat. In die Tage unmittelbar vor diesem Zeitpunkte werden 
die Mûnzen Babelon Antonia 14/18 — Goldstûck und Denare — 
gesetzt, die des Antonius und des Caesas Bildnis zeigen, mit der Auf- 
scbrift ANTONIVS IMP 9 CAESAR IMP, welche Wûrde Caesar nach 
der Doppelscblacbt bei Forum Gallorum am 15/4 711/43 erlangt batte. 
Vor allem vertritt Babelon dièse Ansicht (0, wâbrend A. v. Sallet (*), 
einer Yermutung Ëckbels (^) folgend, dem Cbaracter der auf den 
Goldmûnzen dargestellten Bildnisse nach, sie « lange nach 711/43 
setzen » môchte. In der Tat liegen Grûnde fiir die Annahme einer 
spâteren Praegung vor. Das G<)ldstûck fand sich, obwohl es zu den 
weniger seltenen Mûnzen gehôrt, nicht in dem grossen Goldscbatze 
von Cajazzo, dessen Vergrabung in das Jabr 713/41 fâllt. Die Denare 
waren nicht enthalten in den Silberscbâtzen von Pieve Quinta und 
Borzano, vergraben kurz vor Abschluss des Triumvirats, vor allem 
nicht in dem von Peccioli (^) ans dem Jabre 713/41. Erst die Schâtze 
von Garlasco {^) und Carbonara (*), vergraben injil, ergaben dièse 
Denare, deren Prâgung somit spâtestens im Jabre 717/37 erfolgt sein 
kann, nicht aber schon 711/43 stattgefunden haben muss, sofem 
wir nach den Schâtzen allein urteilen. Wenn icb trotzdem dièse 
Mûnzen vorlâufig noch in die Zeit kurz vor dem 27/11 711/43 ver- 

(0 Rev. (franc.) de num. 1884, S. 147; Jfonn. de la rép. rom. I, S. 164. 

(•) Ztschr, f. Num. XI, 1884, S. 170 und Anm. 1. 

(») Doctr, num, VI, S. 80. 

(*) ZUchr, f. Num. XI, 1884, S. 71 fg. 

(•) Sitiungsberichte der k. preuss, Akad, d, Wxssemch, 1883, S. 1161. 

(•) Notizie degli scavi 1884, Septemberheft. 
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weise, so geschicht es nur deswegen, weil, soweit unsere bisherige 
Kenntnis der Mûnzen reicht, Antonius nach dem Abschlusse des 1. 
Triumvirats niemals den Titel III- virrpc auf seinen Mûnzen 
fortiâsst. 

Ueber die von den Quatuorvirn L. Livineius Régulas, L. Mus- 
sidius Longus, P. Clodius M. f. und C. Yibius Yarus nach dem 27/11 
711/43 in Rom geprâgten Mûnzen mit den Kôpfen der Triumvirn habe 
ich oben ausfûhrlich gehandelt. Daneben finden sich noch einige we- 
uige gleichzeitige Silbermûnzen und zwei sehr seltene Goldstûcke (Oi 
die den Mûnzmeister nicht nennen. Erstere sind die Denare Bab. 
Antonia 28/29 und der Quinar Antonia 42, letztere die Aurei Bab. 
Aemilia 33 mit den Eôpfen des Antonius und Lepidus, sowie An- 
tonia 39, mit denen des Antonius und Caesar Sohn. Ein biemach zu 
erwartendes Goldstûck mit den Kôpfen von Lepidus und Caesar kennen 
wir noch nicht. Dass dièse Goldstûcke in einer und derselben Mûnz- 
schmiede und zwar im Hauptquartier des Antonius geprSgt sind, wird 
durch mir vorliegende stempelgleiche Exemplare bewiesen {*). 

Auf allen diesen Mûnzen fûhren Antonius, Lepidus und Caesar 
ausschliesslich die Bezeichnung III- VIR-R-PC- Also haben sie den 
Titel lM?erator, den aile drei beim Abschlusse des Triumvirats be- 
sassen und auf ihren frûheren Mûnzen auch anwendeten, abgelegt. Es 
wîrd dies nach ihrem Einzuge in Rom im November 711/43 ge- 
schehen sein. Nun besitzen wir von Antonius und Caesar aber eine 
Reihe jûngerer Mûnzen, auf denen der Imperatortitel wiederum er- 
sclieint. Daraus folgt, dass sie ihn zu einer gewissen Zeit von neuem 
ervvorben haben, Lepidus dagegen nicht, da er sich auf dem Denar 
Bab. Aemilia 33 — das Goldstûck Aemilia 34 ist leider verschollen, 
ao dass es nicht nachgeprûft werden kann — POKC-MX-III-VR-P-C- 
nennt, wâhrend Caesar dagegen den Titel IIVP • III • VIR • R • P • C • fûhrt. 

Es ist das Verdienst F. L. Ganters (^) hierauf zuerst aufmerksam 
gemacht zu haben, denn durch dièse Beobachtung wird ein ganz neuer 

(*) Das Goldstûck Bab. Antonia 30 im k. k. Mûnzkabinet Wien ist eine 
dort seit Langem erkannte Fâlschnng. 

(■) Es sind dies Aemilia 33, Exemplare in Paris und London, sowie AntOBia39, 
Eiemplare in Wien und in der Sammlung Fr. Gnecchi in Mailand. Dièse vier 
Goldstûcke sind mit demselben Antonius-Kopfstempel geprftgt. 

(') Die Provinzialverwaltung der Triumvirn. Inaugural-Dissertation der Uni- 
fersitfit Strassburg i/E, 1892. Darin: Excurs I, S. 56-65, Die Bezeichnung der 
Triumvirn als Imperatoren. Dièse Publikation wird von mir im Verlaufe dieser 
Abhandlung kurz mit « Dissertation » citirt werden. 
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Gesichtspunkt fur die yielerdrterte Frage der Imperator-Acclamation 
des Antonios nnd Gaesar gewonnen. 

Bei der Chronologie der Mûnzen der Triumviralzeit dreht sich 
Ailes mn die Frage, wann Antonios zum 2, und 3. Maie den Impe- 
ratortitel angenommen und ob er ihn, zeitweise wenigstens, im cae- 
sarischen Sinne, also ohne die Itération zu vermerken, gebraucht bat. 
Caland (') nnd Babelon (*) anf der einen Seite vertreten die Ansicht, 
dass wo anf den Mûnzen des Antonins der Titel IMP stehe, dies stets 
die Bedeutung von IMP-I habe, wfthrend A. v. Sallet (^) die Meinung 
verficht, Antonins habe die Iterationszififer znweilen fortgelassen und 
es kônne somit IMP ebensowohl IMP • II , wir IMP - III bedeuten. Wenn 
ich ihm in dieser Auffassnng in beschrânktem Masse auch beistimme, 
80 geschieht es jedoch ans ganz anderen Grûnden, denn ich mnss die 
Yon ihm vorgebrachten Beweise sftmtlicb als verfehlt bezeichnen, wie 
dies auch schon von Caland, Ztschr. f. Num. XII, 1885, S. 137 fg. 
teilweise geschehen ist. 

A. Yon Sallets wesentliche Argumente bilden der Denar des Yen- 
tidiuSy Bab. Antonia 63, und die Kupfermûnzen der Flottenprâfecten. 
Die zweite Imperator-Acclamation setzt er in das Jabr 714/40, in 
welchem angeblich wegen des Friedens Yon Brundisium die Ovation 
der beiden Triumvirn Antonius und Caesar stattfand, die dritte in*s 
Jahr 716/38 bei Gelegenheit der glûcklichen Expédition des Yentidius 
gegen die Parther. Da nun allgemein der Yentidius-Denar auf den 
parthischen Erieg bezogen wird, so hâtte auf ihm Antonius mit IMP • III 
oder wenigstens doch IMP • Il bezeichnet werden mûssen. Tatsâchlich 
ftûiire er aber nur den Titel IMP, also folge daraus die Fortlassung 
der IterationszifTer. 

Aber dieser Denar hat mit dem parthischen Kriege nichts zu tun, 
da er von Yentidius schon mehrere Jahre frûher wfthrend seiner Statt- 
halterschaft in Gallia comata im Jahre 713/41 geprftgt ist, wie 
weiterhin noch erdrtert werden wird. 

Yon den Mûnzen der Flottenprâfecten gehdren die des Atratinus, 
Bab. Antonia 65 und 71-75, ganz verschiedenen Mûnzfussen und Zeiten 
an, so dass es nicht Wunder nebmen darf, auf der einen den Titel 

(") W. Caland : 1) De nummii M, Antonii Illviri commentatio. Inaugural- 
dissertation, Leiden 1883. — 2) Die Imperator-Acclamationen des M, Antonius. 
Ztichr. f. Num. XII, 1885, S. 137-148 und 384. 

(■) Revue (franc.) de num. 1884, S. 409 fg. u. Monn. de la répubbl, rom, 
I, S. 164. 

(•) Ztichr, f. Num. XI, 1884, S. 167 fg. u. XH, 1885, S. 384 fg. 

13 
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IMP und auf den anderen IMP-TER zu finden. Und was die MûDzen 
des M. Oppias Gapito (Bab. Antonia 86-90) betrifft, anf denen nebeo 
IMP • TER • COS • DESIG • etc. einmal auch nur IMP • COS • DESIG • etc. 
vorkommen soll uod zwar auf dem Tressis Bab. Antonia 90, so steht 
in Wirklichkeit aaf dieser Mûnze ebenso wie anf den anderen aos- 
schliesslich lAP • 'E'R • COS • DESIG • etc. Die Gohen-Babelon'sche Zeich- 
nung ist total verfehlt, auf der Eopfseite sowohl, wie auf der SchiSseite. 
Mir sind von dieser sehr seltenen Mûnze 7 Exemplare bekannt, die, 
soweit sie nicht durch Abnutzung gelitten haben, das IW - 'FR- deutlich 
zeigen. Am deutlichsten ist das Exemplar im Muséum zu Winter- 
thur, dagegen sind die beiden Exemplare mit nur IMP • COS etc. im 
Brit. Muséum und in der Mûnzsammlung der Stadtbibliothek Zurich 
l fehierhaft retouchirt, bezw. gefôlscht. Dieser Tressis mit angeblichem 

IW scheidet also aus, denn es steht auf allen Mûnzen des Oppius 
1^ nur IM'-'E'R/o. 

|; W. Caland (^) seinerseits setzt nun die zweite Acclamation des 

I Antonius in das Jahr .716/38, die dritte in das Jahr 718/36 ; beide 

I' seien aus Anlass des parthischen Erieges erfolgt. Die zweite Accla- 

I mation mit Mommsen, v. Sallet u. A. in das Jahr 714/40 zu ver- 

^ legen, als Folge des Friedens von Brundisium, sei unmdglicb. Denn 

p* da nach der Ovation der Titel imp.iterum habe abgelegt werden 

: mûssen, kônne er nicht verbunden werden mit der Bezeichnung cos, 

\ desig . iter . et tert . , die erst nach dem Vertrage von Puteoli im Sommer 

1^ 715/39 beginnt. Er stûtzt sich hierbei auf die Goldmûnze Bab. An- 

i tonia 68, auf der die Datirung imp.ite co$. desig. iter .et tert. 

^ vorkomme. Dièse Mûnze beweise daher, dass Antonius sich IMP «Il 

\_ genannt, er den Imperatortitel also im gewôhnlichen Sinne und nicht 

) als praenomen imperatoris gebraucht habe, da er im caesarischen 

■ Sinne angewendet der Itération nicht ffthig sei. 

Nun findet sich der Titel imp.iier. auf keiner einzigen Mûnze 
des Antonius weiter, als ganz allein auf dem erwâhnten Goldstûck 
Bab. Antonia 68. iîuss dièse Ausnahme schon Verdacht erwecken, so 
kommen noch andere Grûnde hinzu, die die unrichtige Lesung der 
Umschrift ausser allen Zweifel stellen. Die nur in dem einen Exem- 
plare bekannte Goldmûnze wurde 1831 bei dem grossen Diebstahle 
im Pariser Kabinet mit entwendet und eingeschmolzen. Wir verdanken 
aber Morell, tab. Antonia 11 Nr. 1 eine Abbildung, wonach das Ende 
der Hs.-Umschrift .... AVG • lAF • ^ lautete. Nach dem kleinen ein- 

(») Ztschr. f. Num, Xn, 1885, S. 137 fg. 
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geprâgten Adler zu urteilen entstammt die Mûnze dem ehemaligen 
Est6*8chen Kabinet in Modena, dessen Bestand an Goldmûnzen Ga- 
vedoni in einer wenig bekannten Schrift « Delle monete antiche in 
oro un tempo del Museo Estense », Modena 1825, nach dem im 
Jahre 1540 von Calcagnini verfassten handschriftlichen Kataloge ver- 
dfifentlicht nnd mit Bemerkungen versehen bat. Auf S. 27 fg. nun 
wîrd dieser Aureus mit IW -T, beschrieben, eine Lesung, die Ca ve- 
doni der abweichenden Abbildung Morell's gegenûber fur richtig hSlt, 
da er sicb von der grossen Zuverlâssigkeit der Beschreibungen Cal- 
cagninis in vielen Fâllen ûberzeUgen konnte, wâhrend MorelFs im 
Allgemeinen gewiss gute und treue Badierungen doch hin und wieder 
Pehler zeigen, worauf auch schon Eckhel, Boctr, num. V, 114 hïn- 
gewiesen habe. La Nauze (^), dem wir die Eenntnis des Gewichts des 
Goldstûcks verdanken (149 V4 par. Grân = 7.93 Gramm) giebt die 
ïïmschrift mit ....AVG-IMP- wieder, lâsst das Ende also ûberhaupt 
fort. Da ihm die Beschreibung von anderer Seite zuging, sind Zweifel 
an der Richtîgkeit begrûndet. Um so mehr Wert gewinnt die Be- 
sehreibang Mionnet's (^), der das Stûck im Originale noeb gesehen 
bat und IMP - TER liest. Wenn man endiich noch berûcksichtigt dass 
die Nennung des Vater- und Grossvater-Namens M • F • M • N • , wie 
sie unser Goldstûck zeigt, bei Antonius selten ist und sicb durchaus 
nur auf die Zeit beschrânkt, wo er sicb bereits IMF -TER* nennt 
(vergl. Bab. Antonia 69, 70, 79 und 92), so wird man nacb AUem 
die Uberzeugung gewinnen, dass Morell sicb verlesen und dass die 
Aufechrift 'ER undnicht l'E gelautet bat ('). 

Dieser Aureus scheidet also aus; wir haben tatsâcblich keine 
einzige Mûnze, auf der Antonius sicb imp . iterum nennt. Daraus er- 
giebt sicb, dass auf die, lange Jahre hindurcb angewendete Titulatur 
IMP unmittelbar IMP • TER folgt. Das ist von grosser Bedeutung, denn 
es zeigt uns, dass Antonius IMP • Il gewesen ist, obne dies jedoch auf 
den Mûnzen auszudrucken ; er bat also den Imperatortitel im caesa- 
rischen Sinne gefûhrt! 

Wann bat nun die zweite Acclamation des Antonius stattge- 
funden? Nicht 714/40, wie A. v. Sallet u.- A. meinen und nicht 
716/38, wie Caland und Babelon ausfûbren, sondem schèn im No- 
vember 712/42 nach der Scblacht von Philippi! Das geht aus den 



(») Mém. de litt de VAcad. des Inscr. etc. Bd. 52, Paris 1771, S. 443. 

(•) De la rareté et du pria etc. Ausgabe 1815, S. 70. 
{•) F. L. Ganter, Dissertatioiij S. 65, Anm. 1. 
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Mûnzen ganz deutlich hervor. Wir sahen oben, dass die Triumvim 
nach ihrem Einziige in Bom 711/43 den Imperatortitel ablegten and 
eine grosse Zabi von Mûnzen mit der einfachen Bezeichnong III - VIR • 
R ' P * C • schlugen, sowie dass spâter der Imperatortitel von nenem auf 
jûngeren Mûnzen erscheint, aber nur auf denen des Antonius und 
Oaesar, nicht auch des Lepidos. Das bedeutet : Antonius nnd Caesar, 
die Siéger von Philippi, worden zu Imperatoren ansgerufen, Lepidns 
nicbt, da er an dem Siège nicht teilgenommen batte. Und damit 
stimmt ferner ûberein, dass keine der Mûnzen des Antonias nnd Gaesar, 
auf denen sie den Titel IMP • III • VIR- R- P- C- fûbren, vor der 
Scblaobt Yon Philippi geprâgt ist, sondern, wie sich ans den Fonden 
und anderen cbronologischen Anhaltspunkten ergiebt, sftmmtlicb sp&ter, 
aber vor Anfang Sommer 715/39, zu welcber Zeit die Designationen 
C08 . desig - iter - et tert • zum Titel hinzutraten. 

Es kommen hier in Betracht: Bab. Antonia 31, 32, 33, 34, 35, 
37/38, 40, 41, 43-46, 47/48, 49, 50/51, 52, 53/54, 55/56, 57-59 
und 63. Davon halte ich 31, 34, 41 und 63 fur die âltesten Stûcke, 
da auf ihnen Antonius noch bârtig dargestellt ist. Fur 32 wûrde das 
Emissionsjahr durch die Datirung A • XLI festzustellen sein, wenn wir 
das Geburtsjahr des Antonius genau wûssten. Es steht aber nichts 
entgegen, die Mûnze in das Jahr 713/41 zu setzen. Nn 33 ist si- 
cherlich als eine Denkmûnze aus Anlass der Verm&hlung des Antonius 
mit der Octavia im October 714/40 aufzufassen. Nr. 43-54 sind wâhrend 
des perusinischen Erieges geprâgt, oder, wie auch die ganz fibuFichen 
Nrn. 37/38 und 40, unmittelbar danach, also 713/41 und Anfang 
714/40. Nr. 55/56 wird allgemein in das Jahr 714/40 gesetzt. Das- 
selbe Jahr nehme ich mit Babelon 1, S. 179 oben, fur die Mûnzen des 
L. Plancus Nr. 57-59 in Anspruch. Weswegen sie « mit hOchster 
Wahrscheinlichkeit » in das JaJir 719/35 gehOren soUen {Ztschr, f, 
Num. XI, 1884, S. 170), ist mir dunkel geblieben. 

Nach Philippi also, Mitte November 712/42, nehmen Antonius 
und Caesar den Imperatortitel wiederum an, aber sie zfthlen ihn nicht 
und legen ihn auch nicht wieder ab nach dem, auf den Frieden von 
Brundisium folgenden Triumphe in Rom im Dezember 714/40, wie dies 
die nach dem Yertrage von Puteoli gegen Ende des Jahres 715/39 
oder in der ersten Hâlfle 716/38 geprâgten wenigen Mûnzen (Bab. 
Antonia 60-62, 66-67) (0 mit IMP • COS • ITER • ET • TERT • III • VIR • 

(*) Ich habe dièse beiden KupfermQnzen des C. Fonteîus Capito noch nîemals 
angetroffen, obschon ich so ziemlich aile Sammlnngen von nur einiger Bedeutung 
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R • P • C • beweisen. Der Titel IMP wird also durchaus im caesarischen 
Sinne gefûbrt and er befindet sich auf den Mûnzen stets unmittelbar 
hinter dem Namen, was sich erst nach der Annahme des Titels IMP • III- 
ândert, wo dem Namen dann vielfach zun&chst der Titel AVGVR folgt. 

Hinsichtlich des Zeitpnnktes der dritten Imperator-Acclamation des 
Antonius folge ich wiederum ganz den Aasfûhrungen Ganters {% der 
sie als eine Folge des ersten grdsseren Sièges des P. Yentidius Bassns 
nber die Parther hiostellt. Das wird durch die drei Denare Bab. An- 
tonia 76-78 direct besUltigt, die unmittelbar nach diesen Siegen dem 
Antonias zn Ehren geprftgt sind und anf der ^ ûbereinstimmend ein 
ans parthischen Waffen znsammengesetztes Tropaeon zeigen. Dass An- 
tonins auf diesen Mûnzen einfach den Titel IMP * TER fuhrt, ist auf- 
fallend, da man imp • ter • cos • desig • iter • et • tert* vermuten mûsste, 
aber Ganter giebt dafar eine einfache Erkl^aog: « Der Sieg des Yen- 
tidius ist wâhrend des Sommers 715/39 erfochten worden. Yentidius 
konnte also noch nicht von dem Yertrage von Puteoli unterrichtet 
sein, der im Sommer 715/39 geschlossen worden war und in Folge 
dessen Antonius sich cos • desig - iter et tert- nannte. Es ist also nicht 
zu verwundern, dass dieser Titel noch nicht auf jenen Mûnzen steht «. 

Die Chronologie der noch ûbrigen Mûnzen des Antonius gestaltet 
sich ziemlich einfach. Da Antonius, wie wir aus Plutarch, Ant. 33 
u. U. wissen, erst wâhrend des Winters 715/39-716/38 Kunde Yon 
den Siegen des Yentidius erhielt, so ergiebt sich daraus, dass die 
Mûnzen, die den Titel imp • ter • eos • desig • iter • et tert. III .vir r-p-c 
tragen, nicht Tor Ende 715/39 geprftgt sein kônnen, wahrscheinlich 
aber erst mit 716/38 beginnen. Es sind dies Bab. Antonia 68-75, 
79-81, 83-90 und 94 ('). Aile dièse Mûnzen sind andererseits auch 
Yor dem 1/1 720/34 geprâgt, da zu diesem Zeitpankte Antonius zum 
zweiten Maie Consul wurde. Bei einigen von ihnen kann man die 
Entstehungszeit noch etwas nfther praecisiren: 

Die Goldstûcke mit dem Portr&t der Octavia, denn nur um dièse 
und nicht um Cleopatra kann es sich hier handeln (Bab. Antonia 69 
und 70), werden im Laufe des Jahres 716/38 oder 717/37 geprâgt 



in EtiTopa kenne. Nnr F&lschtingen, die nach Rîccio*8 Zeichnnngen Mom. fam, 
tar. 57 Nr. 5 nnd 6 gemacbt sind, kamen mûr bis jetzt toi. Anch die Abbildnngen 
bei Cohen pi. 55 Nr. 6 nnd 7 = Babelon, Antonia 66 und 67 sind danach copirt. 

(») Dissertation, S. 62. 

(■) Antonia 82 existirt nicht, Antonia 90 ist verlesen, denn es fehlt das 'E 'R 
hinter dem JIVP, wie oben ausgefdhrt wnrde.. 
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sein, wahrend welcher Zeif Octavia an der Seite des Antonius in 
Griecbenland ihre glûcklichsten Jahre verlebte. Dazu passen die Mûn- 
2en der Flottenprâfecten vortrefflich, die derselben Zeit entstammen 
und, da zuweilen auch das Bildnis Caesar^s als drittes auf ihnen er- 
scheint, das barmonische Yerhâltnis der Verwandten znm Ansdmck 
bringen, Spâter dûrfen dièse Mûnzen nicht angesetzt werden, denn 
schon Ende 717/37 war Antonius bei Cleopatra, 718/36 fand die 
Expédition gegen die Parther statt und 719/35 war der Bruch zwischen 
den Gatten schon so weit gediehen, dass Antonius die ihm Truppen 
und Gelder zufûhrende Octavia veranlasste, ihre Beise in Athen zu 
unterbrechen, um nach Bom zurtickzukehren. 

Der Denar Antonia 94 kann wegen der Datirung unmdglich erst 
im Jahre 720/34 gepr&gt sein, wie Babelon I, S. 195 meint; er ent- 
statnmt dem Yorjahre. Die auf ihm erscheinende armenische Tiara 
kann daher nicht auf den alexandrinischen Triumph des Antonius im 
Jahre 720/34 bezogen werden. 

Den Jahren 720/34-723/31 gehOren die beiden Goldstûcke mit 
dem Portrât des M. Antonius Yater und Sohn, Bab. Antonia 91 
und 92 und die Denare Antonia 96 und 97 an. Antonius wurde am 
l/I 720/34 zum zweiten Maie Consul, trat aber sogleich zurûck und 
war. nun cos • desig • ///• Dementsprechend lautet auch der Titel auf 
Nr. 91, 96 uni 97 IMP • III • COS • DES • III • III . V • R • P • C- Da auf 
dem Goldçtûcke Nr. 92 aber IMP • TERT • COS • ITER • AESIGN • TERT • 
steht, Antonius hier also als Consul zum 2. Maie wirklich bezoichnet 
wird, so môchte ich fast vermuten, dass es sich hier um einen im 
Yoraus gefertigten Stempel handelt, der den Yerbâltnissen spâter nicht 
mehr ganz entsprach. Ich halte deshalb Antonia 92 fur âlter als 91. 

Consul zum 3. Maie wurde Antonius im Jahre 723/31 und in 
demselben auch zum 4. Maie zum Imperator acclamirt. Die n&heren 
Umst&nde kennen wir nicht, doch glaubt Ganter, Dissertation S. 64, 
aus der ganzen Darstellung auf dem Denar Antonia 98 zweifellos 
schliessen zu dûrfen, dass Antonius auf einen Sieg seines Statthalters 
in der Cyrenaica, L. Pinarius Scarpus, hin sich zum 4. Maie hat ac- 
clamiren lassen. 

Aus dem Jahre 723/31 besitzen wir nur die Denare des Scarpus 
•und D. Turillius, Bab. Antonia 98/100 und 146/147, auf denen An- 
tonius den Titel COS • III • IMP • IIII • oder umgestellt fûhrt. Zwischen 
den Mûnzen beider Beamten besteht aber eine wesentliche Yerschie- 
denheit : auf denen des Turillius nennt sich Antonius noch III - VIR • 
R • P * C • , wâhrend dièse Bezçichnung auf den Mûnzen des Scarpus 
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fehlt Daraus môclite ich folgern, dass die Denare des ersteren (An- 
tonia 146/147) noch vor der Schiacht bei Actium geprftgt sind, die 
des Scarpns aber danach, und dass Antonius damais den Titel III -VIR* 
R-P-C- abgelegt hat, weil er gegenstandslos geworden war. Trifft 
dièse Annahme zu, so kann die 4. Acclamation des Antonius nicht 
durch einen Sieg des Scarpus vernrsacht sein, weil der Titel IMP * IIII • 
sich dann schon auf einem âlteren Denare f&nde. 

Ich weiss nicht, ob irgendwo schon auf die ausserordentlich grosse 
Aehnlichkeit der Denare des Scarpus, Bab. Antonia 98/99, mit dem 
des Gaesar, Bab. Julia 141, in Fabrik und Stil aufînerksam gemacht 
ist. Deswegen halte ich letztere Mûnze auch von Scarpus geprâgt, der 
nach dem Sturze des Antonius sich nicht genug eilen konnte, dem 
Caesar zu huldigen. Spâter hat er dann seine ûbrigen Denare und 
Quinare, Bab. Pinaria 12-15, geprâgt. 

Die Legionsmûnzen des Antonius werden allgemein in die der 
Schiacht von Actium vorangehenden Monate gesetzt. Man wird damit 
das Bichtige geti'ofifen haben. Aus dem Titel des Antonius, der sich 
hier nur AVG • III • VIR • R • P • C • nennt, kônnen Schlussfolgerungen 
auf die Zeit der Auspr&gung der Miinzen nicht gezogen werden und 
die Funde lassen uns ini Stiche. 

Ich fasse die Ergebnisse der vorstehenden tJntersuchung, soweit 
sie die Chronologie der Mûnzen des Antonius betreffen, kurz zusammen : 

1) Der Denar Bab. Antonia 2 ist in den Wochen unmittelbar 
nach Ermordung Caesars am 15/3 710/44 gepr&gt. 

2) Die 1. Acclamation des Antonius erfolgte Ende 710/44 oder 
Anfang 711/43 wâhrend der Belagerung von Mutina. Der Titel wird 
nach dem Einzuge in Bom nach Abschluss des Triumvirats abgelegt. 

3) Die 2. Acclamation fand nach der Schiacht von Philippi Mitte 
November 712/42 statt, der Titel wird im caesarischen Sinne ohne 
IterationsziiTer gefuhrt, nach dem auf den Frieden von Brundisium 
folgenden Einzuge in Bom nicht abgelegt und bei der dritten Accla- 
mation mitgezfihlt. 

4) Die 3. Acclamation erfolgte nach dem ersten grôsseren Siège 
des Ventidius ûber die Parther im Sommer 715/39, die 4. zu Anfang 
des Jahres 723/31 vor der Schiacht bei Actium am 2/9. 

5) Auf den Mûnzen erscheinen als Titel: 

vor 27/11 711/43 
IMP, einmal auch IMP-R.P-C- 
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nach 27/11 711/43 bis Mitte November 712/42 
III -VIR RP-C- 

nach Mitte Norember 712/42 bis Sommer 715/39 
IMPIIIVIRRPC- 

Yom Sommer bis Ende des Jahres 715/39 

IMF • COS • DESIG • ITER • ET TERT • III • VIR • R • F • C • und 
IMF TER. III. VIR. R. p. C- 

von Anfang 716/38 bis Ende 719/35 

IMP. TER- COS DES- ITERET TERT • III VIR. RP-C- 

am 1/1 720/34 

IMF • TERT . COS . ITER • DESIGN • TERT • III • VIR • R • P • C • 

Ton da ab bis Ende 722/32 

IMP • III • COS . DES • IIMII . V . R • F • C • 

723/31 vor 2/9 

IMF IIII- COS. TERT- III VIR- R-FC. 

von da bis Ende 723/31 
COSIIMMFIIII 

6) Der Titel AVG- oder AVGVR erscheint 714/40 auf den Mûn- 
zen, bis dahin wird die Wûrde dnrch den dem Bildnisse angefâgten 
Angurstab angedentet. 
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G. DATTARI — « nePlOAOC » SiilU tnonete alessandr'm (11. XXV). 
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XXV. 
. nePIOAOC » SULLE monete alessandrine. 

Comtmicaiione di 6. Battabi, di Cairo (Egitto). 

(con uiw UtuU). 



L* opinione générale che prevalse e prévale ancora oggi si è che 
tutte le monete con la leggenda IIGPIOAOC , ecc, debbano essere 
considerate corne le monete di Boma con la leggenda « VOTA SO- 
LVTA DECENNALIVM » {'). 

Mi permette di oppormi a quella definizione, e dire francamente 
che, se qnesto è il caso per le monete di taluni imperatori, non lo è 
per tutti. E questo è quanto cercber5 di chiarire. 

Per ci5 fare è necessario risalire airorigine délie monete votive che, 
corne tutti sanno, sono dovute ad Auguste, e contrassegnano solenne- 
mente il tramonto délia repubblica ed il sorgere del potere impériale 
nel vero senso délia parola. 

Tiberio, Claudio e Nerone avendo spogliato il senato dei suoi 
sacri diritti, non seguirono Tesempio di Auguste ; cosi Tusanza dei voti 
non venue continuata, e, se a partire da Yespàsiano il senato a poco a 
poco and5 riacquistando i perduti diritti, non fu che sotto Antonino Pio 
che questi gli ritomarono per intiero. 

Sia che Antonino Pio, compiuti dieci anni di regno, imitando 
Auguste, fingesse di dimettersi dal suprême potere ; sia che il senato, 
per apprezzare Tequanime govemo di Antonino, voile forse imitare 
il senato dei tempi di Auguste, pregando Antonino di ritenere il su- 
prême potere per un altro décennie: comunque sia, fu ai tempi di 

(») EcKHEL, D. N. V. Parte I, vol. IV, p. 86: « ut in presentibus nepio- 
AOC A€KATH^ qnod saoe idem valet, ac solitum l a€Katoy » . — Poolb, Ca- 
talogue ofthe Coins ofAlexandria ecc, pp. XXy XXI, XXIIL — D. D. J. Dutilh. 
Notet iur les médailles des nomes de VEgypte romain. (Revue belge de Numi- 
smatique, années 1902-1903). 
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Antoniûo ehe rivissero le cerimonie dei voti decennali, e con qnelli 
le moDete che li ricordano. 

Queste monete, scarse per Antonino, con Marco Anrelio aumentano 
di numéro; e da Commodo io poi sono esaberanti: cosiffiatto graduale 
crescendo indicherebbe corne l'uso di quelle feste andè mano mano 
aumentando; ma montre ai tempi di Auguste, e forse anche a quelli 
di Antonino e Marco Aurelio, tali feste avevano il carattere di ringra- 
ziamento che il senato ed il popolo facevano air imperatore, a partire 
da Commodo quelle feste presero un carattere di augurio che Y impe- 
ratore stesso si faceva fare per la i^ropria prosperità. 

Nella série alessandrina non si trovano monete di sorta che 
additino aile decennalia di Antonino, mentre che per Marco Aurelio, 
nel settimo anno del suo regno appariscono délie monete (per la prima 
volta dopo Auguste), sul cui rovescio dentro una corona di alloro 
è racchiusa la data LZ (anno 7^) ; altre simili monete portano la data 
deiranno decimo (LI, Tavola: n. 8). 

Le monete con la data L Z ( Tavr. n. 7) vennero emesse tra il 29 ago- 
sto 166 ed il 29 agosto 167 ; proprio quando a Boma per la prima Tolta, 
durante il regno di M. Aurelio, venivano emesse délie monete con la 
leggenda VOTA DEC ANN SVSC, ecc. (Cohen n. 1020. anno di C. 
166). È chiaro dunque che le monete con la data LZ debbono la loro 
eraissione alla stessa causa per la quale furono emesse le consorelle ro- 
mane délia stessa data (VOTA DEC ANN SVSC). 

Le monete con la data LI vennero emesse fra il 29 agosto 169 
ed il 28 agosto 170. Marco Aurelio, essendo salito al trono il 7 di 
marzo 161, compieva il decimo anniversario il 6 marzo 171, cioè 
per lo meno sei mesi e sei giomi dopo che il 10"^ anno alessandrino 
era finito; per il che le monete con la data LI racchiusa in una corona 
di alloro ricordano le decennalia nel senso che, quando le monete stesse 
furono emesse, il decimo anno regale di Boma era in corso ; ma, siccome 
non era compiuto, quelle monete e quelle a loro simili con la data LZ 
deyono essere classificate nella categoria délie romane con la leggenda 
VOTA SVSCEPTA. 

Abbiamo dette che sotto Commodo le monete votive sono in gran 
numéro ; ci5 proverebbe come quelle commemorazioni andavano acqui- 
stando popolarità nelle usanze del popolo, tanto che le monete ales- 
sandrine con la data circondata da una corona' dovettero essere consi- 
derate poco eloquenti per ricordare cib che a Boma si festeggiava con 
tanta pompa. Fu dunque pensato ad una leggenda che meglio ricordasse 
il fatto ; ma stante che T anno alessandrino si troiava a fare parte di 
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due anni di C, e non era se non una rara eccezione che il compleanno 
regale di Borna coincidesse con il decimo compleanno alessandrino, 
dovettero ricorrere ad una leggenda la quale indicasse Tevento di Roma, 
senza alterare la data alessandrina : da questo forse ebbero origine le 
prime monete di Commodo con la leggenda nCPIOAoç, ecc. 

tt Période » significando un determinato spazio di tempo, trascorso il 
quale si ricomincia a contare di nuovo, la leggenda OGPIOAOC, accom- 
pagnata dal numéro di anni che costituiva il période, veniva pienamente 
a commemorare l'evento che poteva cadere in qualunque data alessan- 
drina ; cosi vediamo che le monete di Commodo, oltre la leggenda, por- 
tano la data deir anno 27*» (LKZ). 

Dopo Marco Aurelio e nno alla Tetrarchia grimperatori che 
oltrepassarono dieci anni di regno furono Commodo, Settimio Severo, 
Alessandro Severo, Gallieno, Diocleziano e Massimiano Ercole; per 
tutti i quali possediamo monete di questa série che in una maniera 
in un*alti*a fanno mensione délie decennalia. 

Le leggende che si trovano su queste monete sono: 

per Commodo {') nCPIOA A€KAGT LKZ (anno 27*»). 

n Sett. Severo («) nGPIOAOC LI (anno 10^). 

n Aless. Severo («) nePIOAOC AGKATH. 

n Gallieno (^) A€KA€THPIC KVPIOV LI (anno 10*»). 

' r, Diocleziano {^) nePIOAOC AGKATH. 

» E. Massimiano («) nePIOAOC AGKATH. 

Le dette monete furono emesse per: 

Commodo, tra il 29 ag. 186 di C. ed il 29 ag. 187 d. C. Vedi: Tav. : n. 1 
Sett. Severo, » 201 « 28 « 202 » » 2 

Aless. Severo, » 230 ^^ 29 « 231 » » 3 

Gallieno, « 262 « 29 « 263 » i» 4 

Diocleziano, » 293 ^ 28 i» 294 » » 5 

E. Massimiano, » 294 » 29 » 295 » «6 



,(») Catalogo Dattari, n. 8901-2. 



C) 


dette 


C) 


detto 


C) 


detto 


C) 


detto 


C) 


detto 



n. 4003; sconosciuta a Eckhel e Poolb. 

nn. 4402 e 4534 (per Mammea). 

n. 5278. 

nn. 5789-90; sconosciute a Eckhel. 

n. 6001; sconosciuta a Ecrhbl e Poole. 
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L* ascensione al trono e il compleanno de* dieci aoDi di regno (re- 
gale di Borna) av venne, per i suddetti imperatori, nelle s^aenti date : 

Commodo (') gennaio 177 compieva 10 anni a gennaio 187. 

Sett. Severo P gennaio 19S » » n il 31 die. 203. 

Aless. Severo 30 agosto 222 i» t n il 29 ag. 232. 

Oallieno (*) dopo il 30 agosto 253 » » * dopo ag. 268. 

Diocleziano 17 settembre 284 » » » 16 sett. 294. 

Massimiano l"" aprile 286 * » « 31 mar. 296. 

Le leggende che abbiamo testé esaminate appartengono a due 
gruppi distinti; cioè, quelle di Commodo e Gallieno a un gruppo, e 
quelle degli altri quattro imperatori alFaltro. 

Nella leggenda sulle monete di Commodo ambo le parole sono tron- 
cate; ma con Vaiuto délia moneta di Gallieno essa puô essere rico- 
stituita nel modo seguente: 

n€PIOA[OC] A€KA€T[HPIC] LKZ ('). 

cioè a dire, compleanno del decimo période; ventisettesimo anno aies- 
Sandrine, oppure, se si vuole amalgamare la leggenda del diritto con 
quella del rovescio, si sottintende che nell* anno ventiseUesimo alessan- 
drino V imperatore Commodo compiva il decimo période {di regno). 

La leggenda sulle monete di Oallieno è più autocratica ed anche 
più chiara, cioè: décime compleanno del Signer e (imperatore); anno dé- 
cime alessandrino. 

Come si vede, le leggende délie monete dei due imperatori sono 
differenti, e, benchè emesse nell' interyallo di 76 anni le une dalle altre, 
il concetto è uno ed ambedue yanno classificate nella categoria délie 
monete di Borna, che portano la leggenda di VOTA SOLVTA. 

Comparando le date del compleanno regale di Boma con le date 
in cui furono emesse le monete alessandrine con le leggende che ora 
ci occupano, è facile accorgerci che solo per i due imperatori Com- 
modo e Gallieno l' anno 10"^ alessandrino coincideva con V anno 10™^ 
regale di Boma. Taie non essendo il caso per gli- altri quattro im- 
peratori, vennero usate le leggende di IIGPIOAOC LI; oppure ne- 
PIOAOC A€KATH che è la stessa cosa. 



(*) Più innanzi, nel 2^ paragrafo, spiegherô questa data. 
(*) Dattari, Appunti di Numismatica AlessandrinOi N. XI, R, L ai N., 
Anno XIV, fasc. IV, 1901. 

(•) ECKHEL, p. 80. 
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Si osserverà che le leggende sulle monete di A. Severo, Diode- 
ziano e Massimiano non sono accompagnate da una data corne le con- 
sorelle, e ciô perché la data era compresa nella leggenda, la qnale 
spiega che quelle monete vennero emesse allorchè era in corso il 
deeimo periodo (anno) tanto regale di Roma^ che il decimo alessan- 
drino. Qaesta soluzione sembrami pienamente confermata dalla moneta 
di Settimio Severo con n€PIOAOC • LI , cioè anno 10^. Periodo. Dun- 
que queste monete debbono essere classificate nella stessa categoria 
délie due di M. Aurelio, le quali, corne ho già dette, sono simili aile mo- 
nete di Roma con la leggenda VOTA SVSCEPTA. 

Non bisogna dimenticare che Tanno alessandrino non poteva 
fare parte di un periodo fisse, giacchè une dei suoi anni tanto po- 
teva essere délia durata di un giorno come di 365 ; epperciô la parola 
riGPIOAOC- non è applicabile (in questo caso) che agli anni r^ali 
di Soma. Ma vi è di più: le monete con quella leggenda, (per i quattro 
imperatori in questione) vennero emesse sei e piii mesi avanti che il 
10™^ complganno di Roma fosse compiuto; e date il caso che nel 
frattempo dei sei mesi une degli imperatori fosse morto, i monetari 
alessandrini inevitabilmente ayrebbero annunziato al monde ciô che 
non era mai ayyenuto; ma pur troppo abbiamo veduto in altre e 
moite occasioni quanto i monetari furono meticolosi nel trasmetterci i 
fasti e le date in cui essi avvennero, montre nel caso présente biso- 
gnerebbe incolparli di una colossale trascuratezza. 

Da quanto ho sevra esposto credo si possa stabilire che in Egitto 
le decennalia degli imperatori non furono festeggiate ne prima ne dopo 
Marco Aiurelio. È bensl vero che le monete di Commode e di Oallieno 
erano conmiemorative : ma la loro commemorazione deve riferirsi aile 
feste di Roma. Sarebbe portante erronée affermare che T Egitto festeg- 
giasse quell' evento, per il solo fatto che il compleanno regale di Roma 
coincideva, per quel caso, col compleanno alessandrino. 

§ 2^ 

Con il resultato che spero avère ottenuto da questa brève comuni- 
cazione, scritta nella ricorrenza dei Congresso Internazionale di Scienze 
Storiche, prendo Toccasione per contribuire col mio piccolo obole, pro- 
ponendo alla sezione storica una data fissa circa 1* awenimento di Com- 
mode al trono. 

Gli storici riportano che fii nel 177 d. C. che il giovane Com- 
mode venue innalzato alla dignità di Auguste; ma non dicono in 
quale epoca deiranno. 
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Parlando délie monete alessandrine di questo imperatore ricordanti 
le decennalia, abbiamo vedato che tali monete furoDO emesse tra 41 
29 agosto 186 d. C. ed il 29 agosto 187. 

Le cronache ricordano che il 28 dicembre 176 d.C. Marco An- 
relio con il figlio, allorchè rientrarono in Borna, ricevettero il trionfo 
per le vittorie riportate sui Marcomanni ed i Quadi. 

Sabito per quelFoccasione Borna fece emettere délie monete, sol 
rovescio délie qaali viene rappresentato un trofeo fiancheggiato da due 
prigionieri. 

Sopra 27 di queste monete e medaglie descritte nel Cohen, tre 
sole portano al diritto il titolo di Commodo Cesare, e la data del 176 ; 
tatte le altre portano il titolo di Aagusto, con la data 177. Simili a 
qnest* ultime, ne esistono nelle série alessandrina portanti la data LIZ 
(anno 17^ di M. Aurelio) che corrispondeva agli anni 176-177 d. C. 

Le monete romane commemoranti il trionfo, con il titolo di Ce- 
sare, probabilmente vennero preparate avanti V arrive di Commodo in 
Boma e furono emesse tra il 23 ed il 31 dicembre 176. Quando fh- 
rono emesse le altre simili monete con il titolo di Auguste ? lo direi, 
subito dopo; in primo luogo, perché se Commodo fosse stato &tto 
Auguste assai tempo dopo il trionfo, per quale ragione i monetai'i 
alessandrini avrebbero battuto monete con il titolo di Auguste scegliendo 
per rovescio il soggetto di monete commemoranti im fotto avvenuto 
allorchè Commodo era Cesare? In seconde luogo, se le monete romane 
con il titolo di Auguste con al rovescio il trofeo fossero state emesse 
molto tempo dopo le feste del trionfo, apparirebbe che Commodo il 
primo anno che fu Auguste abbiamo ricevuto il trionfo una seconda 
volta : ma questo non è certo il case, perché tante le une che le altre 
portano per leggenda DE GERM oppure DE SARM. È dunque più 
giusto e razionale Vammettere che neiroccasione délie feste del trionfo 
e del P deir anno (177) Marco Aurelio innalzô il figlio alla dignità di 
Auguste: e questa è la data che proporrei. 
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XXVI. 

LES RELATIONS MONÉTAIRES 
ENTRE LITALIE ET LE^ PROVINCES BELGES 

AU MOYEN AGE ET À l'ÉPOQUE MODERNE. 
Coxnnnicazione di A. de Witte, di Brazelles. 



Pendant le haut moyen âge, le commerce de T argent, qui con- 
sistait surtout alors en prêts sur gages, resta, en Belgique comme en 
France, l'apanage presque exclusif des Juifs. 

Les bénéfices énormes que produisait ce trafic spécial devait fa- 
talement faire naître la concurrence. Elle vint d'Italie où, dès le XIII* 
siècle, le conunerce avait acquis une importance capitale. 

Seuls intermédiaires entre TOrient et TOccident, les riches et 
entreprenants marchands de Gênes, de Pise, de Florence, de Venise, 
fréquentaient les célèbres foires de Champagne auxquelles s'approvi- 
sionnaient alors les Pays-Bas. 

Pour donner plus d'extension encore à leurs affaires et surtout 
plus de stabilité à leurs transactions, les marchands italiens établi- 
rent bientôt à demeure fixe des comptoirs en France, en Angleterre 
et dans les Provinces belgiques. Originaires de Florence, de Pise, de 
Milan, de Gênes, de Venise, de Plaisance, de Lucques, de Pistole, de 
Sienne, c'est à dire de villes du nord de là Péninsule, ils furent dès 
labord désignés par les populations sous le nom générique de Lom- 
bards^ qui leur est resté depuis. 

Très versés dans les questions financières, les Lombards eurent 
vite fait de se rendre compte des sources de bénéfice que pouvait offrir 
le commerce de l'argent dans des pays de civilisation encore primi- 
tive et nous les voyons, presque simultanément, ouvrir des tables de 
prêts, non seulement dans les villes, mais même dans certains gros 
villages. 

Au XIIP siècle ou au commencement du XIV*, des documents 
d'archives l'établissent, il existait en Belgique de ces tables : à Bruges, 
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à Termonde, à (îand, à Audenarde, à Braxelles, à Mons, à Liège, à 
Malines, à Anvers, à Binche, à Ath, à Forest, à Courtrai, à Lonvain, 
à Nivelles, à Hérenthals, à Genappe, à Assche, à Hal, k Landen, à 
Hannut, à Wavre, à Fleuras, à Tirlemont, etc. etc. 

L'existence de ces comptoirs se prolongea jusqu'au début du XYII* 
siècle, c'est à dire jusqu'à l'époque où, sur les conseils de Wenceslas 
Cobergher, les archiducs Albert et Isabelle enlevèrent aux Lombards 
Tautorisation de prêter sur gages pour accorder ce monopole aux Monts 
de piété, dont le premier s'ouvrit, à Bruxelles, en 1618 (0- 

Banquiers des princes et des villes, les préteurs italiens, en gé- 
néral hommes fort experts, prirent une parte active à Tadministration 
financière des pays qu'ils habitaient. En Belgique, par exemple, jusqu'au 
commencement du XY^ siècle, la fabrication des monnaies fut, pour 
ainsi dire, uniquement dirigée par eux. 

Certains indices porteraient même à faire croire qu'avant l'orga- 
nisation et la réglementation des corps de monnayeurs nationaux, des 
Lombards à la tète de compagnons exercés dans leur art, mettaient 
leurs connaissances techniques au service des autorités en puissance 
du droit de frapper monnaie. Gela expliquerait l'amélioration subite 
que l'on constate, au commencement du XIIP siècle, dans la facture 
des espèces et, dès lors, il serait permis de se demander s'il ne faut 
pas reconnaître dans quelques uns des noms de monétaires qui se ren- 
contrent sur les élégants petits deniers de l'époque, les signatures 
de ces étrangers. La création du corps de monnayeurs nationaux n'en- 
leva pas, d'ailleurs, aux Lombards l'influence qu'ils avaient acquise 
car, sous le nom de Maîtres des monnaies^ nous les voyons, pendant 
longtemps encore, présider, dans les Pays-Bas méridionnaux, à la fa- 
brication du numéraire. 

Citons parmi ces industriels de la finance, Falco de LampagnSy 
de Pistole, qui donna son nom à une monnaie d'or brabançonne, le 
« Falcon Schilde » , et fut maître de la Monnaie d'Anvers sous le duc 
Jean III ; Bardet de Malpatys, de Florence, placé à la tète de l'ate- 
lier d'Anvers, en 1356, lors de l'occupation de cette ville par le comte 
de Flandre, Louis de Mâle, pour y frapper de la monnaie d'or et An- 

(*) "Détail typique, de nos jours encore les Monts de piété sont désignés 
par le peuple, en Belgique, sous le nom de a Lombards n. Nous avons emprunté 
les renseignements qui précèdent à deux ouvrages récemment paras sur la ma- 
tière: Les Lombards en France et à Paris, par C. Piton, Paris 1892-93, et Zm 
Lombards dans les Pays-Bas, par F. Donnet, Termonde, 1900. 
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drieu du Porche, de Lacques, pour y forger la monnaie d'argent; 
Nicolas Ciavre, aussi de Lucques, mort en 1397, chambellan de la 
duchesse Jeanne de Brabant, qui fut pendant de longues années maître 
de la Monnaie de Louvain ; Barthélémy, fils de Thomas, de Florence, 
maître du même atelier en 1394 et en 1395 et André, autre fils de 
Thomas, de Florence, qui dirigea les Monnaies de Vilvorde et de Lou- 
vain de 1409 à 1412 (M. 

Voilà pour le Brabant. En Flandre, les Monnaies du comté sont 
successivement affermées, sous Louis de Crécy (1322-1346) à Perceval 
du Porche, de Lucques et à un certain « Faucon » (1338), qui pour- 
rait bien être le même personnage que le Falco, maître de la Mon- 
naie d'Anvers, mentionné plus haut; sous Louis de Mâle (1346-1384), 
à Ops, dit Jean Perceval du Porche, de Lucques; à Robert et à An- 
drieu du Porche', à Bardet de Malpalys, de Florence, dont les biens 
furent saisis pour malversation, à Henri de le Sirieghe, de Lucques ; 
à Alderic des Interminelli, de Lucques et à son frère Jehan, enfin 
à Jehan Jourdain, toujours de Lucques ('). Disons encore que sous 
Philippe le Hardi, Jean et Barthélémy Thomas de Florence furent 
maîtres de la Monnaie de Bruges et qu'au début du règne de Phi- 
lippe le Bon, Andrieu Thomas dirigeait la fabrication monétaire du 
comté (3). 

Dans le Hainaut, le comte Jean II d'Avesnes accorda au Lom- 
bard « Bonsignour », fils de monseigneur Ourlant, Chevalier de Sienne, 
et à ses compagnons, l'autorisation de fabriquer monnaie d'or et d'ar- 
gent, blanches et noires, de Noël 1303 au Noël suivant et ce, là où 
il conviendra le mieux soit au comte, soit à Bonsignour ('*). 

Cet octroi donna lieu à un accord passé le 2 mai 1312, entre le 
comte Guillaume I d'une part et « Bonsegneur de Sene, Conrat Be- 
« rignon de Sene, maistre Willaume de Montmor, Banket Malclaniel, 
« Binchin Monald, Faince et Lappe Aringi de l'autre pour Toquison 



(») A. DE WiTTB, Histoire monétaire des comtes de Louvain, ducs de Bra- 
bant et marquis du Saint Empire Romain, 3 volumes in•4^ Anvers, 1894-1899. 

(■) V. Gaillard, Recherches sur les monnaies des comtes de Flandre, Gand, 
1853-1857. 

(■) L. Deschamps de Pas, Essai sur l'histoire monétaire des comtes de 
Flandre de la maison de Bourgogne, Paris, 1863. 

(*) A. DE WiTTH, Supplément aux Recherches sur les monnaies des comtes 
de Hainaut de M. Renier Chalon, Bruxelles, 1891. — Les Buonsignori possédaient 
une banque à Sienne, qui, vers 1298, commença à décliner par suite de dissen- 
sions entre les associés (Piton, Les Lombards en France et à Paris, 1. 1, pp. 88-89). 

14 
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K doa faict de la monnoie de Yalencienes ke li dit Bonsegnear et si 
« compaigna tinrent al tans homme de clere mémoire, monsegneur 
• Jehan, par le grasce de Diea jadis comte de Haynaa », etc. 

Enfin, le 7 novembre 1305, Quillanme I place à la tête de la 
fabrication monétaire faite au donjon de Walcourt, le Lombard Jehan 
Lyonin, qu'il remplace Tannée suivante par Bernard Rogiers, de Flo- 
rence (0. 

A Cambrai, Tévêque Pierre de Mirepoix (1309-1324) cède à 
« Frankine, de Pistoire » , déjà maître de la momiaie de Yalenciennes, 
la direction de son atelier épiscopal (*) et, en 1283, Gui de Dampierre, 
donne octroi à Ubiert Alton, citoyen d'Asti et à ses compagnons de 
forger monnaie à Namur(^). 

Les renseignements nous font malheureusement dé&ut en ce qui 
concerne Tévêché de Liège et le Luxembourg. 

L'influence des Lombards sur le monnayage des provinces bel- 
giques, surtout au XIV* siècle, nous semble incontestable et il est 
permis de lui attribuer, plus encore qu'aux relations commerciales, le 
choix fait par Louis de Crécy (1322-1346), par Jean III (1312-1355) 
et par Guillaume II (1337-1345) du type du Florin de Florence à la 
fleur de lis et au Saint Jean-Baptiste pour les premières monnaies 
d'or qui aient été frappées ea Flandre, en Brabant et dans le Hainaut. 

Ces pièces sont des copies quasi serviles de leur modèle florentin 
dont elles ne diffèrent que par im indice monétaire à la fin de la lé- 
gende du droit et par l'inscription du revers. Fort élégantes de gravure 
et de très bon aloi, elles acquirent bientôt aux Pays-Bas une vogue 
immense et furent, à leur tour, imitées par un grand nombre de comtes 
et de dynastes. 

Nous en connaissons, en effet, pour Marguerite II, d'Avesnes, com- 
tesse de Hainaut (1345-1356), pour Wenceslas I, comte de Luxem- 
bourg (1356-1383), pour Englebert de la Marck, évêque de Liège 
(1345-1364), pour Thierry de Heinsberg (1336-1361) et pour Gode- 
froid de Dalembroek (1361-1362), l'un et l'autre en leur qualité de 
comte de Loos, etc. Il existe encore d'autres imitations du Florin de 
Florence faites par de petits seigneurs féodaux, mais frappées dans des 

(») R. Chalon, Recherches sur les monnaies des comtes de Hainaut, Bru- 
xelles, 1848-57. 

(*) C. Robert, Numismatique de Cambrai, Paris, 1861. 

(*) R. Chalon, Recherches sur les monnaies des comtes de Namur. Bru- 
xelles, 1860-70. 



Digitized by 



Google 



— 211 - 

ateliers situés en dehors des limites de la Belgique actuelle nous n'àrons 
pas à nous en occuper ici (^). Il j a lieu, cependant, de signaler en- 
core une autre série d'imitations du Florin FLORENTIA, qui se dis- 
tingue de la précédente en ce que les pièces qui la composent se 
bornent à emprunter au prototype italien une seule de ses &ces. De 
ce nombre est le florin à l'évêque à mi-corps sous un dais gothique 
et au revers du Saint Jean-Baptiste, forgé par Amould de Hom, évêque 
de Liège (1378-1389) (*). 

C*est encore, parmi le numéraire liégeois, si varié de types, que 
nous rencontrons deux autres imitations de pièces italiennes: d'abord 
une monnaie d'argent dont le dessin est emprunté aux deniers au Saint 
Ambroise de Milan, émis par Thibaut de Bar (1303-1312), qui fit 
divers voyages en Italie; puis, mais beaucoup plus tard, un florin d*or 
de Gérard de Groesbeeck (1564-1580), dont le droit est la copie exacte 
d'un pistolet d'Hercules II, duc de Ferrare (1534-1559), au Saint Gé- 
minien assis et bénissant. Cette dernière monnaie devait être assez 
répandue dans les Pays-Bas, puisqu'elle se trouve reproduite, sous le 
nom de couronne de Ferrare, dans un tarif monétaire du roi Philippe II, 
imprimé à Anvers en 1576, chez Christophe Plantin. Hercules II n'avait 
fait, du reste, qu'imiter lui même, presque servilement, le droit d'un 
ducat au Saint Géminien, du pape Clément VII (1523-1534), repro- 
duit, lui aussi, dans un placart anvei*sois de l'année 1575. 

Les copies italiennes des seigneurs de Batenbourg et de Yiane, la 
frappe à Hedel de pièces d'or inspirées des pistolets de Parme et de 
Plaisance, les imitations par Jean I de Bronckhorst des pistolets 
toscans de Cosme de Medicis appartiennent à la numismatique des 
Pays-Bas septentrionaux. 

Les monnaies italiennes sont rares dans les trésors découverts en 
Belgiques. Nous mentionnerons, comme en contenant quelques exem- 
plaires, les trouvailles de Fontaine l'Evêque, près de Charleroi, 1843 
(une monnaie d'or du Pape Grégoire XII) (^); de Nederheim, dans le 

(*) La liste la pins complète des imitations da florin d'or de Florence à 
éié publiée, d'après celles de MM. Dannenberg et P. Joseph, par M. Serrure dans 
le Bulletin de numismatique. Paris, 1898. 

(■) Baron de Chestret de Haneffe, Numismatique de la Principauté de 
Liège, pi. XY, n. 266. Le droit de cette monnaie 'se retrouve exactement sur un 
florin d'or de Florent de WevelinkhoTen, évêque d'Utrecht (1379-1398). — Vander 
Chus, De Afunten der Bisschoppen van de keerlijkheid en de Stad Utreckt, 
pi. XII, nn. 3 et 4. 

C) Rev, belge de num., t. I, p. 402. 
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Lîmbourg, 1859 (une pièce d'argent du Pape Paul II et 2 gros de 
Pliilibert de Savoie) (^); de Horion-Hozimont, aux environs de Liège 
1877 (1 sol de Louis de Savoie) (*); de Neerpelt, 1882, (réal d'argent 
de Charles Quiut au S* Ambroise de Milan) (3); de Hasselt, 1883, 
(monnaie d*or de Venise et de Charles Quint pour Naples, pièces d'ar- 
gent du même pour Milan, un giulo du Pape Paul III, pour Bo- 
logne) (*); de Bruges, 1888 (3 variétés du Franc à pied de Jeanne P®, 
reine de Napleiî)(^); de Lokeren, 1896 (monnaie d'or de 1601, à la 
Vierge, d'Emmanuel de Savoie) (^); de Mesnil-saint-Blaise, dans la 
province de Naraur, 1900 (monnaies milanaises d'argent) ("). 

Seule la trouvaille faite à Turnhout, le 16 juin 1891 et dont 
l'ioventaire a été publié par M. C.-A. Serrare, présente un peu plus 
d*intérêt Elle contenait, en effet, 7 écus d'or d'Emmanuel Philibert 
de Savoie pour les années 1577, 1578, 1579, 1580 et 1584 (Promis, 
pi XXVII, n» 53) ; un double pistolet de 1578 de Philippe II pour Milan ; 
un pistolet de Philippe II; un pistolet d'Andréa Gritti, doge de Venise, 
un écîi d'or du roi de France Henri II, frappé à Sienne (Hoffmann, 
pL XV, n. 91); un pistolet au saint Géminien d'Hercules II, duc de 
FeiTare, 2 pièces d or d'Alphonse II ; deux monnaies d'or de Mantoue, 
6 pistolets des Papes Paul III, Paul IV et Grégoire XIII, une pièce 
d'or au Saint Pierre de Bologne, 2 monnaies de Lucques, dont l'une 
au nom do Charles V empereur et 4 pistolets napolitains. 

Le petit nombre de monnaies italiennes contenues dans ces diffé- 
rents dépôts monétaires est d'autant plus inexplicable que le cours des 
espèces d'or frappées en Italie fut longtemps toléré dans les provinces 
belges. 

Il Qous a paru nécessaire, pour rendre cette brève étude un peu 
moins incomplète, de relever les mentions de ces espèces dans les or- 
donnances et tarifa monétaires du temps. Ces mentions sont fréquentes, 
nous les classons par ordre chronologique, mais tout d'abord on voudra 
bien noua permettre de signaler l'existence d'un curieux document ma- 
nuscrit italien concernant la valeur des monnaies au marché de Calais, 

f) Rn^, helgê de num., t. XXI, pp. 884-885. 

C*) Rev. hâlgff de num., XXXIII, pp. 215-237. 

(*) Bulletin de num. et d'arch., t. II, p. 167. 

{*] Bulletin de num. et d*arch., t. II, p. 196. 

C) Rsv. belge de num,, t. XLIV, p. 198. 
(•) Rev. belge de num., t. LU, p. 187. 

O Eei\ Mge de num., t. LVI, p. 259. 
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adressé en Brabant, le 22 novembre 1376, à Nicolas Ciavre, de Lucques, 
par Nicolas Commingi, de Bruges. Il y est question de Fiorini di 
Fireme battuti in Firenze che sona a lega 24 caratU de Fiorini di 
Genova battuti in Genova e di Venezia battuti in Vmezia si sono 
di peso, et de Fiorini papali che sono alla lega d'Inghilterra (*). 

Les florins de Florence et de Gênes se retrouvent cités, comme 
ayant cours en Brabant, dans une ordonnance du 20 décembre 1409 
du duc Antoine de Bourgogne et lors du congrès monétaire réuni à 
Bruges, en 1469, par Charles le Téméraire et Edouard IV roi d'An- 
gleterre, la valeur libératoire des ducats pontificaux, vénitiens, floren- 
tins, génois et milanais, de 23 carats 2 V4 grains en aloi est établie 
de commun accord à 52 gros de Flandre. 

Ce sont d'ailleurs presque toujours les monnaies d'or d'Italie que 
l'on rencontre dans les ordonnances sur le cours des espèces, publiées 
aux Pays-Bas méridionaux. En voici des exemples: 

1546. — Ducats et doubles ducats d'Italie, de Rome, de Bologne et 

de Milan. 
1548. — Ducats d'Italie, de Rome et de Venise taillés à 72 au 

marc et les couronnes de Sicile, de Venise, d'Italie, de Lombar- 

die et de Savoie. 
1559. — Les couronnes d'Italie, de Rome, de Venise et de Lombar- 

die, les ducats d'Italie. 
1563. — Les couronnes d'Italie, de'Rome, de Venise et de Lombardie, 

les ducats dltalie. 
1572. — Les couronnes d'Italie, de Lombardie, de Rome et de Venise. 
1574. — Les couronnes d'Italie. 

1576. — Les doubles et les simples pistolets d'Italie. 

1577. — Les doubles et les simples ducats d'Italie, les pistolets 
d'Italie. 

1586. — Les pistolets d'Italie de 72 au marc, les doubles ducats 

de 36 au marc et les simples ducats de 72. 
1590. — Les doubles et les simples pistolets d'Italie de 36 et de 72 

au marc; les doubles et les simples ducats d'Italie de 3'5i et 

de 71 au marc. 
1599. — Les doubles et les simples pistolets ou couronnes d'Italie. 

(*) Ce document, qui a échappé aux recherches de l'auteur de l'article sur 
Nicolas Ciavre alias Chavre publié dans le Tome 1 de la Gazzette numismatiqne 
française, présente cet intérêt particulier de fixer la nationalité de l'ancien maître 
de la Monnaie de Louvain, sous les ducs de Brabant, Jeanne et Wenceslas. 
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1602. — Les couroDDes d*Italie de 72 au marc; les doubles et les 

quadruples couronnes; les ducats dltalie de 71 au marc et les 

doubles de 35 1. 
1611. — Les ducats d'Italie de 71 au marc, pesant 2 esterlins, 8 aa 

et les doubles ducats. 
Les pistolets d'Italie de 72 au marc, pesant 2 esterlins, 7 as et les 

doubles pistolets. 
1617. — Les ducats d'Italie pesant 2 esterlins, 8 as et les doubles 

ducats. 
Lsâ couronnes d'Italie, telles celles de Lucques, de Venise, de Milan, 

de Savoie, de Gênes, de Lombardie, pesant 2 esterlins, 7 as, les 

doubles et les quadruples. 
1633- — Les ducats d'Italie, de 2 esterlins, 8 as et les doubles 

ducats. 
Les couronnes ou pistolets d'Italie de 2 esterlins, 7 as ; les doubles 

et les quadruples couronnes. 
1644. — Les couronnes ou pistolets d'Italie de 2 esterlins, 7 as; les 

doubles et les quadruples. 
Les simples et doubles ducats d'Italie. 
1652. — Les simples et les doubles ducats d'Italie; les simples, les 

doubles et les quadruples couronnes ou pistolets. 
1701. — Les doubles et les simples ducats d'Italie. 
1704. — Les doubles et les simples ducats d'Italie. 
1725. — Les ducats d'Italie pesant 2 esterlins, 9 as, trébuchant; les 

doubles ducats pesant 4 esterlins, 18 as. 
Ek. 

Des exemplaires de tous ces règlements, tarifs ou ordonnances font 
partie de notre bibliothèque. La plupart reproduisent le dessin des 
pièces qu'ils mentionnent. C'est ainsi que l'ordonnance de 1546 nous 
fait connaître cinq ducats pontificaur des papes Léon X, Sixte IV, 
Alexandre VI et Pie II, un ducat de Florence, un de Saluées, un de 
Lucques, deux de Bologne, un de Venise, un de Sienne, deux de Si- 
cile, un de Mantoue et un de Savoie; l'ordonnance de 1576, une 
double couronne d'Italie de Charles Quint, des couronnes des papes 
Jules II, Paul III, Jules III et Clément VII, de Cosme II et d'Ale- 
xandre de Médicis, de Florence, de Venise, de Ferrare, de Lucques, de 
Lombardie, de Montferrat, de Gênes, d'Urbino et de Savoie; enfin l'or- 
donnance de 1652, des écus ou pistoles de Rome, de Parme, de Bo- 
logne, de Sicile, de Milan, de Gênes, de Venise, de Sienne, de Plo« 
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rence, de Lucques, d*ïïrbino, de Mantoue, de Lombardie, de Savoie: 
des quadruples pistoles de Milan, de Parme, de Plaisance, de Gênes^ 
de Florence et de Mantoue; des doubles pistoles de Savoie; des du- 
cats de Borne, Mantoue, Venise, Parme, Qênes, Savoie, Saluces, Milan, 
Vérone, Lucques, Sienne ; des doubles ducats de Borne, Bologne, Milan 
et Florence. 

Quant aux espèces d*argent, nous ne pouvons guère citer que le^ 
testons de Savoie, de Milan et de Montferrat (ordonnance de 1586) 
et les ducatons de Milan du poids de 21 esterlins (ordonnances de 
1683, 1644 et 1652). 

L'article XXI du placard du 19 Septembre 1749, concernant la 
fabrique des nouvelles monnaies de Marie Thérèse porte : 

« Auront aussi cours les ducats à nos coings et armes, ceux au coing 
de Sa Majesté Impériale, les anciens ducats des archiducs Albert 
et Isabelle et ceux des Provinces Unies et point d'autres » . 

C'est l'interdiction définitive du cours dans les Pays-Bas autri- 
chiens de la monnaie d*or d'Italie. Déjà, en effet, dans Tlnstruction 
pour les changeurs, publiée le 19 Juillet précédent, nous voyons figuier 
au nombre des espèces billonnées les: 

« .... doubles et simples Ducats dltalie, forgés au même pied 6d 
Allemagne .... ». 

« .... doubles et simples Ducats d*Est, Savoye, Saluce, Mantoua, et 
autres trouvés à moindre alloi " . 

« Ducats de Spinola, comte de Tassaroli et autres pièces de tel alloi ^. 

« Doubles et simples Ducats de Mirandola et d'Urbino.... «. 

« Les Pistoles, simples, doubles et quadruples légères de Sicile et celles 
des 4 estampes d'Italie » . 

« Les Ecus, Pistoles simples, doubles et quadruples du S^ Siège, ceui 
de Parma et Plaisance.... ». 

« Autres Pistoles de Luca, Sienna, Ferrare, Urbino, Camerin, Masse, 
ensemble celles de Mantoua et Monferrat forgées avant Tan 1614 ». 

« .... Pistoles de Lombardie, de Savoye.... ». 

« Autres Pistoles de Saluce, Lavanie, Benevente, du comte de Deciaite 
et autres pièces de cet alloi. ». 

« Les Pistoles simples, doubles et quadruples de Mantoua, forgées de- 
puis Tan 1614, avec la Bemonstrance du Très Saint Sacrement ». 

« .... et autres Ducats de Spinola, aux Flèches et aux Lettres, con- 
trefaits après ceux d'Hollande » . 
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■ Autres doubles Pistoles de Sedan ou Bouillon, sans date, Ecus de 
Battembourg et autres contrefaits après ceux dltalie et de Por- 
tugal et autres pièces de semblable alloi « . 

^ ..*. Lûs Florins de Mirandola.... ». 

« Les Ducatons et vieux Testons dltalie ». 

a. Daelders de Mantua, de Messera, sans aigle et Daelders d*Amédée 
de Savoye ». 

li Daelders de Mantua et Messera à Taigle.... ». 

a Autres Daelders de S^ Carolus de Savoye.... ». 

li Testons de Savoye et Testons de Spinola à Vaigle et aucuns Daelders 
d'Est ». 

* Autres Daelders et Testons de Messera, à Taigle, et autres » . 

^ Daelders du comte de Deciane à Taigle ». 

La convention monétaire, connue sour le nom de « Union latine » 
conclue à Paris le 23 décembre 1865 entre la Belgique, la France, 
l'Italie et la Confédération suisse, et à laquelle la Orèce adhéra, a 
rendu aux espèces italiennes le libre cours en Belgique. Cependant, le 
gouvernement italien ayant demandé et obtenu, en 1894, le retrait de 
£63 monnaies divisionnaires d'argent et le gouvernement belge ayant 
interdit, par la loi du 19 Juillet 1895, les monnaies de billon étran- 
gères, les seules pièces d*or de 20 francs et les pièces d'argent de 
5 francs fi*appées par les Souverains de la Maison de Savoie, d'abord 
comme rois de Piémont puis comme rois d'Italie, circulent actuellement 

En 1868, la monnaie de Bruxelles frappa 47.000.000 de pièces 
de broûze de 10 centesimi pour l'Italie. Les coins de ces bronzes ont 
été gravés d'après les poinçons fournis par le graveur en chef des mon- 
naies italiennes, M. Ferraris. Au lieu de porter le signe propre à râte- 
lier de fabrication, les pièces de Bruxelles sont marquées, à l'exergue 
du revers, du monogramme OM, formé des initiales des deux acyudica- 
tairea de cette fabrication, MM. Oeschger et Mesdach, qui dirigeaient, 
à cette époque, les usines de Biache Saint-Yaast. 

Dans les anciennes provinces belgiques les monnaies d'or, et par- 
fois même les monnaies d'argent, étaient reçues non au compte, mais 
au poids. De là, pour chacun, la nécessité d'être muni d'instruments 
de pesage : une petite balance, dite Trébuchet et des poids de cuivre 
appelés dénéraux. Ces dénéraux offraient le plus souvent sur l'une de 
leur face i^ne figuration empruntée au type principal de la monnaie, 
dont ik représentaient le poids légal. 
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Parmi les déoéraux fabriqués à' Anvers, au X VIP siècle, un cer- 
tain nombre ont au droit Técu des Médicis, sommé des clefs de Saint 
Pierre, surmontées de la Tiare pontificale. Leur poids varie de 3 gr. 10 
à 3 gr. 40 et de 6 gr. 80 à 6 gr. 85. 

Quelques rares exemplaires sont au type de monnaies génoises. 

Les modeleurs italiens de la Renaissance qui, au cours du XY* siècle, 
travaillèrent pour les Princes de la Maison de Bourgogne, eurent une 
incontestable influence sur le développement que prit dans les Pays- 
Bas Tart de la gravure en médailles. Pour nous, qui n'avons à mm 
occuper ici que de la monnaie, il suflSra de rappeler qu*en 1557, ce 
fut ritalien Jean- Paul Poggini qui fut chargé de fournir le modèle 
des Philippus d'argent, récemment créés par Philippe II, modèle plein 
d'élégance et de finesse que les tailleurs de fers des monnaies de Bra- 
bant et de Flandre eurent vite fait de défigurer. 

Dans ces quelques pages, hâtivement écrites pour le coogrès 
historique de Rome à la demande de M. le commandeur Francesco 
Onecchi, Tun des promoteurs du mouvement numismatique en Italie, 
nous avons traité le sujet au seul point de vue belge; souhaitons qu un 
de nos confrères d'au delà les Alpes, le traite à son tour au point de 
vue italien. 

Il ne lui sera pas difficile de faire mieux que nous. 
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XXVII. 



STUDI SULLA NUMISMATICA DI CASA SAVOIA. 



Altre monete inédite del Duca Carlo Emanuele L 

Gomiinicazione deiraw. A. Fedkrigo Mârchisio, di Torino. 

(con âae UTole). 



Continuo in questa quarta Memoria suUe monele inédite di Casa 
Savoia a far conoscere pezzi délia mia raccolta, e destino le présent! 
pagine ad alcune monete di maggiore importanza del Duca Carlo 
Emanuele I. 

Prima perô di procedere alFesame del poco che ho scelto pei ar- 
gomento a codesto scritto, mi sia per una volta tanto concesso dî 
aprire una parentesi (dacchè specialmente la Memoria è destinata alla 
Società Italiana di Numismatica, partecipante al Congresso Storico di 
Roma) per manifestare un pensiero, anzi per esprimere un feryido voto, 
colla lusinga che vi sia chi lo prenda in considerazione, e voglia % 
sappia renderlo fecondo di pratici risultati. 

Le monete di Casa Savoia, dal 1841 in poi, ebbero sempre per 
libro capitale quelle ben noto di Domenico Promis ; libre concepito, 
compiuto e pubblicato quando gli studî numismatici in Italia e Pie- 
monte erano poco coltivati, i raccoglitori scarsi, e con scienza nou 
meno scarsa e superficiale; libro, per il suo tempo, ammirabik. e 
degno dello scienziato insigne che lo scrisse. Ma in base a quel pro* 
verbio per cui tanto è facile la critica, quanto Tarte è difBcile, e pîii 
ancora per quella umana legge per cui uno solo sa oggi fare e mùlii 
domani ssifr^Lnno perfezionare, io mi permette di dire che nelF opéra 
di quel Maestro sento esservi come un tal vizio di origine. 

Domenico Promis, a mio modo di vedere, si préoccupé piuttosto 
délia parte siorica, documeniaria e tecnica, che délia parte stretta- 
mente numismatica. Compulsé e citô grandi mazzi di carte deirAr- 
chivio di Corte (il che fu utile nel senso che fece conoscere la conia- 
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zione di più monete délie quali fioora non si conosce alcan esemplare), 
trattô, con grande scrupolo, délie varie poste, leghe e titoli; riferi le 
aste per le zecche, le concessioni e i privilégia le resirizioni e i 
dissidt riferentisi a maestria sovrainlendenti e direttori di secca; e 
poi, sia nelle tavole dei disegni che nelle pagine di teste, tenne poco 
conto délie secche diverse in oui spesso la medesima moneta fu bat- 
tnta, e meno anoora dei tipi, sigle e date, tantochè, fatta la somma 
délie monete disegnate e citate, non si ha che una parte relativamente 
scarsà di quelle battute per la Casa di Savoia. 

Per citare un solo esempio, Domenico Promis riporta di Ame- 
deo VIII appena una trentina di monete ; ebbene, un récente scrittore, 
A. Rangé Van Gennep, in una Memoria eccellente pubblicata a Gi- 
nevi-a nel 1896 (*) ne dà la descrizione di oltro Centocinquanta; e 
ciô senza contare ne i grossi ne le monete d'oro, délie quali non si 
occupa. 

Senza voler fare un elenco di Opère inutile, ognuno sa cosa sia 
il volume dell' Hoffmann per le monete Reali di Prancia, e quelle dei 
fratelli Gnecchi per le monete di Milano; se lo stesso criterio avesse 
sovvenuto al Promis, quando alla sua opéra si accinse, sarebbero ba- 
stati supplementi per le monete successivanmente rinvenute, ne sa- 
rebbe divenuto necessario, corne è purtroppo al présente, di fondere 
quell*opera colossale colle altre minori suUo stesso argomento dei 
Promis padre e figlio e di tanti altri successivi scrittori, per rica- 
vame un libre unico, che tutto riporti, col più adatto indirizzo. 

Dopo Topera dei Promis, che trov6 radice nella grande scienza e 
competenza delVautore, e nella munificenza e negli eccitamenti di Re 
Carlo Alberto, che nove anni prima aveva colla raccolta Promis get- 
tate le basi dello splendido Medagliere di Torino, sono molto nume- 
rose le monete vennte fuori, e illustrate in giornali, riviste, opuscoli 
ed anche in libri che stanno in piedi: e insieme a descrizioni e di- 
segni di monete vennero nel patrimonio délia scienza opère bibliogra- 
fiche di taie utilità di cui non vi ha uomo délia partita che non sia 
convinto. 

Vincenzo Promis, allievo e figliuolo di Domenico, e certamente colla 
preziosa paterna coUaborazione, pnbblicè nel MDCCCLXIX un libre 
intitolato : Tavole sinottiche délie monete battute in Italia, e da italiani 
all*estero, dal secolo VII a tutto l'anno MDCCOLXVIII, che per la 

(*) A. Raugé Van Gennep, Lez monnaies d'Amédée VIII de Savqje, 1391- 
1439. Genève, Imprimerie L. F. Jarris, 1896. 
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parte relativa alla Casa di Savoia reca naturalmente Y indice non solo 
di quanto prima deir opéra di Domenico Promis si era pubblicato, ma 
ancora délie pubblicazioni avvenute nei 27 anni successivi. Importanti 
in codesto récente période il nome di Francesco Babut, nonchè i la- 
Tori supplementari di Domenico Promis. 

Kautore delFutile lavoro, fmtto di studio e pazienza non comuni, 
che aveya nella sua stabile sede presse il Medagliere e la Biblioteca 
Beale molta facilita di stare alVerta e non lasciarsi sfuggire inavver- 
tita nessuna nuova pubblicazione, si era fatto rilegare una copia délia 
propria opéra con fogli bianchi intercalati nel teste, dove con grande 
scrupolo andava suocessivamente notando i nnovi lavori che venivano 
in luce ed i pochi che s*accorgeva avère omessi; e già si preparava a 
far uscire una seconda edizione ampiamente arricchita, quando la morte 
immatura e universalmente deplorata gli impedi Teffettuazione del 
divisamento, privando la patria del figlio illustre, e del nuovo acquisto 
la scienza; ignore dore sia andato a finire Tesemplare arricchito dei 
preziosi manoscritti. 

Nel 1889 fu pubblicato a Milano il Saggio di Bibliografia Nu- 
mismalica dei fratelli Gnecchi, opéra troppo modestamente intitolata, 
e che contiene pure, per le monete di Savoia, quanto si scrisse ne* 
venti anni decorsi fra codesto ed il précédente lavoro bibliografico. 

E finalmente, alla distanza di appena otto anni dall* opéra dei 
fratelli Gnecchi, A. Rangé Van Gennep scrisse (1897) una Memoria 
limitata alla Bibliografia Numismalica di Casa Savoia (^). 

Dal 1897 ad oggi non rimasero in silenzio amatori e scienziati 
per quanto riguarda la monetazione sabauda; posso citare i nomi di 
AJvin, Cubasch, Du Cheylard, Ladè, Perini, Witeway, e degli italiani 
Cerrato, Dell'Acqua, Papadopoli, Roggero, Spigardi, Vesme, ecc. 

Ed ora, allô stato délie cose di cui ho date un rapide cenno, 
come sarebbe indicato e desiderabile un duplice lavoro! 

Il primo, mené importante e più facile perché mezzo fatto, che 
raccogliesse in unico volume, e con il massimo ordine, chiarezza e 
precisione, oltrechè con sufiiciente ampiezza, tutto quanto si pubblic6 
circa le monete di Savoia, riparando aile omissioni ovimque incorse, 
rettificando ove d' uopo, si da costituire la più compléta e perfetta pos- 
sibile bibliografia numismatica Savoina. (Per ottenere un libre vera^ 
mente pratico e alla mano mi pare si potrebbe terre ad esempio quelle 
di Leone Tettoni suUa vita e le opère di Domenico Promis, che per 

(») Revue Suisse de Numismatique, tome VII, l®"" liTraison, 1897. 
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ogni di lui lavoro dà in snccinto Targomento, dopo le indicazioni 
necessarie per chi voglia consultare Topera stessa citata. Si avrebbe 
cosl modo di appagare ogni grado o desiderio di coltora). 

Il secondo, lavoro più lungo e difficile, e richiedente una tenacia 
e pazienza pari ail* utile risultante, che raccogliesse délia Casa di Sa- 
Yoia tutte le descrizioni monetarie, ascrivendo con critica sagace a 
ogni Principe la moneta che realmente gli appartenue, tenendo conto 
non solamente délie varie zecche, ma di tutte le sigle, variarUi, segni 
e marche di zecchieri, date^ ecc, in modo da costituire un tutto 
esauriente circa la monotazione di Casa Savoia. 

Se di iante provincie italiane abbiamo oggidl la monografia quasi 
perfetta, corne mai non si pu6 dire altrettanto di codesta parte délia 
numismatica patria che non esito a chiamare la più importante e 
simpatica, e per arte a nessuna seconda? 

Le monete di Savoia giacciono disperse e quasi dimenticate in 
varî pubblici Musoi, dove i catalogi mancano, o sono brevi, confusi e 
difettosi; il Museo Civico di Torino possiede moite rare monete del- 
TAugusta Casa ; ma, che io sappia, non ne esiste catalogo, e certamente 
manca la descrizione dettagliata. Il Medagliere Beale ha in due grossi 
Yolumi la descrizione di tutte le monete di Savoia, come gli altri vo- 
lumi recano la descrizione délie altre monete; è un lavoro di preci- 
sione inappuntabile, fatto, credo, di mano stessa di Yincenzo Promis 
fine agli ultimi giorni di sua vita ; ma i volumi, manoscritti, sono di 
uso privato, epperciô accessibili a pochi; quindi gli è quasi come se 
non esistessero. Pnrtroppo Y Italia si lasciè qui prendere la mano dalla 
Savoia e dalla Svizzera, ove il Perrin in tre volumi, ed il Ladè in 
altri tre volumi, senza contare le opère minori, illustrarono e popola- 
rizzareno le loro particolari cognizioni, le proprie raccolte, e i Musei 
délie loro contrade. 

Sarebbe portante da augurarsi che il Governo, cui il Paese deve 
già un récente lavoro circa la monetazione italiana (^) non si fermasse 
suUa buona strada per cui si è messo, ma ordinasse ovunque esistono 
pubbliche coUezioni lo spoglio e gli appunti, almeno per le monete di 

(*) Sommario délia Legislazione sulle monete decimali d'oro, d^argento, 
eroso-mistOf di ramey hronzo e nichelie coniate negli antichi Stati d*Italia, nel 
Regno d* Italia^ e per la Repubblica di s. Marina dal 1801 al 31 Dicembre 1900, 
e notizie statistiche relative, (Roma, Tipografia Nazionale di G. Bertero e C, 
1902) per cura del Ministero del Tesoro. 

Qaesto utile libro il Ministero del Tesoro voile poi gentilinente cemunicarlo 
a chi s^interessa délia partita. Ne è da passare sotto silenzio la buona disposi- 
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Savoia, e richiedesse airestero, massime al Museo Impériale di Yienna, 
la cortesia di pari servigio ; e sarebbe non meno desiderabile che as- 
sociandosi vivamente ogni autorità del regno alla nobile intenzione e 
airopera di Ghi fa preparare da lunga data schede e materiali per il 
Corpm Nummorum Italicorum, altrettanto fiicessero le società, i nu- 
mismatici, i privati raccoglitori, i semplici amatori e negozianti d*ogni 
paese, si da rendere possibile in tempo non lontano fra le monete ita- 
liane la pubblicazione di tutte quelle délia Casa che ai destini dltalia 
presiede, e che aile sae vicende fu da tanti secoli associata. 

Ecco il veto, che per duplice affetto, e qnasi per sentimento di 
dovere, mi sono permesso di esporre dinanzi al Congresso Storico 
di Borna ; nessun semé, ne sono cei*to, puè restare senza frutto qnando 
ebbe la ventora di troTare cosï fertile terreno, e cosi propizia stagione. 

Gi6 premesso chiudo la parentesi e vengo alla descrizione délie 
monete inédite di cui sorra ho fatto cenno (vedi : Tavole I e II). 

1.^ Appena salito al trono, a 18 anni, il Duca Carlo Emanuele I, 
alla morte del padre Emanaele Filiberto (avvenuta a Torino il 80 agosto 
1580) si occupé délie zecche di sua Casa, e toltane la giurisdizione 
al magistrato délie monete, la restitui alla Caméra dei Conti; e la 
Caméra dei Conti a sua volta diede Tappalto délia zecca di Torino 
a Giovannino Miretto (27 Gennaio 1581) aile condizioni che il Promis 
riporta sommariamente, deducendole dagli Archivi di Corte (0- Con- 
temporaneamente il nuovo Duca conformé al perugino Mario d'Alvigi 
Tappalto concedutogli dal padre e predecessore negli ultimi tempi del 
suo regno, ed aile medesime condizioni. 

11 Promis riporta al n. 2 délia tav. XXVIII, sotto la data 1580, 
im doppio scudo di Carlo Emanuele I, battuto appunto a Nizza dal 
dette Mario d'Alvigi. Per Torino invece, dove fu assunto GioTannino 
Miretto, come dissi, dal principio del 1581, il Promis riporta alcune 
monete, e prima di tutte un doppio scudo di tipo completameate di- 
verse da quelle di Nizza (tav. XXVIII, n. 3). Pare adunque che non 
fosse note al Promis che anche a Torino, da Giovannino Miretto, e 
nel 1581, si batterono doppi scudt allô stesso tipo di quoi di Nizza 
deiranno précédente. Il non aver visto nessun nummografo occuparsi 



zione dei Ministeri del Tesoro e délie Finanze nelPappoggiare e favorire in ogni 
maniera gli studî snlla patria namismatica, avendo a studios! délia materia messo 
a disposizione le carte più vecchie e più recenti oynnque fossero, permesso Tesame 
in dogana délie monete inviate in visione dalPestero, e ovanque insomma facili- 
tât© il cômpito agli indagatori. Chi scrive queste linee ne fece sporimento. 

(*) Promis, vol. I, p. 220. Archivio di Corte, Monetazione, M. 10, f. 14, 385. 
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di ci6, m' induce a credere che prima d*ora non fosse nota detta mo- 
neta délia zecca torinese ; per cui, qui ne porto il disegno e la descri- 
zione, sembrandomi non privo d'intéressé il conoscere che i primi 
doppi scudi coniati all'avvenimento al trono del giovine principe, e 
col suo ritratto giovanile, non furono esclusi^i alla zecca di Nizza 
(vedi : Tavola /, n. 1) : 

Dr.) • CAR • EM • D • G . DVX SAB • P • PED Busto, con drappeggi, a 

destra; volto giovanile. 
1} • IN • TE • DOMINE • CONFIDO • 1581 • T • Stemma nel campo, con 

fregi accartocciati. 

Più tardi, anche a Giamberi fa foattuto per Carlo Emanuele I 
un doppio scudo, allô stesso tipo di quelli di Nizza e di Torino. Que- 
sV ultime era noto al Promis, e lo riporta al n. 16 délia tav. XXIX, 
colla data 1585 e colla sigla MG (di Michèle Grobert) che appunto 
allora era maestro in quella zecca. 

2.® Contemporaneamente al doppio scudo sovra descritto, col quale 
Giovannino Miretto imitava a Torino quelle per Nizza di Mario d*Al- 
vigi, questi (1581) coniava alla zecca di Nizza un altro doppio scudo, 
tutto affatto diverse da quelle che vi aveva coniato Tanno prima, e 
che dissi riportato dal Promis al n. 2 délie monete di Carlo Ema^ 
nuele I. Codesto doppio scudo imita completamente il iestone coniato 
a Torino da,l Miretto lo stesso anno 1581, e riportato dal Promis al 
n. 5 délia tavola XXVIII, s\ che si direbbe quasi fatto per rappre- 
saglia di d'Alvigi al Miretto, che gli aveva imitât o il doppio scudo 
di Nizza. Comunque sia, non essendo finora, che io sappia, stato date il 
disegno di taie intéressante moneta lo faccio nella présente Memoria 
(vedi : Tavola /, n. 2) : 

Dr.) CAR • EM • D . G . DVX • SAB P • PED Busto del Duca, con drap- 
peggi, figura giovanile volta a destra. 

^. AVXILIVM • MEVM • A DOMINO Stemma nel campo, senza fregi; 
sotto lo stemma una linea orizzontale, airesergo • 15 * N • 81 * 

La leggenda AVXILIVM MEVM A DOMINO non si conosceva 
finora sopra altre monete d*oro di Carlo Emanuele I che su quelle 
portate dal Promis ai n. 36 e 43, vale a dire su due sole mo- 
nete ('); dopo quella da me pubblicata nel 1901 sulla Rivista Italiana 

(*) E non una sola, corne erroneamente afferma il Babut alla p. 20 délia 
sua Memoria III ; chè resservi al n. 43 avxilivm^ e al n. 36 avxiliv, non di- 
strugge ne la qualità ne la sostanza del motto religioso. Il Rabut poi, con fine 
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di Numismatica^ la présente viene ad essere la quarta d*oro con detta 



E dacchè rargomento mi è propizio, soggiungo che una quinta 
moneta d'oro con pari leggenda conservo nella mia raccolta; essa è 
una doppia da due, o scudo qtmdruplOj perfettamente identica (e 
perciô inutile a qui riprodurre) al doppio sctido che il Promis riporta 
al n. 36 délie monete di Carlo Emanuele I; per cui essendo moneta 
proveniente senza dubbio dallo stesso conio che aveva creato il doppio 
seudo in parola, e solo avendo duplice spessore, si puô indifferente- 
mente ritenere uno scudo quadruplo o un pièfort del doppio scudo 
che il Promis ebbe a riportare. 

3.® Quando per OYviare agli inconvenienti délie zecche troppo nu- 
merose e lontane dalla vigilanza délia Caméra dei Conti, sotto la cui 
giurisdizione le aveva restituite, ebbe il Duca Carlo Emanuele I a 
decretare (Maggio, 1589) che la sola zecca di Torino dovesse indi 
innanzi lavorare al di qua délie Alpi, e lavorare solamente monete 
7wbili{^) la zecca torinese venue appaltata, a coudizioni speciali, aGioanni 
Angelo Costa; e la durata dell'appalto fa fissata in tre anni, comin- 
ciando dal 22 Dicembre, 1589. 

È vero che alla meta del Giugno 1591 fu di nuovo pubblicato 
Tappalto délia zecca torinese, e che 1*8 Luglio fu aggiudicata a Ce- 
sare Valgrandi; ma fra le coudizioni vi era che non potesse entrare 
in ufficio prima del Gennaio 1593; d'altra parte, venuto a morte il 
Valgrandi poco dopo l'aggiudicazione délia zecca, Bartolomeo Arnaldo 
da Pinerolo, che gli fu sostituito, non risulta avère battuto a Torino 
alcuna moneta prima del 1594; anzi non è neppur certo che ci6 abbiâ 
fatto in tal anno, essendo sempre stato occupato nella zecca di Ciamberi. 

Il Promis, dopo aver dette dell'aggiudicazione délia zecca di To- 
rino a Gioanni Angelo Costa, per tre anni, a far capo dal 22 Di- 
cembre 1589, soggiunge: I^on mi risulta poi corne al suo contralto 
attendesse, non conoscendo délie monete da esso emesse che un te- 
stone colla data del 1590 ('). 

Or ecco venuta fuori una seconda moneta del Costa, un doppio scudo 
d*oro, di cui do qui \ impronta e la descrizione (vedi : Tavola II, n. 3), 



tatto di numismatico, si è apposto fissando Tepoca alla moneta senza data, corne 
venne a provarlo la moneta rinvenata a Dronero, e délia quale trattai nella mia 
Memoria I sulle monete inédite di Casa Savoia. 

(») Archivio di Corte, Monetazione, M. 10, f. 51, 64, 80, 86. 

(») Promis, vol. I, p. 223, e tav. XXXI, fig. 28. 

15 
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Dr.) CAR • EM D : G • DVX • SAB • P • PEU • Busto drappeggiato, di 
profilo, a destra; figura di adolto, con barba e pizzo. 

^ IN • TÊ • DOMINE • CONFIDO • 1591 • T • Stemma nel campo, oon 
fregi accartocciati. 

Si conosce, esstindo da poco stato illustrato, un altro doppio scudo 
colla stessa data, délia zecca di Ciambeil, coniato da Bartolomeo Ar- 
naldo (0; A Ciamberl adunque, e a Torino, qui dal Costa, là dal- 
TAmaldo, si batterono in quel torbido 1591 doppi scudi per il Duca 
Carlo Emanuele I. 

4.^ Francesco Mazzola, orefice di Torino, aveva avuto in appalto 
la zecca torinese dal 1 Marzo 1604 ai primi di Luglio 1606; dope 
un brève esercizio di Dionigio Botta e di Biccardo Valette (come 
ebbi già occasione di parlame in altra mia Memoria) il 30 Gennaio 
1610 riavova T appalto, con moite concessioni successivamente ottenute 
per biglietto ducale, onde potere battere monete di ogni qualità e 
importanza. A norma di quanto recano le carte d'archiyio, riferite som- 
mariamente dal Promis, il Mazzola dal Febbraio 1610 al Dicembre 
1612 (^) batte pezsi da scudi îOy 4 e 2, per m. 72,2, pezsi da 1 e da 
V« scùdo, per m. 356,4, ducatoni, per m. 1,366, doppi fiorini, per 
m. 13,016, fiorini, per m. 158, cavallotti, per m. 39,160, peg$i da 
4 e da 1 grosso (meta per qualità), per m. 21,579, e finalmente 
quarti, per m. 25997. 

Il Promis riporta ad un solo disegno (n. 44, tav. XXXV) tanto 
il pezzo da 10 scudi quanto il ducatone del Mazzola, quasichè dette 
maestro abbia sotto uno stesso conio battuta la moneta d'oro e quella 
d'argento, come si usava talYolta di fare quando i dischetti dei due 
metalli non erano guari différent!, si da potere coordinare il diamètre 
allô spessore per il valore che ciascuna moneta doveva rîspettivamente 
rappresentare. 

Avendo io potuto venire in possesso di entrambe queste monete, 
dal confronte che ne ho fatto, mi sono tosto conyinto ohe non pro- 
vengono da uno stesso conio. La pezza àA 10 scudi (una ira le più 
belle e rare monete di Casa Savoia, che ebbi dal sig. Conti, orefice 
di Milano) è perfettamente identica al disegno n. 44, del Promis, 
sevra citato; il ducatone invece (che fu trovato nelle fondamenta di 

(>) Cbrrato Giacinto, Double ecu de Charles Emanuel 1 de Savoje (V. La 
Gazzette Numismatisque, l^^ Avril, 1901). 

(«) Archivio di Corte, Monetazione, M. 5, f. 542; M. 9, f. 228; M.10,f. 180 
132, 138, 148, 348. — Promis, vol. I, p. 226. 
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una vecchia casa a Bivarolo Canavese, e che mi fa ceduto dal pro- 
prietario che lo rinvenne) ha, di fronte alla pezza da 10 scudi, nna 
spiccata differenza nel rovescio, sia per la leggenda che per lo stemma 
del campo. Quantunque cosa di scarsa importanza, tnttavia, per met- 
tere le cose a posto, ho creduto rileyare la differenza, e dare qui del 
dttcatone in parola disegno e descrizione. 

NelFepoca in cui fu coniato era Sovrainlendente Générale Barto- 
lomeo Amaldo ; intagliatore ne fu Orazio Astesano (vedi : Tav. 11^ n. 4). 

Dr.) * CAROLVS * EM * D : G * DVX * SABAVDI A * Busto con drap- 

P^gif di profile, a destra; airesergo* 1610 • 
^ * DEVEN1Œ • MAILIS • DEVS • PRCECTR • MEVS Stemma, con fregi 

accartocciati, e accostato da FE - RT . 

5.^ Dalla meta del 1629 alla morte del Daca Garlo Emanuele I 
(26 Luglio, 1630) si era fatta una discreta battitura di monete, parte 
da Giovanni Antonio Pollino, seconde il solito sistema usato in zecca, 
e parte da Gio: Battista Borgatto colla novità introdotta del moli- 
netto. I torbidi délia guerra e délia famé, e poco dopo quelli anche 
maggiori e più universali délia peste, fecero si che i registri fosserô 
tenuti in taie disordine, da non potersi distinguere di quale maestro 
fosse questa o quella moneta per tutto Tinfelice période. 

Quelle solo che si sa è che di mezzi scudi d'argento^ detti vol- 
garmente spadini per Timpronta del rovescio (ultima moneta cono- 
sciuta di Carlo Emanuele I) e dei quali non si conoscono esemplari 
colla data, se ne emisero a Torino per m. 22,722. 

Finora, per quanto mi consta, non era note altro tipo di spadino 
oltre quelle riportato dal Promis al n. 68 délia tav. XXXIX. Ora io 
ebbi ad acquistare recentemente une spadino di tipo alquanto diverse, 
massime nel rovescio, dove alVesergo, in luogo délia solita cartella ac- 
cartocciata, con spazio in bianco destinato probabilmente alla data, vi 
ha una linea orizzontale che corre da un borde aU'altro délia moneta. 

La variante per se stessa sarebbe cosa di poco rilievo, ma ri- 
tengo essere intéressante ciô che per essa si pu6 dedurre; a quale 
cioè dei due maestri, che contemporaneamente lavoravano, si possa 
l'une Taltro spadino attribuire. Il Promis (vol. I, p. 238) lamentô 
il disordine dei registri che gli impediva di peter ci6 fare ; se questo 
nuovo tipo gli fosse stato noto, io credo avrebbe tolte conclusioni con- 
formi a quelle che mi rende possibili la nuova moneta. 

Essendovi due tipi di una moneta stessa, è facile inferime che 
r uno di essi fu emesso da un maestro, e Valtro dall* altro maestro ; la 
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qnestione si ridnce solo a sapere qaale tipo all*iino e quale all*altro 
dei due maestri si debba attribuire; il che, colle due monete alla 
mano, è presto fatto. Lo' spadino, del quale il Promis dà il disegno 
al n. 68, deve senz'altro essere attribuito al Pollino, avendo le ca- 
ratteristiche délie precedenti monete, layorate coirantico sistema; questo 
nuoYO, invece, che qui sotto riporto, ritengo sia del Boigatto, essendo 
più nitido e perfetto nel complesso, corne si aveva ragione di atten- 
dere dalla nuova maccbina dal Borgatto adoperata. 

Se ci6 non fosse, io non saprei come spiegare tanto marcata dif- 
ferenza in meglio di questo pezzo, in confronte cogli altri fin qui co- 
nosciuti. Il non essere poi finora stato note, o per lo mono pubblicato 
Tesemplare del Borgatto, provieno dalla molto maggiore rarità delle 
di lui monete, rarità spiegabile col fatto che poco dopo cominciato il 
sue lavoro col molinetto scappà da Torino per paura délia peste, ab- 
bandonando macchina e strumenti; montre il Pollino continué assi- 
duamente il suo lavoro in zecca col vecchio sistema. 

Ecco la descrizione dello spadino del Borgatto, fatto al molinetto 
(vedi: Tavola 11^ n. 5). 

Dr.) CAROLVS • EM • D : G • DVX • SAB • F • P • E • C Busto con drap- 
peggi, a destra. 

i^ • OMNIA • DAT . QVI • IVSTA • NEGAT • Nel campo una destra con 
manopola di ferro uscente dalle nubi che occupano la parte destra 
del campo, e impugnante verticalmente una spada sguainata. Al- 
Vesergo, linea orizzontale da un bordo alFaltro délia moneta. 

6.^ Termine questa brève Memoria col dare ancora il disegno di 
una variante del pezzo da due fiorini fatto coniare a Veroelli nel 
1617 dal marchese di Galuso, montre era stretto d'assedio dal 6o- 
vernatore dello Stato di Milano, Don Pietro di Toledo. 

n Promis, nel suo scritto suUe monete omdionali del Piemonte^ 
dice che durante il brève assedio sostenuto in quellanno da Yercelli 
si batterono a un solo conio monete d*oro, e monete d*argento di molto 
bassa lega ; e délia moneta, identica per i due metalli (pezzo da due 
doppie e pezzo da du^ fiorini) dà il disegno al n. 1 (Yercelli) délia tav. I. 

Essendo venuto in possesso di una moneta d'argento (un due fio- 
rini) di queir assedio, molto variata, la riporto qui appresso; essa 
prova che non un conio solo, ma due, e forse più, si fecero in quel 
pochi giorni nella fretta disordinata, e sotto V impero del bisogno. Non 
credo difficile che taluno sia un giorno tanto avventurato da scoprire 
anche la moneta i'oro figlia di questo seconde conio; chè, a quanto 
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prova Tesemplare del Gabinetto Numismatico di Parigi, si batte m- 
differentemente Voro e Yargento sotto i conî improvvisati. A ogni modo, 
al présente, si pu6 pigliare nota di quests^ terza moneta ossidionale 
di Vercelli dell'anno 1617(0 {yedi: Tavola /, n. 6): 

Dr.) CAR • EM • D • G • DVX • SAB • P Busto, con drappeggi, a destra; 

ed airesergo • V • 
i^ VERCEL— LIS . IN - OB— SIDIOI^ • 1617 • Scritto in cartella, con 

quattro bastoncini ai quattro lati centrali délia cartella; nel 

centre del campo un piccolo punto. 

La moneta riportata dal Promis non reca i bastoncini ai qaattro 
lati centrali délia cartella, che a destra, a sinistra, e sotto, sostituisce 
con tre stelle; e la leggenda del campo è diversamente ripartita. 



(*) Qnesta da me riportata non si pn6 chiamare inedita in modo assolutùf 
trovandosi disegnata alla tavela Vil, n. 2969 del Catalogo délia Collezione del 
Marchese Angelo Bemedi di Sarzana, venduta nel 1884 a Milano, per cura del 
cav. Ginlio Sambon, numismatico. 
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ROMA 1903. Tav. I 
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* CONGRESSO INTERNAZIONALE DI SCIENZE STORICHE 

SEZIONE IV: NUMISMATICA. 
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ROMA - rOTOT. 0AME8I 



A. F. MARCHISIO - Numismatica di casa Savoja (n. XXVII) 
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Tav. II 



CONGKRSSO INTERNAZIONALE DI SCIENZE STORICHE 
SEZIONE IV: NUMISMATICA. 









ROMA - FOTOT. OANESI 



A. F. MAKCJIISIO - Xttmtsmaticn Ji casa Sai'oja (n. XX VII) 
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XXVIII. 

L'ATELIER MONÉTAIRE DE SIRMIUM 
PENDANT LA PÉRIODE CONSTANTINIENNE. 

Comanicazione del sig. Julbs Mj^urice, di Parigî. 

(eon noa tavoU). 



La ville de Sirmium se trouvait située dans la Pannonie Infé- 
rieure, province qui appartint à Constantin après la défaite de Licinius 
en 314 ('). 

Son atelier monétaire fut ouvert par Constantin en 320, ansi que 
le prouve une pièce d*or qui en est sortie et qui est datée de cette 
année par le 6^ consulat de cet empereur. D'autre part, les Vota XX 
de Constantin, que Ton trouve inscrits sur un assez grand nombre de 
pièces de Sirmium se lisent en général sur les monnaies émises à 
partir du début de cette année 320. L'atelier fut fermé à la fin de 
Tannée 326, après les morts de Grispus et Fausta. Pendant le temps 
où il était ouvert Constantin séjourna fréquemment à Sirmium de 321 
à 324 (^) et le reste du temps il se trouva également très souvent dans 
les provinces riveraines du Danube. La présence ou le voisinage de 
l'Empereur ne dut pas être sans influence sur le fonctionnement de 
l'atelier et la frappe des monnaies qui en sont sorties. En effet, presque 
toutes les pièces de Sirmium célèbrent des événements importants de 
l'empire ou de la famille impériale : victoires sur les Allemands ; sur 
les Sarmates ; consulats de Constantin et de ses fils ; cMffires des Vota 
qui leur sont souhaités ; avènement de Constance II ; émission des mon- 
naies aux noms de Helena ou de Fausta. L'atelier émit des médaillons 
d'or et d'argent qui durent être distribués lors des événements im- 

(>) Lbnain de Tillemont, Histoire des Empereurs, tome IV, p. 162. — Zo- 
8IHI, Historiae, II, 20. Licinius ne conserva que la Thrace et TOrient, après la 
gnerra de 314. 

(') C^est ce que prouvent les lieux d*ezpédition des lois. Voir, à cet 
égard, Otto Seeck, Die Zeitfolge des Oesettes Constantins {^eitschrift fur Rechts- 
geschichte, X, pp. 226 à 231). 
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portants de la famille impériale (0* Des médaillons d*or indiquent la 
réunion de tout Tempire dans les mains d'un seul maître en 324. Il 
est impossible de ne pas penser que la présence de l'empereur a eu 
une influence sur le rôle de cet atelier, dont toutes les pièces repré- 
sentent, en quelque sorte, les événements que l'empereur veut annoncer 
à l'empire. 



Première émission. 



Cette émission fut frappée depuis TaiiDée 320, (au cours de laquelle parut uim 
pièce d'or qui porte, en légende, l'indication du consulat YI de Constantin 
et commencèrent à être inscrits sur les monnaies les Vota XX des Augustes) ; 
jusqu'au 8 Novembre 324, date de l'apparition des rares monnaies de 
Constance II. 

Elle fut contemporaine de plusieurs autres émissions sorties des 
divers ateliers de Constantin ; Bome, Trêves, Arles, Lyon, Londres, 
Tarragone, AquUée, Siscia, Thessalonica ; dont les pièces portent, 
en inscriptions, les Vota XX des Augustes et les Vota Y et X des 
Césars («). 

Elle se compose de monnaies de bronze de l'espèce^ qui fut dé- 
signée dans les textes juridiques du 5^ siècle comme: Nummus Cen- 
tenionalis (') et par certains métrologues comme Denier Constantinien; 
ces pièces avaient 19 mm. de diamètre moyen et pesaient en mo- 
yenne 3 grammes, 0.50 c, lorsqu'elles commencèrent à être émises, 
en 314, dans les état de Constantin; mais lorsque l'atelier de Sirmium 
ouvrit en 320, elles étaient réduites au poids moyen de 2 gr., 50 c. 
Des solidus d'or, d'un poids moyen de 4 gr., 50 ont été également 



(*) Le professeur 0. Seeck à montré quel devait être l'usage de ces mé- 
daillons, en commentant les lettres de Symmache (cfr. Sbecr« Symmanhus, dans 
les Monumenta Germaniae historica) ; voir V ii^dication des lettres de Symmache 
dans: 0. SebcKj Zu den Festmûnzen Constantins und seiner Familie (Zeitschrift 
fur Numismatik, XXI, pp. 17, 18 et 19). 

(•) J. Maurice, V Atelier monétaire de Rome {Revue Numismatique, 1899, 
pp. 475 à 486) ; L'atelier de Taragone (même revue, 1900, pp. 296 à 304, etc.). 

(") Me Ë. Babelon a reconnu dans les pièces de bronze en question le Nummus 
Centenionalis des textes juridiques. E. Babelon, Traité des monnaies grecques 
et romaines, P^e partie, t. I", Paris, 1901 ; 612, 613. 
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frappés an cours de cette émission, dans laquelle je décris également 
des pièces d'argent des espèces du Miliarense et de la Silique (^). 
Les pièces de cette émission présentent deux exergues, dont le 
second ne se rencontre plus ensuite. Nous classerons donc ces pièces 
en deux séries suivant ces exergues. Ces séries sont contempûraines. 

Exergue de la P'® série 



SIRM 

Exergue de la 2® série ^ * «^ 
® •SIRM- 

Pièces de bronze. 

I. On trouve la légende du revers : ALAMANNIA • DEVICTA ■ , et 
comme type une Victoire marchant à droite, portant un trophée 
et une palme et posant le pied sur un captif assis à terre les 
mains liées derrière le dos. 
l.<> Au droit: FL • IVL • CRISPVS • NOB CAES • La tête laurée 
à droite. 

Cohen, I, fr. 15351, 18 mm., 2 gr., 15 c, h. mus. v. Collection Voetter* Toutes 
ces pièces ont Tezergae de la 2« série ('). (Planche IV, n. 1). 

2.*> CONSTANTINVS • IVN • NOB • CAES • Son buste lauré, drapé 
et cuirassé à droite. 
Cohen, 1. Voetter, 2« série. 

3.*> CONSTANTINVS • IVN • NOB • C • Son buste lauré et drapé 
à droite. 
Cohen, 2. Voetter, 2« série. 

G* est la victoire de Grispus sur les Francs en 320 que célèbre 
la légende du revers de ces pièces; ALAMANNIA • DEVICTA, En 
effet, il n*7 eut pas d'autre succès remporté par Constantin ou ses iils 
sur les peuples germaniques de 320 à 324, c'est-à-dire pendant le 

(*) Espèces monétaires également reconnaes dans les médaillers p^r H, Ba- 
belon. Même ouvrage; sur le Miliariense, tome I, 566 à 573; sur la Silique re- 
montant à Tépoqne de Constantin, 574 à 580. 

('} Les abréviations suivantes seront usitées au cours de ce travail: fr, 
= Cabinet de France; br. mus. = British Muséum; h. mus. v. = Hol Muséum 
Wien; les collections du colonel Voetter, de M^* Gnecchi sont indiquées par leurs 
noms; gr. =» grammes; c. = centigrammes. 
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temps oii parut cette émission. L'on peut tirer de cette simple consta- 
tation une conclusion très importante: c'est que les auteurs ont in- 
diqué, comme remportée sur les Francs, une victoire que les inscri- 
ptions monétaires célèbrent comme gagnée sur YAlamannia, 

I En effet le Panégyrique ou discours officiel qui fut prononcé à 

Bome en 321, à l'occasion de l'anniversaire de cinq ans de l'élévation 
des Césars, ou de leurs Quinquennalia (0« dit que ce sont les Francs, 
peuple farouche entre tous, et que Constantin avait déjà vaincus, mais 
non pas découragés, qui viennent d'être achevés par le César Crispus, 
remportant sur eux sa première grande victoire. Or, Crispus avait été 
créé César en 317 (^) et la première victoire, dont font mention les 
auteurs, après son élévation, fut celle de 320. 

Il faut donc expliquer la contradiction entre le Panégyriste qui 
parle d'une victoire sur les Francs et les monnaies qui signalent 
VAlamannia Devicta. 

\ L'oi^ trouve le noeud de cette difficulté dans ce fait que d'autres 

contradictions semblables se présentent pour toutes les campagnes ger- 
maniques de Constantin. En 307 les monnaies signalent l'Alamannia 
comme vaincue et les auteiurs les Francs (^). En 310 et 313, les auteurs 
et la plupart des monnaies sont d'accord pour signaler les Francs 
comme vaincus, toutefois l'on trouve encore sur certaines pièces l'exer- 
gue Alamannia (*). 

Cette confusion provient des causes suivantes : les campagnes ger- 
maniques de Constantin et de Crispus conmiencèrent toutes dans la 
contrée des Allemands qui occupaient le cours supérieur du Bhin et 
finirent dans le pays des Francs. Mais les monnaies commémorèrent 
surtout la victoire principale, remportée soit sur les Francs, soit sur 
les Allemands (^) ; tandis que le Panégyristes, orateurs officiels, parlant 

(>) Nazarii, Panegyricus Eumenii, X, cap. 2. 

(■) Nazarii, Panegyricut Eumenii, X, cap. 27 : Franci ipsi praeter caeteros 

truces conficieodos filio réservasses ni fortissimo Caesari pri- 

mitias nrgenti Tictoriae daret 

(»} J. Maurice, L'Atelier monétaire de Trêves (Mémoires de la SM Natio- 
nale des Antiquaires de Francs, 1902, p. 27. — Eutrop., Brev., X, 3. — Eumbh., 
Paneg., YI, Maximiano et Constantino, cap. 4. 

(*) J. Maurice, loc. cit., p. 41. L'Atelier de Tarragone (Rev, Numisma- 
tique, 1900, p. 282), également avec V exergue : pran. et. alam. smt. — Euhbnii, 
Panegyricus, VII, cap. 12, 18; Paneg., IX, cap. 22, 24; Panâg,,X, c. 18. — Cohen, 
Monnaies Impériales, tome VII, p. 248-249. 

(») Le calendrier de Philocalus distingue, en eflPet, les Ludi Alamannici et 
Francici; et est d'accord avec les monnaies, ainsi qu'on va le voir. 
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dans le but de flatter Tempereur, signalèrent pour toutes les campagnes, 
la défaite des Francs; parce quelle était plus glorieuse m mmn du 
caractère farouche de ce peuple (0, {Franci ipsi praeier caetera^ 
truces\ et de l'éloignement des contrées où ils étalent établis, remon- 
tant au nord jusqu'à la Batavie. Un document d'un autre ordre ^ient 
confirmer les inscriptions des monnaies. Le calendrier de Philocalus, 
indique, parmi les fêtes commémoratives de Tempire, les LVDI * 
FRANCICI en Juillet, et les LVDI ALAMANNICï en Octobre; et les 
époques de ces jeux coïncident ayec les époques approximatives des 
victoires de Constantin et de Crispus sur la Francia et sur \Ala- 
mannia, signalées par les monnaies ('). 

En 320 Crispus n'acheva sa campagne chez les France qu'à 
la fin de Tautomne ou en hiver, car il dut quitter les borda du 
Rhin en Janvier ou Février, après avoir pacifié k pays, pour se 
rendre à Serdica, en Moesie, où il arriva auprès de Constantin avant 
le P' Mars 321, date des anniversaires impériaux (^). Mais cette 
campagne achevée chez les Francs et suivie de la pacification du pays 
pendant l'hiver avait dû commencer en automne chez les Allemands. 
C'est là que Crispus avait remporté son principal succès signalé par 
la légende monétaire Alamannia Devicta. Les dates des Ludi Ala- 
mannici du Calendrier de Philocalus, c'est-à-dire le 5 et le 10 Octobre, 
conviennent pour cette victoire de Crispus sur les AUemands, Toutes 

(*) EuMENii, Paneg.t IX, ConstantinOf cap. 24. Roraanara vero militem quera 

qaalemque ordinal disciplina aut trucem Franc um, ferina hq\& came di- 

stentam, qui vitam pro victus sui ntilitate contemnat, quantae moUe eit superare 
yel capere! 

(») CIL. L Fasti Philocali et Silvii, 
Page 346: id . ivl . kquit . ro . prob . lvdi . FRANcrct . xni , kaî, . atq . 

FRANCICI . CM . XXIIlI . 

Page 352: m . non . octob . lvdi . alamannici . vi . ii>us . octob . alamannjcï , 

CM . XZIIII . 

Yoir les: Commentarii diumi de Mommsen, p. 397 et 403. J. IAavkiqe, Bidlehn 
de la Société Nationale des Antiquaires de France, Séànco du 24 Décembre 1902. 

(*) Les quindecennalia de Constantin et les quinquennalia des Césars ; 
cfir. Nazarii, Panegyricut; Eumknii, X, cap. 2. 

Ce panégyrique dit du voyage de Crispus, au chapitre 36 : ** Cnida adhuc 
bieme, iter gelu intractabile immensum spatio nivibus infe^ttun tncredibili celé- 
ritate confecit ». 

Ce sont les lieux d'expédition d'où sont datées les lois du Code Théodo- 
sien qui prouvent que Constantin était alors à Serdica: cfr. 0. Sekck, Zûtfùlgç 
d, Oesetie Constantins {Zeitschrift fur Rechtsgeschichte, X, p. 227). 
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les campagnes germaniques, à cette époque, commençaient, en effet, 
daDs la Germanie inférieure, puis Tarmée romaine descendait le Bhin 
et portait le ravage chez les Francs (^). C'est ce qui arriva en 320, 
et le début de la campagne où Crispus remporta sa victoire sur les 
Allemands dut avoir lieu au commencement de l'automne tandis que 
la guerre ne se termina que au cours de Tbiver de 320 à 321. 

Pièces de bronze, suite. 

IL On trouve au revers: SARMATIA DEVICTA-, et comme type la 
victoire marchant à droite, tenant un trophée et une palme; 
devant elle un captif assis retournant la tête. 
IJ" Au droit: CONSTANTIN VS • A VG- Sa tête tournée à droite. 
Cohen, 487, rectifié br. mvs. Voetter, 1*^ série. (PI. IV, n. 2). 

2," FL • IVL • CRISPVS • NOB • CAES • Sa tête laurée à droite. 
Pièce inédite, br. hvs. Berlin, 2® série. 

3,^ CONSTANTINVS • IVN • NOB • G- Sa tête laurée à droite. 
Cohen, 177, br. mvs., 2« série. 

4." CONSTANTINVS • IVN • NOB ..CAES- Son buste lauré, drapé 
et cuirassé à droite. 
Pièce inédite, br. mvs., 1^^ et 2« séries. 

Ces monnaies, que leurs exergues classent dans cette émission, 
prouvent que la guerre de Constantin contre les Sarmates eut lieu 
entre le printemps de Tannée 320 et Tautomne de 324. À Taide de 
cette donnée première, on peut déterminer, d'une façon précise. Tannée 
et T époque de cette guerre. En effet, elle fut postérieure au Panégy- 
rique prononcé le P' Maars 321 à Toccasion des quinquennalia des 
Césars (') car Torateur officiel qui prononça ce discours n*eât pas 
manqué de parler de cette victoire s'il Teût connue (^). D'autre part, 
nous savons par \ Anonyme de Valois que cette victoire sur les Sar- 
mates précéda une campagne de Constantin contre les Goths (^), qui 

(*) EuMENii, Paneg.j X, cap. 18. — J. Mauricb, Bulletin de la S^* Natio- 
nale des Antiquaires de France^ Séance dn 24 Décembre 1902. 

(■) Nazarii, Panegyricus. Eumenii, X (Constantino dictus). 

(■) Cette remarque a été faite par 0. Seeck, dans: Die Zeitfolge der Ge- 
uUe Constantins, loc. cit., p. 190. 

(*) A NON YM us Valesii, V, 21. 
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fut elle même l'une des causes qui provoquèrent la guerre de 324 
entre Constantin et Licinius, et qui est datée de Tannée 323 par une 
inscription (0> Enfin, Thistorien Zosime nous apprend que, après cette 
Tictoire sur les Sarmates, Constantin se rendit à Thessalonica pour y créer 
un port qu'il prévoyait devoir être nécessaire au cours de sa guerre 
contre Licinius ('). Or, nous connaissons les séjours de ConstantlD à 
Thessalonica par les lieux d'expédition des lois du code Théodosietu 
Entre le V^ Mars 321 et le mois de Novembre 324, il y séjourna 
deux fois, ainsi que l'a établi 0. Seeck; une première en février 323» 
et une deuxième en Mars et Avril 324 (^). La guerre Sarmatique, qui 
doit précéder l'un de ces deux séjours, ne peut se placer qu'avant le 
premier puisqu'elle fut également suivie de la campagne contre les 
Goths, en 323. On peut encore préciser davantage: le Prof. 0. Seeck 
a remarqué que Constantin se trouvait, le 18 Décembre 322, à Ser- 
dica, à égale distance de la Moesie où il venait de remporter sa 
victoire Sarmatique; et de Thessalonica, où il devait se rendre (^). 
Nous approchons donc de très près de Tune des deux dates de victoires 
Sarmatiques commémorées par les Ludi Sarmatici dans le calendriei^ 
de Philocalus au 25 Novembre et au V^ Décembre (^); Mommsen avait 
déjà pensé que ces jeux devaient célébrer des victoires de Constantin {% 
C'est à l'une de ces deux dates toutes proches que l'on devra, en 
effet placer la victoire de Constantin sur les Sarmates en 322. 
Médaillons et pièces d'or appartenant à cette émission: 

Avec l'exergue: -^^^ 

I. On trouve au revers : FELIX • PROCESSVS • COS • VI • Constantin 
debout, en toge, tenant un globe et un sceptre d'ivoire. 
Au droit: CONSTANTINVS • P • F • AVG • Son buste lauré, drapé 
et cuirassé à droite. 
Cohen, 155. Collection Rollin. 

Cette pièce est datée de l'année 320 par le 6® consulat de Con- 
stantin, elle prouve que Tatelier de Sirmium fut ouvert dès l'année 320. 

(0 CIL. UI, 6159. Inscription trouvée dans l'ancienne Moesie. 

(') ZosiMi, Ilist.f liber II, cap. 22. 

(■) Die Zeitfolge der Oesetze Constantins {Zeitschrift fur Rechtsgesckîckte, 
X, pp. 229 à 232). 

(*) 0. Seeck, loc. cit., pages 188, 192, 194, 229. Code Théodosien, m, 32, 1. 

(») CIL. I, p. 356. 

(") Commentarii diurni de Mommsen 9ur les Ludi Sarmatici. CIL. I. 
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Beai médaîllona d*or, dont Tuo, du musée de Vienne, eat inédit, 
sont datés de Tannée 321 par le consulat II de Crispas et de Con- 
Btantin II. 

Avec reiergue: -^ 

IL On trouve au revers: GLORIA CONSTANTIN! ■ AVG^ Deui vic- 
toires debout tenant ensemble un bouclier soutenu par un captif 
à genouï. Sur le bouclier VOT - V - 
Au droit 1 CRISPVS ■ ET CONSTANTINVS ^ NOBB ■ C C * COSS - H ^ 
Bustes laurés et drapés en regard de Crispue et Constantin II 
tenant ensemble un globe surmonté d'une victoire et chacun 
un sceptre. 

Médaillon d'or Ûe 24 mm. de diamètre u. mts^ t. n. 32371 j pièce inédite 
(PI IV, n- 3). 

Ce médaillon fut évidemment frappé à l'occasion des quinquen- 
nalia des CéBars, qui coincident, en 321, avec leur deuiièma cousulat 
et les Vota Y que Tou trouve sur le bouclier sont ceui des Césars 
et non de Constantin. C'est le contraire de ce que l'on remarque le 
plus souvent, les vota des Augustes étant fréquemment attribués aux 
Césars. 

II L Au revers: CRISPVSET^ CONSTANTINVS ^ NOBB ^ CAES - 
COSS 11' Leurs bustea laurée et drapés en regard, tenant chacun 
un sceptre surmonté d'un aigle* 
Au droit: D ■ N - CONSTANTINVS - MAXïMVS - AVG- Buste lauré 
et cuirassé de Constantin à gauche, avec T égide» tenant uu globe 
surmonté dme victoire. 
Cohen, t. Yn. p. 320, n. 2, de Constuitiii, Crlspuâ et ConBt&ntin U, 

Les Vota XX des Augustes que Ton trouvera sur les pièces sui- 
vantes ont été inscrits sur les monnaies de 320 à 324; les Vota X 
des Césars commencèrent à Têtre après raccomplissement de leurs 
Vota V en 32L 

Avec Texergue; 



SÏRM 
IV, On trouve au revers: ViCTORIBB AVGG ■ ET CAESS N N ^ 

Victoire assise h droite sur une cuimsse et un bouclier, tenant 
un autre bouclier sur lequel elle écrit VOT XX; devant elle un 
trophée, au pied duquel est assis un barbare qui retourne la tête. 
Au droit: CONSTANTINVS ^ P - F ■ AVG. Sa tête kurée à droite- 
Cohen, 649, FE. 1549, 4 gr., 37 c, 19 mm. Solitlus (PL IV, n, 4), 



Digitized by 



Google 



— 239 - 

L*on Terra plus loin que d'autres médaillons ont été émis au 
cours de l'émission de 324 à 326 avec la légende du revers: Virius 
Aug. et Caess. N. N. L'on a donc tenu compte, en gravant ces lé- 
gendes sur des médaillons, de la disparition de Tua des deux Augustes 
régnants, Licinius, en 324 ; tandis que sur les pièces de bronze émises 
dans la plupart des ateliers de Tempire à la même époque, on con- 
tinua à inscrire la légende: Prooidentiae Augg. an pluriel (^) de 
324 à 326. 

Cela prouve que Ton garda négligemment la légende du revers 
inscrite sur les monnaies de bronze de certains ateliers (') ; et que 
Ton continua à faire graver des coins semblables aux précédents pour 
ces monnaies ; tandis que pour la frappe des médaillons qui célébraient 
les événements les plus importants de l'empire Ton tint compte de la 
disparition de Tun des deux Augustes régnants en 324. 

V. On trouve au revers: VICTORIA • CONSTANTIN! - AVG- Victoire 

debout à droite, couronnant Constantin debout eu habit militaire, 
qui tient une haste transversale et un globe. 
A droite: CONSTANTINVS • P • F • AVG • La tête laurée à droite, 
Cohen, 608, 5 gr., 50 c, 19 mm. Médaillon d'or. Berlin. 

VI. Même légende du revers: Victoire assise à droite sur une cuirasse 
et un bouclier et tenant un autre bouclier sur lequel elle écrit 
VOT • XX • même exergue. 

Au droit: CONSTANTIN VS • P • F • AVG • Sa tête laurée à droite, 
Cohen, 610, 20 mm. Médaillon d'or. Musée de Berlin, 

VIL Même légende du revers et même type, si ce n'est que le bouclier 
est soutenu par un génie. 
Au droit: IMF • CONSTANTINVS FF- AVG - Même tête- 
Cohen, 613, moitié du Solidus. 



(') Je dois renvoyer, pour la démonstration de ce fait à meg ^ AtsUerê de 
Borne, de Tarragone (Revue Numismatique, 1899-1900), dû Sisciâ, d*Ale^andri9 
{Numismatic Chronicle, 1900-1902); (émissions de 824 à S2^). 

(■) J'explique dans un article sur Tatelier de Nicomédie ; en cours de pub- 
blication dans la u Numismatic Chronicle », 1903; que les ateliers de Nicomédie 
et de Héraclée de Thrace appartenant tous deux à Licinius frappèrent les lé- 
gendes: Providentiae Augg et Providentiae Caess, de 315 à 320. Aprèa la con- 
quête de rOrient par Constantin en 324, sa chanceUerie reprit cette formule qu^elîe 
expédia dans tout Tempire. 
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VIU. Au revers: VICTORIAE PERPETVAE Victoire assise à droite 
sur une cuirasse et un bouclier et tenant un autre bouclier sur 
lequel elle écrit VOT-XX- 

Au droit: CONSTANTIN VS • AVG • Son buste lauré et cuirassé 
à droite. 

FR. M., 1246, or 1 gr, 80, pièce inédite, 14 mm., moitié du Solidos (PI. IV, n. 5). 

Les pièces d*or qui vont être décrites présentent cette particula- 
rité qu'elles portent an revers les légendes: SOLI • INVICTO COMITI 
ou SOLI COMITI • AVG N • ; qui cessèrent de paraître dans la plupart 
des ateliers de Constantin en Occident (Borne, Tarragone, Londres (^), 
Lyon), en 320 ; mais dont la frappe à Aquilée comme à Sirmium et 
à Siscia se prolongea, peut-être jusqu'en 324, date de la fermeture 
momentanée de ces ateliers; mais plutôt jusqu en 322 pour les raisons 
suivantes. 

Parmi les ateliers de Constantin, ce furent seulement ceux qui 
étaient en rapport avec TOrient (Siscia (*), Sirmium et Aquilée) qui 
frappèrent encore ces rares légendes païennes au cours des émissions 
qui parurent de 320 à 324. Ces légendes parurent peut-être jusqu à 
la chute de Licinius en 324, mais plus probablement elles cessèrent 
dêtre inscrites sur les monnaies en 321 ou 322; au moment où Li- 
cinius persécuta ouvertement les Chrétiens d'Orient et où Constantin 
s'annonça comme leur défenseur (^) et leur libérateur prochain. 

L'on peut donc considérer ces pièces comme frappées tout au 
début de rémission en 320 et en 321 et peut-être 322. 



(0 J. Maurice, V Atelier monétaire de Rome {Revue Numismatique, 1899, 
p. 475 et 8. 9); V Atelier monétaire de Tarragone, même revue, p. 297 et s. 9; 
l^Ateiicr monétaire de Londres (Numismatic Ckronicle, 1900, p. 142). 

("j J. Maurice, L'Atelier monétaire de Siscia {Numismatic Chronicle, 1900, 
p. 328), pièce frappée de 317 à 322 probablement 

(*) Lbnain de Tillemont, Histoire des Empereurs, IV, p. 186. — 0. Sbeck, 
Gêsckiehte des Untergangs d. Antiken IVelt, tome I, p. 171 ; et notes page 504. 
En 320 eut liea un synode à Alexandrie où siégeaient les évèques d'Egypte ; or. 
Tan des caractères de la persécution de Licinias fut dMnterdire, par disposition 
légiilative, les synodes (Eusèbe, Vita Constantini, I, 51) (et Sozomène, Ifist, 
ecclésiastique, I, 2). C'est donc en 321 que Ton peut placer, avec St. Jérôme 
(année 2337), le début de la persécution de Licinius; c'est la conclusion d'O. Seeck 
(loe. cit., p. 405). L'hostilité de Constantin et de Licinius s'ensuivit. (Eusâbk, 
Vita Const., II, 3). 
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Avec rexergue: :^ 

IX. On trouve, au revers : SOLl • INVICTO • COMITl • Le soleil radié, 
nu, avec le manteau flottant déployé derrière loi debout à droite 
couronnant Constantin en habit militaire debout à droite, tenant 
un sceptre et un globe. 

Au droit: CONSTANTINVS • P • F AVG- Son buste lauré, diapé et 
éuirassé à droite. 
Cohen, 516, br. mvs., 4 gr., 82 c, 19 mm. Solidus (PL IV, n. 6). 

X. Au revers : SOLl • COMITl • AVG • N • Le soleil radié à demi nu 

debout à droite le manteau flottant présentant un globe surmonté 
d'une victoire à Constantin debout en toge, entre eux un captif 
à genoux tendant les mains à Tempereui'. 
Au droit: CONSTANTINVS PAVG- Son buste lauré, drapé et 
cuirassé à droite. 
Cohen, 505, br. mvb., 4 gr., 25 c, 19 mm. (») (PL ÏY, n. 7). 

Avec Texergue: ■ ,1 ,, caractéristique de la 2' série de cette 

• SIRM ' 

émission. ^ ' 

XL On trouve, au revers : PERPETVA • FELICITAS ■ Constantin en 
habit militaire, à droite appuyé sur un sceptre ; devant un soldat, 
tenant un trophée et lui présentant une victoire agenouillée qu'il 
soulève. 
Au droit: CONSTANTINVS • P • F • AVG. Sa tête laurée à droite. 
CoUection Gnecchi. Pièce décrite par M*^ Gnecehi dans tes Appunti de 1892, 
p. 27 («) (PL IV, n. 8). 

La pièce suivante, de frappe barbare, peut se classer à cdté de 
la précédente. 

XII. Au revers : SECVRITAS • PEIPETVAE {sia) Constantin en habit 
militaire debout à gauche, couronnant tm trophée et tenant un 

(») Une pièce analogue fut firappée à Aquilée dans une série de k même einia* 
sion caractérisée par Texergue: J'ai omis de décrire cette pièce dans mon 

travail sur Aquilée parce que je n'étais pas certain qu'elle fflt authentique, n'ayant 
pas alors de points de comparaison. 

(■) Rivisùa Italiana di Numismàtica, 1892, fasc. I, tav. II, 9. 

m 
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sceptre transversal, au pied du trophée, ane cuirasse, un casque 
et un bouclier, à l exergue — J-r (sic). 

Au droit: CONSTANTIN VS PFNNG^ Sa tête laurée à droite 

Cohen, 496, br. u^r^. (décrite dans Madden, n, 316, arec des différences dans 
ta lêgeude (»). 

Les Vota X dm Césars, Grispus et Consiantin II, ont été inscrits 
sur les monnaies dès rannêe 324. depuis la rupture entre Constantin 
et Licinius et avant rélévation de Constance II César, qui eut lieu 
le 8 Novembre ^24; c'est ce que démontrent les pièces de broute de 
Siscia parues k cette époque (*). 

On trouve, en effet, les deux eiergues: ^ et ^ parti- 
culiers à remission de 320 à 324 sur le monnaies d'or suivantes. 

XIIL On trouve, au revers: VICTORIACRISPICAES- Victoire ailée, 
à demi- DUC, assise à droite sur une cuirasse et un bouclier sur 
lequel est écrit VOT ■ X ■ 
Au droit: DNCRISPVS^ NOBILISS ■ CAES Son buste lauré, 
drapé et cuirassé à gancbe. 
Colieii, 145, «xergne de la 1^» lérie, br. hts», 19 mm. Solidns. Exergue: 

_L 

SIRM 

XIV. Le même revers, sauf que le bouclier est présenté à la victoire 
par un génie ailée. 
Au droit: FL ^ IVL ■ CRISPVS - NOB - CAES Son buste lauré, drapé 
et cuirassé à gauche. 

Cohen, 146, rectifié, fh. 1561 (PL IV, n. 9), Gnecchi; Pièce décrite par 
M^ Gnecclii (knii les Âppunli di Numkmatica romana, 1892, p. 29 (■). 

(/} Madden, Ûold Coins of the lats Duke of Blacas {Numismatic Chro- 
nicle, 1868, pp. SI à 39). 

(') Dans mon étode mr: LWtelier de Sucia {Numismatic Chronicle, 
1900, pp. 342-3); j'ai montré que les pièces portant rinscription, Caesamm No- 
stroram. Vu t. X* au revers, avaient été frappées pendant la guerre de 324 aux noms 
de Constantin le grand, Criipus et Constantin II. 

(*) Rwhta Uûliana di Numismaticat 1892, fasc. I, tav. II, 10. 
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XY. La même pièce, sauf que la Victoire est assise à gauche au 
revers et que le buste est simplement lauré à gauche, au droit* 
Cohen, 147. 

Avec Texergue: j de la première série Ym trouve les pièces 
suivantes. 



XVI. Au revers: VICTORIA • CONSTANTINI • CAES La Victoire à 
demi-nue, assise à droite sur une cuirasse et un bouclier et tenant 
un bouclier sur lequel elle écrit VOT • X • 

l.<> Au droit: D • N • CONSTANTINVS • IVN • NOB ■ CAES ^ Son 
buste lauré, drapé et cuirassé à droite. 
Cohen, 208, h. mvs. t., n. 27846, 4 gr., 88 c, 19 mm. Solidni. 

2.*» CONSTANTINVS • IVN • NOB • CAES Même buBte, 
Cohen, 209, br. mys., 19 mm. Solidns. Madden, 884. 

Les pièces d*or suivantes qui présentent la légende du revers 
Prindpi JuventtUis ont dû être frappées au cours des deux émiâaions 
de Tatelier de Sirmium, car cette légende parut sur les piôces de chaque 
César à partir de son élévation et continua à y être inscrite pour 
Constantin II jusqu'à la fin du règne de Constantin le grand et pour 
Crispus jusqu'à sa mort. 

Avec r exergue: 



SIRM 



XVII. On trouve, au revers: PRINCIPI IVVENTVTIS- Crispus, en 
habit militaire debout à droite, tenant une haste transversale et 
un globe. / 

Au droit: FL • IVL • CRISPVS • NOB • CAES Son buste de trois 
quarts, à gauche, vu de dos, tenant une haste transversale et un 
globe. 
Cohen, 90, br. mys., 4 gr., 48 c, 19 mm. SoUdus. 

XVIII. Même l^ende du revers. Constantin II lauré, en habit mili- 
taire debout, à gauche, tenant un sceptre et une enseigne ; der- 
rière lui, deux enseignes. 

1.*» Au droit : D • N • CONSTANTINVS • IVN • NOB • CAES ■ Son buste 
lauré, drapé et cuirassé à droite. 
Cohen, 158, br. mvs., Médaillon d'or, 24 mm. (PI. IV, o. 10). 
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XIX. La même piôce^ mais de l'espèce du âolidus. 

Cohen, 154, fr. 1569, 4 gr., 45 c^ 19 mra. (PL IV, ti. 11). 

2.° D ' N ^ CRISPVS ' NOBILISS CAES^ La fête laurée à droite. 

Cobetir BA. Anciennement cabinet de France. 

Le médaillon d'argent suivant fut probablement frappé avant 
l'élévation de Constance II comoio César, e' est-à-dire au comrs de cette 
émiBâioD. 



Avec reieiçiie: 



1 



SI RM 
XX. On trouve, au revers: CRISPVS - ET * CONSTANTlNVS C - C ■ 

Têtes nues en re^i-d de Crispus et de Constantin II. 
Au droit; CONSTANTlNVS * MAX ^AVG* Tête nue de Conatantia 
à droite, 
Coben, 3. Mëâmîllon d'argent, 5 gr., 40 c. 22 mm. Musée de Berlin. 

Ce médaillon est de T espèce du 60' à la livre, dont E. Babelon (*) 
a déjà ai^alé la frappe dès le règne de Constance IL II apparut donc 
dès cette époque. Cês médaillons étaient distribués comme cadeam à 
r occasion des événements de la famille impériale ('). 



Denxièiue émission. 

La deniième émission de Tatelier de Sinnium comprend las monnaies de Con- 
stance n Céear et fut, en conséquence, frappée postérieurement à son élê- 
Fation, qui eut lien le 8 Novembre 324, D*autre part, on y doit clas^ier leî 
monnaies de Crispus et de Fausta, qui périrent en Tannée 32 6, Faiista à 
rautomne de cette année t')- ^'eit donc pendant deux ans environ, depais 
Novembre 324, jnaqn'à la môme époque environ de 326 que parut cette émis- 
sion contemporaine de plnsieiïr* antres dans divers ateliers de l'empire (*), 

Les monnaies de bronze de cette émission sont de l'espèce du 
Nummud Centenionalis. L'exergue ' est seul frappé an cours de 

SI RM 

cette émission. Il se trouve sur les pièces de bronze suivantes. 

(1) E. Baselon, Traité des monnaUs grecques et romaines, tome I"*, 571. 

(•) 0. Sbecr, Eud&n Festmûnien Comtanîim und ieiner Familiâ {EeiU- 
chrift fur Numumutik^ XXI, pp. !8, 39). 

(•) J. M/LnnicE, L^Atelinr monétaire d'Antioche {Numi$matic Chranich, 
Londres, 1809, p. 237). 

(») Siscia, Antiocbé, Rome, Trêves, Tarragonet Aleiandrie, Constantinople 
qui oavre a cette époque j Thessaîonica, etc. etc. 



Digitized by 



Google 



- 245 - 

I. Au revers : PROVIDENTIAE • CAESS • ; et comme type une porte 
de camp surmontée de deux tours; au dessus, une étoile. 
Au droit: FL • IVL • CONSTANTIVS • NOB • C ■ Soe bu^te lauré et 
drapé à droite. 

Cohen, 108. Le Colonel Voetter possède, seul, à ma connaissance, eette pièca 
très rare (PI. IV, n. 12). 

Je n*ai pas trouvé de pièces de Orispus et de CoDstantin II avec 
la légende du revers: Providentiae Caess; mais presque toutes lea 
monnaies de Sirmium sont rares et il est possible que ces pièces aient 
été frappées sans qu'on les eût rencontrées jusqu'ici. 

IL Au revers: SECVRITAS • REIPVBLICE («>). La sécuritéj debout à 
gauche, tenant un rameau baissé et soutenant sa robe. 
Au droit: PL • HELENA • AVGVSTA • Son buste diadème à droite, 
avec le manteau impérial et un collier de perles an cou. 
Cohen, 12 et 13, br. mvs. h. m va. v. Voetter (PI. l\\ n. 13). 

IIL Au revers : SALVS • REIPVBLICAE • Fausta debout, de face, re- 
gardant à gauche, tenant deux enfants dans les bras. 
Au droit: FLAV • MAX • FAVSTA • AVG • Son buste drapé à droite 
et avec une chevelure ondulée. 
BR. MVS. Voetter. 

Ainsi que je l'ai fait remarquer dans mon étude sur Siscia (^), 
les enfants tout jeunes ne représentent pas ceux de Fausta, dont un seul. 
Constant I, était encore en bas âge, mais ils sont l'emblème de la 
maternité de l'Impératrice qui assure le salut de l'Empire. 

On trouve, en monnaie d'or, de l'espèce du Solidus, une pièce voisine. 

Avec l'exergue: ^ 

IV. Au revers: SPES- REIPVBLICAE- Fausta deboot, de fece, regar- 
dant à gauche, tenant deux enfants dans ses bras. 
Au droit: FLAV • MAX • FAVSTA • AVG • Buste de Timpératrice, en 
cheveux ondulés, à droite, portant le manteau impérial. 

Cohen, 12 et 13, br. mys. Mnsée de Berlin, 4 gr., 45 c. et 4 ^., M c, 20 Tnm. 
Solidns (PI. IV, n. 14). 



(») J. Maurice, L'Atelier monétaire de Siscia [A%ini$maltt: Chronide, 
1900, p. 347). 
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La pièce d*or suivante, de la même espèce monétaire, a été frappée 
en 324, année da 3* consulat de Crispus; elle a donc été émise aa 
commencement de cette émission ou à la fin de la précédente. 

V. Au revers : FELIX • PROCESSVS • COS • III • Crispus en toge, debout, 
de face, regardi^nt à gauche et tenant un globe et un sceptre. 
Au droit : FL • IVL • CRISP VS • NOB • CAES Son buste lauré et drapé 
à gauche. 
Cohen, 72, br. Mvs., 19 mm. Solidus. Madden, n. 383 (») (PI. IV, n. 15). 

G*est au cours de cette émission que 'firent leur apparition les 
têtes diadémées d'empereurs, regardant le ciel, qui répondent à la 
description qu*Eusèbe &it des monnaies de Constantin « In aurais 
nummis ezprimi se jussit vultu in coelum sublato « (*). Ce qui indique 
que ces monnaies n'apparurent pas plus tôt, c'est que l'on trouve ceUes 
de Constance II César dans l'émission de Tarragone, qui correspond à 
celle-ci; ce qui prouve, d'autre part, que leur frappe ne commença pas 
plus tard que l'émission présente, c'est que les deux ateliers de Tar- 
ragone et de Sirmium furent fermés en 326. Plusieurs autres ateliers 
émirent, à la même époque, des monnaies analogues. 

Avec l'exergue: 



SIRM 

VI. On trouve, au revers : CRISPVS • CAESAR • Victoire marchant à 
gauche et tenant une couronne et une palme. 
Au droit, sans légende: Tête diadémée de Crispus à droite. 

Cohen, 59, br. mvs. Collection Blacas. Solidus, 20 mm. Madden, n. 332 
(PI. IV, n. 16). 

(») Maddkn, Gold coim of the late Duke of Blacas (Numismatic Chro- 
nicle, 1868). 

(■) EusBBB, Vita Constantini, IV, 15. — 0. Sbbck, Zuden Festmûngen Con- 
stantins und seitiêr Famille (Zeitschift fur numismatic ,, XXI, p. 28). — 0. Sbeck« 
p. 3i a remarqué également, que la même attitude des empereurs représentés le 
regard dirigé vers le ciel se retrouve sur des pièces frappées lors des Triçen- 
nalia de Constantin (335-336). ~ J. MiiuRicE, L* Atelier de Thessalonica (Nu- 
mismatischen Zeitschrift, 1901, p. 145). On la retrouve sur les pièces de Julien 
lors des mêmes anniversaires. ~ Cf. S. E. Babelon, L* Iconographie Monétaire 
de Julien V Apostat [Revue Numismatique^ 1903, p. 138).. J*ai admis en conséquence 
que ces pièces ont été frappées pour les fêtes des anniversaires et que les princes 
ont été représentés dans Tattitade de Toraison les yeux levés au ciel, à Poccasion 
de ces fêtes, à partir du concile de Nicée (325). — Cf. S. J. Maurice, L* Atelier 
de Nicomédie {Numismatic ChroniclCy 1903, p. 64). 
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VII. Au revers: CONSTANTINVS • AVG • Victoire assise à gauche, 
tenant une petite Victoire et une corne d'abondance, derrière elle, 
un bouclier. 

Au droit, sans légende : Tête diadémée de Constantin à droite. 
Cohen, 102. Solidns. 

Le diadème fut adopté par Constantin pour les médailles et mon- 
naies après sa conquête de TOrient sur Licinius en 324. Il en oma 
d'abord l'efBgie de l'impératrice S^ Hélène, sa mère; puis l'adopta 
presque en même temps pour lui et pour tous les princes de sa fa- 
mille (0. — Les médaillons d'or suivants signalent, dans leur légende, 
ainsi que je l'ai déjà fiiit remarquer, le fait qu'il n'y avait plus qu'uû 
Auguste régnant au moment de leur frappe. 

VIII. On trouve, au revers : VIRTVS • AVG • ET • CAESS • N • N ■ Mars 
marchant à droite, portant une haste et un trophée, mettant le 
pied sur un captif assis dans l'attitude de la tristesee, et qui 
retourne la tête. 

1.*» Au droit: D • N • CONSTANTINVS • MAX- AVG • Sa tète laurée 
à droite. 
Cohen, 669» h. mys. y., n. 32349. Médaillon d'or, 24 mm. (PL IV, n. 17). 

2.<> D . N • CRISPVS • NOBILISS • CAES • Son buste lauré ©t drapé 
à gauche. 
Médaillon d'or inédit, h. mys. y., n. 32370 23 mm. (PI. IV, n. 18). 

A l'époque où ces médaillons furent frappés, on émettait encore, 
ainsi que je l'ai dit plus haut, des monnaies de bronze avec la lé- 
gende Providentiae Augg.; au pluriel; dans la plupart des ateliers 
de l'empire. À Tarragone, à Nicomedie, à Oonstantinople, au contraire, 
conmie à Sirmium, Ton frappa des médaillons d'or avec la légende 
Félicitas Perpétua Aug. et Caess NN{*), dans les légendes desquels 
il était tenu compte de la disparition de l'un des deux Augiistês, 

C'est ce qui montre que pour les monnaies de bronze Constantin 
conserva une formule qui avait déjà cours dans l'empire d'Orient ; tandis 

(*) 0. SnccK, loc. cit., XVI, p. 29, a reconnu que le diadème D'apparut 
qu'après la disparition des monnaies de Licinius. Cf. J. Maurice, L^ Atelier de 
Trêves (Mémoires de la Société Nationale des Antiquaires de France, l&Ol, 
pp. 76-77-78). J'ai déterminé Tépoque de cette adoption du diadème. 

(*) OoHBN, Monnaies impériales de Constantin II, tome VU, p. 876, n. 104. — 
J. Maurice, L^ Atelier de Oonstantinople {Revue Numismatique, 1901, p. 188). 
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que pour la frappe des pièces et médaillons d'or sa chancellerie tint 
compte de la disparition de Tun des deux Angusteâ, De plus, Tatelier 
de Sirmium indiqua sur ses médailles tous les éYènemeuts importants 
survenus dans l'empire de 320 à H26. Ce sont: la Victoire de Crispus 
BUT 1%^ Francs, celle de Constantiu sur les Sarmâtes, les consulats de 
Constantin, de Crispus, de Constautm II, les cliiffres des Vota des 
Césars et des Augustes régnants, etc*, etc*; enfin la disparition du 
second Auguste Lie in i us et T adoption du diadème par Constantin. Il 
semble que les pièces de bronze elles mêmes de cet atelier, aient été 
émises pour commémorer des événements importants» Non pas qu elles 
ne dussent avoir cours comme monnaies, courantes; elles ont, en effet, 
le poids et le titre normaux, mais il semble qu'une raison particulière 
en ait fait des médailles commémoratires des événements de T empire. 
Cette raison particulière se trouve dans les séjours de Constantin à 
Sirmium^ répétés plusieurs fois par an pendant presque toutes les an- 
nées otl fut ouvert l'atelier de cette ville et par les séjours presque 
constants de cet empereur dans les provinces Danubiennes (') dans le 
voisinage de Sirmium. 

Les deux pièces d'argent suivantes indiquent que Ton fit paraître^ 
au cours de cette émission, les deux espèces d^argeot dont M, Babelon 
a fait remonter ta frappe à Constantin-le-Grand, à savoir: la MUia- 
rense et la Silique, La Miliarame est la plus grande monnaie cou- 
rante d'argent de cette époque, il pèse un 0,72* de la livre, soit 4 gr, 
55 c. en moyenne, comme le Solidus, et a un diamètre moyen de 2B 
à 24 mm. (')• 

La Silique pèse eu moyenne 2 gr., 60 poids d'argent qui résulte, 
ainsi que Ta établi E. Babelon, de sa valeur en or et du rapport 
connu de l'or et de l'argent {^), 

' Avec l'exergue: ^ 

IX. On trouve, au revers: FELICITAS ROMANORYM- Constantin, 
I debout à gauche, entre deux de ses fils, sous une voûte soutenue 
, par deux colonnes, toua trois en habit militaire et tenant chacun 
un sceptre et tm globe. 



(0 O. Skkgk» Dit ^eitfolge d. GeseUe Constantin u. s. f. (^eitichrifi fir 
Mi^chtsgêschichtet X, pp. 224 à 231). 

{*) E. Babelon, Traité dût monnaies ffrûcques et rùrmines, tome I**" , 569^70. 
(") Id., 574 à &78. 
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Au droit: CONSTANTIN VS - MAX ■ AVG Son buste diadème et 
cuirassé a droite. 
Cohen, 149, pr. 131, 4 gr., 39 c, 2aïnm. Mliarense (PL IV, n. 19). 

La pièce d'argent suivante n'a pas d*6iergu6, mais la légende 
présente cette particularité, que j'ai signalée pour les pièces de 
Sirmium, qu'elle tient compte de ce qu'il n'y a plus qn^un Auguste 
dans l'empire après la chute de Licinius. D*autre part, en raison de 
la beauté de l'exécution et de reiactitnde de leffîgie de Constantin; 
comme portrait, on peut supposer qu'elle sortit de T atelier de Sirmium. 
En tous cas elle a été émise vers l'époque indiquée. 

X. On trouve, au revers : VIRTVS ^ AVG ET CAESS • et comme type, 
un trophée au pied duquel sont, en oittre, de chaque côté, des 
boucliers et des lances. 
Au droit: IMP • CONSTANTINVS AVG- La tête laurée à droite. 

Pièce inédite, indiquée toutefola dan^ la catalogue de la Collection de Qnelen. 
Musée de Berlin^ 2 gr., 65 c^ 17 mm. Silique d'argent. 

Constantin ne créa pas en même temps le solidus au son d'or et 
les pièces d'argent. Tandis que le solidus parut, dans ses Stata, des 
l'année 309, ce fut dans la seconde moitié de son règne seulement 
qu'il créa les pièces d'argent L'on voit qne le Miliarense qui vient 
d'être décrit fut émis entre les années 324 et 326 {^), Mais Ton ne trouve 
un plus grand nombre de pièces d'argent de cette espèce que dans les 
émissions qui parurent de 333 à 837. La première ûrappe de ces mon- 
naies qui eut lieu de 324 à 826 dans les ateliers de Nloomédie, de 
Sirmium, d'Héraclée de Thrace notamment, semble avoir été peu 
abondante. 

Quant à la Silique rien n' empêche de croire qu'elle fit son ap- 
parition en même temps que le Miliariense, mais il faudrait que ce 
fait fut encore confirmé. 

(*) Le Miliarense fut frappé couramment à partir de 33S û&m tous les ateliers 
de Tempire, les pièces émises antérieuTement la furent à partir de la réunion de 
tout Tempire dans les mains de Conitantin en 324 -, ai mi que T indiquent certaines 
de ces pièces qui portent le nom de Constance II élu César le 8 Noreinbre 324^ 
et les effigies diadémées des empereurs. 
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XXIX. 

MONETE VENEZIANE DEL MUSEO BOTTACIN DI PADOVA. 

Comnnicazione del dott. Luigi Rizzoli fun., di Padova. 



La série numismatico-sfragisticH veneziana del Museo Bottacin di 
Padova si compone a tatt*oggi (19 marzo 1903) di pezzi 8880, dei 
quali 2694 monete, 444 oselle dei dogi e di Murano, 447 medaglie, 
87 belle ducali (0, 78 sigilli, compreso quelle anulare d'oro del doge 
Paolo^Benier, 185 tessere, placchette, pesi ecc. Complessivamente i 
pezzi d'oro sono in numéro di 275, quelli in argento 2172 e qneUiin 
altri metalli 1438. 

In cosl ricca coUezione si comprende corne anche numerosi deb- 
baoo essore gli oggetti rari che vi si trovano. Non è per5 mio assunto 
di illustrare tatte le preziosità in essa raccolte: ci6 spetta ad altri com- 
petentissimo negli studi numismatici veneziani, all*on. senatore conte 
Nioolô Papadopoli, che sta già per dare aile stampe la seconda parte 
del suo dotto lavoro suUe Monete di Venezia, il qnale ha per base 
precipua la coUezione del civico Museo Gorrer di Venezia (*), quella 
privata dello stesso conte Papadopoli e la nostra. Intendo di con- 
tinuare, per quanto mi sia possibile, Topera benemerita di chi mi 
precedette nel posto di conservatore di questo Museo, di Carlo Kunz il 
quale, fira gli anni 1869 e 71 illustrando i cimelî del Museo Bottacin, 
seppe assegnare un posto cospicuo aile monete piùricercate délia série 
veneziana (^). 

0) Tra qaeste c*è la rarissima bolla d'oro di Michèle Sténo appesa ad un 
docQmento, in data 5 settembre 1409, che conferiva la cittadinanza veneziana ai 
cittadini e nobili di Zara. 

(■) PAPiiDOPOLi NicoLô, Le monete di Venesia. Venezia, 1893. Dalle origini 
a Cristoforo Maro. 

(*) KuNz Carlo, Il Museo Bottacin annesso alla civica hihlioteca e Museo 
di Padova in Periodico di Numismatica e Sfragistica per la Storia d*Italia. 
Firenze, 1868-71. 
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Mi aotfermo perci^ a presentare ora tre monete soltanto. 

È noto corne tutte le monete del doge Mareantonio Trevisan, il quale 
tenoe il dogato di \enezia meno di \m anno dal 3 giugno 1553 al 31 
maggio del 1554, siano rarissime; pure il nostro Museo ne possiede 
6 diiferentî, tra cui la Lira Mocenigo ritenute sino ad ora unico ed 
inédite (^). Il tipe dalla Lira o Mocenigo venne adottato, corne si sa, 
dal doge Pietro Mocenigo (1474-1476), dal quale prese il nome,|non 
easeudo fori^'altro che nna imitazione délia lira o doppio marceUo 
del doge mcolô Miircello (1473-1474) (*). 

Ammettevasi un tempo dai numiâmatiei cbe Tuso di detta mo- 
neta avease contiouato senza interruaione sotto tutti i dogati da Pietro 
Mocenigo a (jirolamo Priuli (1559-1567), col quale ne sarebbe stata 
sospesa la coniazione (^)- Ma il Papadopoli potè invece provare colle 
monete alla mano corne non solo il doge Priuli, ma anche Alvise I 
Mocenigo (1570-1577) abbiano battu to simili lire (*). 

La nostra lira di Marcautonio Trevisan, dopo che si rin venue quella 
del doge Andréa Veodramin (^) (1476-1478), colma dunqne una délie 
due lacune che aQcora rimanevano e ci incoraggia ad attendere col Pa- 
padopoU il ruaveaimento délia lira di Pieti"o Loredan (1567-1570). 




Le iniziali del nome deirufïïciale di zecea, che si trovano nel 
nofltro esemplare, sono P-Z che a mîo avviso devonsi interpretare con 
Piero Zen, il quale fu massaro aU'aigento anche sotto il doge précé- 
dente (27 aprile 1552) (^}. La desciizione di questa lira è la seguente: 

(') Questa preziosa moneta si rinvenne in un escttTO casaale ese^tosi in 
S. Andréa di Cediir. (Campo di Ar^ego-Padova) e fa da me acquistata il 19 febb. 1903. 

(■) Padovan ViNCENZo, Le mQfiûU di Venezia. Veuezia, 1881, p. 386. 

{*) ZoN A M ^ecca e monâte di Ymeiia, in VenÊiiâ e le sue lagune, voL I, 
p. IL Yeneda, 1847, p, 40. 

f*) Papabopolï NicoLô, Monete inédite delta secca vmesiana enstenti nella 
racçQlta Papadopoli. Venezia, 1881, p. 6. 

(*) Papadopolt NicoLÔ, Monete italians inédite delta raccolta Papadopoli, 
in Biv. ItaL di Numismalica, a. VI (1898), fasc. II. 

(") Padovan, op. citï p. 16 L 
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MARC • ANT . TRIVISANO • S • M • VENET — * S. Marco consegna al 

doge, che ô a destra, genuflesso, il vessillo; luDgo l'as ta del 

vessillo: DVX. 
* GLORIA • — * TIBI * SOLI * Il Bedentore ritto di faccia benedice 

con la mano destra e con la sinistra regge un globo crueifero. 

È appoggiato sn di ana base, che reca le sigle P ^ Z. 

(Argento - peso gr. 5,52). 

Dello stesso doge il museo Bottacin posaiede il raiissimo pezio 
da sei soldi, che il Padovan erroneamente chmmô da soldi cinque. 
La parte presa dal consiglio dei X m data 21 fabbraio del 1525 
sotte il doge Andréa Gritti, ool quale si comînci^ l'uso deUa moneta 
da sei soldi, dice testualmente cosi : « [omissia] Item U di a comesso, 
(al provvedltor nostro in Cecha) che deba far baUêr mmieda da 
soldi 6j che vien ad esser la mita da un marcellQ de la stampa 
che e sta monstra a questo conseiOy Videlizei. da una banda la nosira 
dona cum el nostro Signor In brazo et el sermissimo principe in 
zenocchionj et da laltra parte S. Marche in solda ^ {% Il Padovan 
senza dnbbio fu tratto in errore dalle parole meta di un marcHlo, 
il quale di fatto originariamente, essendo meta délia lira o mocenigo, 
Yaleva soldi dieci. Ma egli non tenue conto per questo easo, che la 
lira in progresse di tempo aveva di molto aumentato il auo valore e 
che nei primi anni del secolo XVI, quando appunto erasi decretata la 
cussione délie monete da soldi sei, la lira si spendera per 24 soldi 
ed il marcello per 12 (^). 

Perciô è da ritenere che le monete del valore di metio marcello 
non abbiano avuto mai corso per cinque soldi, oia abbiano mantenuto 
invece costantemente da Andréa Gritti fine al doge Marino Grimani 
(1595-1605), col quale ne fu sospesa la coniazione, il valore che ori- 
ginariamente era stato loro attribuito di soldi sei. 

Il nostro pezzo da sei soldi ha le sigle P ■ Z (Piero Zen) corne 
la lira dello stesso doge, e corrisponde, quanto al tipo, perfettamente 
alla moneta indicata dal documente sopra riportato (^). Eccone la de- 
scrizione : 

(») Ibid., pp. 188-189. 

(■) Padovan, op. cit., pp. 338 e 23 (nota). 

(*) Di Marcantonio Trevisan sono conoscinti soU^nto due esemplari delk 
Mezza lira o Marcello; uno posseduto dal Museo Correr di VenezinjChe lia le aiglt 
zcc, ed uno esistente nella Raccolta Lazara di Padova, che ha le Bigle M- s 
(Marco Salamon). 
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M ^ ANT - TRI — AVE - G • PL - Il doge a destra, genuflesso dinanzi 
la Yergine che è seduta col bambino tra le braccia, régge il 
vessillo, lango Tasta del quale: DVX. Neiresergo: P-Z. 

ijl • S * MARCVS ^ VENETVS. Leone in solde. 

(Aig^nto, peso gr. !^75) 

•* 

La tersa moneta, che voglio qui ricordare, è il pezzo da due 
Éêcchini in oro del doge Al?ise I Mocenigo (1570-1577). NuUa in- 
tendo di agglungere air illiistrazione ohe ne fece il sig. Domenico Ur- 
bani ; perô devo dire che qiiebito dotto non ha colpito nel segno rite- 
nendolo battuto ^ in occasiona délia guerra di Cipro colla quale ebbe 
principio quel dogado (*) t. 





Dal documento, ehe in âne alla présente memoria trascrivo in- 
tegmlmente e che reca la data del 2 settembre 1575, si ricava che 
non prima di queato tempo, e. cioè, qaando già da due anni era stata 
Btipnlata la pace tra la repubblica di Yenezia ed il Turco, dai prov- 
vedîtori alla zecca em gtato proposto per beneficio délia Signoria 
nmtra et hômremlessa di esB3 cecca un nuovo tipo di moneta da 
ieôchim due e da secchini quattro di quella bella forma, che hanno 
raccùrdaia et dimosirata em provveditori. Non essendo perô stata 
deliberata la parte, è uopo credere che la nos tra moneta sia precisa- 
mente uQa eemplice prova di zecca. Essa, pur awicinandosi al tipo 
delio zecchino, dilTerenzia da questo in quanto le iscrizioni circolari 
del diitto e del rovescio, cotiie ebbe a notare lo stesso sig. Urbani, 
corroao fra le linee parallèle di un cordoncino all'orlo e di un giro 
di piiotini, che le divide dal campo (*). Inoltre il Bedentore, rafiS- 
goratû nel rovascio, rimatie interamente entre la linea ellittica di pun- 

(i) Uhbai^i Ddmenico, Ona nuova moneta venegiana, in Bullettino di Artû 
Indmtriç e Curîositd Vûnesiane. Venezia, 1877, a. I, n. 5 a pp. 51 e 52 e Pa- 
DovAK* op. dt, p- 340, 

(*) UrbaxTi meni. et 
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tini, che lo circonda, mentre nel solito zecchino Taureola che sta intoroo 
al capo di lui va fuori deU'elIissi sopprimeDdone la pan ta superiore. 
All'esergo del dritto trovasi il numéro romano II, cbe indica il valore 
délia moneta. 

ALOY • MOCE — S • M . VENET. S. Marco cons^a il vessillo al doge 
che è a desiara, genuflesso. Lungo Tasta del vessillo : DVX. AUo 
esergo: «II» 

SIT T XPE DAT Q TV — REGIS ISTE DVCAT. Il Redentore benedi- 
cente, ritto di iaccia, col vangelo nella mano sinistra. È circon- 
dato da una linea punteggiata ellittica, entro cui tredici stelle 
di sei raggi. 
^Oro, diam. mm. 29» peso gr. 6,95). 

Dallo stesso documento adunque abbiamo potuto rilevare corne 
contemporaneamente siano stati proposti i pezzi da zecchini qtmitro ; 
di questi perd non credo esista alcun esemplare, se mai fu battuto. 

DOCUMENTO (0- 

MDLXXV. Die 2 septembris in Additione. 

Dalla esposition nltimamente fatta in questo cons.^ dalli prowe- 
ditori de cecca si ba inteso qaanto sia a proposito per bénéficie délia 
Signoria nostra, et honorevolezza di essa cecca che al preseiite, oltra 
li ducati venetiani cechini, che ordinariamente si stampano ne siano 
etiam stampati di quella bella forma da due, et quatre Tuno, che hanno 
raccordata et dimostrata essi provveditori, per6 Tandera parte, che siâ 
data libertà alli provveditori predetti di far stampar in essa cecca 
quella quantité de ducati venetiani cechini da dui, et quatre Tuno 
délia forma sopradetta che li parera et questo per spatio de mesi tre 
prossimi solamente. 

De parte 10 12 

16 preso de non 



(0 R. Archivio di Stato di Venezia, Gonsiglio X, Zecca, reg. Ilh c, 18G. 

Questo intéressante documento mi venue gentilmente favorito dal direttore 
del R. Arch. di Stato di Venezia, il chiar. comm. Carlo Malagola, al quale 
rende qui i miei yiyissimi tributi di grazie. 
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XXX. 

LE MEDAGLIE DEL RISORGIMENTO ITALIANO. 

Comanicazione del sig. Arturo Spigardi, lii Firenze* 



Nessun ciclo storico, corne quello del nostio Kisorgimento, è rap- 
presentato da eosï gran numéro di medaglie. 

Numéros! sono poi gli incisori grandi e picclni, conosciuti e bco- 
noseiuti, che si sbizzarrirono nel maneggiare il bulino pet dara corpo 
aile loro idée politiche e religiose, che erano pai lâee e pensieri di 
molti, nel registrare un avvenimento politico, o neireffîgiare i protili 
dei nostri padri che tanta parte ebbero nelVepopea del nostro riscatto. 

Le autorità régie, politiche e municipali ^oUei:Q ancli'esse etemare 
nel bronzo le loro gesta per mezzo délie medaglîe, segueodo le diverse 
politiche del momento. 

Il privato stesso, unitosi con altri in Comitato, ai rivolgeva al- 
l'artista perché volesse con la propria arte commemorare un fatto, op- 
pure un patriota. 

Splendide poi sono le série dei gruppi da qsbb rappreeentate. 

Yariata e caratteristica è la série délia Garibaldine, che eom- 
prende quasi duecento pezzi, cominciando dal 1859 renendo sino ai 
nostri giomi, tutte coniate in onore deireroe, o registrando gli a?Te- 
nimenti più salienti délia sua vita ayyenturosa. 

Carlo Alberto è rappresentato anch*esso con una série di circa 
un*ottantina di medaglie; con Yittoiio Emanuela 11° ai arriîa qimsi 
aile duecento ed al centinaio con quelle di Umberto. 

Poi vengono quelle innumerevoli degli iiomiai 111 us tri, le quali 
possono suddindersi in altrettante série o gruppi, quante sono le arti 
e le scienze. 

Poche sono le medaglie dei predecessori di Pio IX ; qaesti invece 
rifnlge per una ricca série di ben oltre trecento medaglie, pasgaodo 
dalle piccolissime, aventi un centimètre di diametro, âl medaglione di 
oltre un décimètre. 

17 
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11 momento politico in cui sali al soglio pontificale, rentosiasmo 
creato attorno a lui ed il lungo sao regoo contribuirono non poco a 
riunire un numéro cos\ forte di medaglie da superare qualunque altro 
régnante del sue tempo. 

È noto che il primo Napoleone s* interessaya moltissimo di me- 
daglistica, ed anzi stanziava ogni anno all'uopo una non indifférente 
somma. Quindi vi è pure da annoverare questa série, se non tutte le 
napoleonicbe, almeno quelle che riguardano Tltalia. 

Oltre a tutte queste, vi sono le série dei regnanti degli antichi 
stati italiani ; délie medaglie di premio, di esposizioni, di gare etc., che 
possono formare tanti gruppi separati. 

Se è vero che la medaglistica potrà un gioiiio servire di sussidio 
alla storia del nostro Bisorgimento, bisognerà conyenire anche che 
questo gran numéro di medaglie dovranno essere illustrate, 

Fer illustrazione di una medaglia intendo far noto tutto ci5 che 
la medaglia stessa tace, per ci5 che concerne il motivo per cui fu ordi- 
nata e coniata. Quindi (se non in tesi générale), cade da se stessa 
la teoria di ritenere che la medaglia sia un documente parlante. 

11 fatto di questa asserzione viene ad essere luminosamente dimo^ 
strato dalle monografie da me pubblicate ed accolte benignamente dalla 
nostra Rivista, e dal Bollettino di Numismatica e di Arte délia MB" 
daglia ecc, edito or ora dal Circolo Numismatico Milanese, nelle 
quali si viene a conoscere per ciascuna di esse Tanno ed i motiyi per 
cui vennero pubblicate. 

Aggiungi a ciè Tottimo lavoro eseguito dal Comandini, nella stessa 
Rivista, suUe medaglie coniate in Italia durante gli anni 1888 e 1889, 
nel quai lavoro vengono pure illustrate quelle parlanti, dando pei: tutte 
un corredo di notizie utilissime (*)• 

Da ciè émerge Vutilità, anzi la nécessita di illustrare quasi tutte 
le nostre medaglie, ma in ispecie, oltre le enigmatiche, quelle d^li 
uomini illustri senza data, quelle dei premî (massime le anteriori al 
1860), le decorazioni, le croci e le massoniche. 

Le medaglie papali, e specialmente quelle uflSciali di Pio IX, pre- 
sentano non poche anomalie, e quindi V illustratore ci darà ragione del 
perché fu adoperato un diritto di data anteriore o viceversa del ro- 
vescio. Di più farà noto se le medaglie annuali e quelle del ponti- 
ficato furono tutte pubblicate. 

(») Vedi pure altri lavori, corne risulta dalla Bibliografia Medaglistica Ita- 
liana âloderna in Bollettino di Numismatica e di Arte délia Medaglia citato, 
anno I, n. 2, p. 30 e n. 5-6, p. 66. 
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Sarebbe quindi desiderabile che in Italia sorgesse una Rivida 
Medaglistica che avesse per priDcipali scopi, oltre quello di raccogliere 
lavori che illustrano medaglie, di pubblicare biografie di incisori, e 
di trattare e svolgere questioni strettamente attinenti alla medaglistica, 
corne sarebbero le seguenti: 

a) quando principia e quando finisce il nostro Bisorgimento ? 

b) quai è il miglior modo di classificare una coUezione : cro- 
nologicamente, per gruppi o série, o per incisori? 

e) quai è il limite massimo e minime del diamètre di una 
medaglia ? 

d) i gettoni e le placchette possono far parte di una collezione 
di medaglie? 

e tante altre; e formare cosî una Rivista unica nel suo génère, ed 
utile non soltanto al coUezionista générale e spéciale, ma anche agli 
studiosi tutti ed ai direttori e conservatori di Musei; la quale opéra 
sarebbe poi per tutti indistintamente una guida sicura e pronta per ben 
collocare al loro vero posto tutte le medaglie, qualunque sia il modo 
di classificazione. 

Certamente, per ottenere tutto ciô, occorre l'appoggio e lo studio 
di molti, i quali, ricercando in archivi privati e pubblici, in giornali e 
riviste, verrebbero a far conoscere tante cose nuove, utili ed insieme 
dilettevoli, correggendo nello stesso tempo errori, anche comuni. 

Con ci6 si verrebbe a fare una cosa bella e buona, perché è noto 
che una cosa è maggiormente buona e bella in relazione al profîtto 
ed airutilità che apporta. 
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